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VARGAS SÁENZ M.E. - MEJIA GOMEZ G. - ANDERLONI E., 
L’impegno dei Salesiani in Perù per l’Educazione Professionale.
L’opera di Don Bosco in Perù iniziò nell’anno 1890, quando Don Michele Rua, primo successore di Don
Bosco, decise di inviare due Salesiani per esplorare il terreno e preparare l’arrivo di una comunità, Don Evasio
Rebagliati e Don Angelo Savio. Visitò Lima anche Don Santiago Costamagna, allora Ispettore salesiano in
Cile. La storia racconta, in diversi testi pubblicati nelle pagine ufficiali della comunità (Salesianos Perù, 2019),
che a Torino si firmò un contratto con il quale le Figlie di Maria Ausiliatrice si sarebbero fatte carico, insieme
ai salesiani, dell’“Institudo Sevilla”, proprietà della Beneficienza Pubblica. Don Rua decise di intraprendere la
prima spedizione missionaria in Perù nominando come direttore fondatore padre Antonio Riccardi, che viaggiò
a Buenos Aires per imbarcarsi in direzione Callao, dove sbarcò il 27 settembre del 1881.

PELLEREY M.,
Le competenze chiave per l’apprendimento permanente e la costruzione dell’identità
professionale. Seconda parte: le competenze matematico-scientifico-ingegneristiche
e digitali.
Tra gli ambiti di competenza presi in considerazione dalla nuova Raccomandazione del Consiglio Europeo
sulle competenze chiave per l’apprendimento permanente due riguardano il settore mate-matico, scientifico,
tecnologico e ingegneristico e quello digitale. Si nota in questa nuova Raccomandazione un riferimento a
quanto negli Stati Uniti d’America passa per ambito educativo STEM (Science, Technology, Engineering
and Mathematics), mettendo in luce una sua diffusione a livello europeo. Nella prospettiva della promozione
dell’identità professionale in soggetti in formazione, in questo contributo si intende evidenziare quali aspetti
della competenza nel pensare colleghino e distinguano tra loro questi campi disciplinari. In questo modo
si potrà più facilmente progettare percorsi che da una parte integrino tra loro discipline che si considerano
affini, ma, dall’altra, si potranno assicurare gli apporti specifici di ciascuna di esse. ..................................

FRANCHINI R. – SERRELLI E., 
University Tecnical College: un’esperienza di successo.
L’Istruzione e la Formazione Professionale in Italia è alla ricerca di un’identità: co-occorrenza (o
concorrenza?) del sistema della sussidiarietà, avvio e crescita del sistema duale, esperienze di impresa
formativa e di simulazione d’impresa, riforma del curricolo, e altro ancora disegnano un panorama vivace,
ma anche probabilmente frammentato nelle visioni e nelle pratiche dei diversi attori.
In questo scenario, può essere utile confrontarsi con un modello che, in un contesto pragmatico e libero da
ideologie come quello inglese, denota un’esperienza di successo, che parte dalle definizione di un’identità
precisa (riconducibile ad un sillabo, un referenziate curricolare e persino un marchio), e conduce alla nascita
di un considerevole numero di organizzazioni che hanno saputo affrontare il cambiamento organizzativo,
prima che pedagogico e didattico.

..........................................................................................................................................................
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Progetti e esperienze

NICOLI D., 
Accademie formative, una proposta per gli Enti di Formazione Professionale
Tre sono le caratteristiche dell’attuale domanda formativa: competenze tecnologiche miste a quali-tà
umane, ampia varietà di interventi sia in riferimento alle diverse tipologie di soggetti sia alla scala
economica delle imprese, infine tempi celeri di risposta. Per soddisfare tale domanda occorre realizzare
Accademie formative in ogni settore; ciò richiede un rinnovamento metodologico ed organizzativo,
un’organizzazione di rete degli enti di Istruzione e Formazione professionale [VET – Vocational Education
and Training], un modello di intervento di Regioni e Province autonome più snello ed essenziale. .........

BECCIU M. – COLASANTI A.R. – SOLARINO N.,
Stili di vita dei giovani tra ricerca di benessere e significati esistenziali.
Il presente articolo riporta i risultati emersi in un’indagine esplorativa volta a monitorare gli stili di vita
degli adolescenti che frequentano il primo anno dei Centri di Formazione Professionale (CNOS-FAP) al
fine di valutare la presenza o meno di corrette abitudini salutari o di comporta-menti di rischio. Il campione
che ha preso parte alla ricerca (N=1831), a prevalenza maschile (82,3%), ha un’età media pari a 14,4 ed
appartiene a 32 centri distribuiti nel territorio nazionale. Da quanto rilevato, si evince che le aree che
presentano maggiore problematicità riguardano le abitudini alimentari e l’atteggiamento nei confronti del
proprio sé fisico, il comportamento sessuale, il fumo, la guida (in particolare per quanto riguarda la
mancanza di utilizzo del casco e delle cinture di sicurezza alla guida). Inoltre, i ragazzi avvertono il bisogno
di ricevere supporto per le difficoltà inerenti la scuola, la famiglia e i problemi affettivo-sentimentali.I
bisogni educativi emergenti nel campione esaminato afferiscono dunque alle aree dell’educazione
all’affettività e alla sessualità e dell’educazione alla salute. . .............................................................................

MALIZIA G.,
Il Sinodo dei Giovani e il Sistema di Istruzione e Formazione. Sfide e prospettive.
Dopo aver delineato il percorso lungo e complesso del Sinodo e precisato le finalità, il saggio ne
presenta il contenuto, utilizzando il metodo che è stato usato per i lavori di preparazione e di attua-
zione dell’assise, quello cioè del discernimento. Pertanto, la prima parte descrive la situazione attuale
dei Paesi e il quadro che viene disegnato è il risultato dell’ascolto della realtà e della sua osservazione
con lo sguardo di Dio, effettuati dalla Chiesa. Nella seconda sezione si è proceduto a interpretare tale
condizione sulla base di criteri biblici, antropologici, ecologici ed ecclesiologici. Tenendo conto degli
esiti conseguiti nelle parti precedenti, la terza presenta le proposte avanzate nell’assise per portare a
soluzione i problemi emersi. Il metodo del discernimento ha consentito di riconoscere ai giovani il
ruolo di protagonisti attivi del loro futuro e di rendere la Chiesa sempre più sinodale. .......................

EPIFANI F. – MARGOTTINI F.,
Promuovere l’autovalutazione di competenze strategiche. Aggiornamenti e sviluppi della
piattaforma competenzestrategiche.it.
L’articolo descrive la struttura, l’evoluzione e alcuni esiti applicativi della piattaforma competen-
zestrategiche.it. Si tratta di un ambiente on line realizzato nell’ambito di alcuni progetti di ricerca
coordinati da Michele Pellerey e promossi dal CNOS-FAP. Scopo della piattaforma è quello di mettere
a disposizione di docenti e operatori dei sistemi d’istruzione, formazione professionale e orientamento
alcuni strumenti operativi utili a promuovere processi di autovalutazione e sviluppo di competenze
strategiche, ossia di quelle competenze che possono essere considerate alla base della capacità di
dirigere se stessi nello studio e nel lavoro. .................................................................................................

CRIPPA R.,
Salesiani all’opera. L’esperienza di Sesto San Giovanni
L’autore descrive la duplice filiera che è presente nelle Opere Sociali Don Bosco di Sesto San Giovanni
(Milano). Innanzitutto la “filiera educativa”: un allievo del primo anno della Scuola Secondaria di
primo grado di Sesto San Giovanni ha, davanti a sè, un panorama potenziale di oltre venti profili in
uscita, concludendo un percorso formativo articolato in diversi step consecutivi. In secondo luogo la
“filiera professionale”. L’autore illustra, in particolare, la filiera professionale completa legata
all’industria manifatturiera. ..........................................................................................................................



Osservatorio sulle politiche formative

SALATIN A., 
Osservatorio delle esperienze con particolare attenzione alle Regioni.
In questo articolo si andrà ad analizzare gli accordi finora siglati tra Regioni e Uffici Scolastici Regionali
(USR) in materia di passaggi e offerta sussidiaria dei percorsi di IeFP, con riferimento all’attuazione del
Decreto legislativo 61/2017 riguardante la riforma dei percorsi di istruzione professionale. In tale Decreto
infatti si precisa che: «Le modalità per la realizzazione dei percorsi di istruzione e formazione professionale
da parte degli istituti professionali sono definite a livello re-gionale attraverso appositi accordi tra la
Regione e l’Ufficio Scolastico Regionale, nel rispetto dell’esercizio delle competenze esclusive delle regioni
e degli standard formativi definiti da ciascuna regione» Questi Accordi sono dunque decisivi per entrambi
gli attori (Stato e Regioni), soprattutto in vista dello sviluppo di un vero e proprio “sistema integrato” di
Istruzione e Formazione Professionale in grado di avvicinare il nostro Paese ai modelli europei di VET
(vocational education and training) più efficaci. ......................................................................................

SALERNO G.M.,
L’offerta sussidiaria dei percorsi di IeFP 
da parte degli Istituti professionali e gli accordi tra le Regioni e gli USR.
In questo contributo si intende analizzare la situazione esistente nel territorio nazionale in relazione alla
cosiddetta “offerta sussidiaria” dei percorsi di IeFP da parte degli Istituti Professionali. In via generale,
come vedremo, il quadro d’insieme risulta caratterizzato dalla presenza di non pochi problemi e dubbi che
si sono posti e continuano a porsi in sede applicativa. ............................................................................
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Il 21 maggio 2019, presso l’Auditorium di Via Veneto (Roma), il Ministero del
Lavoro e delle Politiche Sociali (MLPS) ha organizzato un seminario dal titolo “La
via italiana al Sistema Duale”. Nell’occasione il Ministero ha socializzato anche
due Rapporti, uno sulla prima annualità della sperimentazione del sistema duale
nella IeFP e un secondo sul Sistema regionale della IeFP, entrambi relativi all’anno
formativo 2016-2017. 

Partecipando alla sperimentazione del Sistema duale promossa dal medesimo
Ministero, gli Enti di Formazione Professionale aderenti a FORMA hanno svolto due
Monitoraggi, l’uno riferito al primo anno di sperimentazione (2016/2017) e l’alto
al secondo anno di sperimentazione (2017-2018). Il primo Rapporto di Monito-
raggio è stato presentato a Roma presso il Senato della Repubblica l’8 novembre
2017, il secondo è stato presentato presso la Sala della Lupa della Camera dei 
Deputati il 7 febbraio 2019.  

Data la rilevanza della documentazione prodotta, nel presente Editoriale ci
soffermeremo su questi Rapporti, evidenziandone caratteristiche e proposte per il
futuro. Nella prima parte ci soffermeremo sui Rapporti promossi dal Ministero del
Lavoro, nella seconda sui Monitoraggi promossi e realizzati dagli Enti di Formazio-
ne Professionale aderenti a FORMA.

È parso efficace ai curatori del presente Editoriale “far parlare”, attraverso i
Rapporti, i due interlocutori, quello delle Istituzioni pubbliche (MLPS) e gli ope-
ratori degli Enti di formazione professionale, protagonisti della sperimentazione
del sistema duale; il quadro d’insieme che emerge appare più ricco, stimolante e
complementare. 

Va precisato anche che l’attenzione maggiormente dedicata al sistema duale
non è a scapito del sistema regionale della IeFP in quanto la via duale non va a
sostituire i corsi di IeFP ma rappresenta una modalità più aggiornata per la loro
realizzazione, attraverso un più ampio coinvolgimento dell’impresa, che si impegna
direttamente nella formazione degli allievi. Il sistema duale, infatti, integra orga-
nicamente formazione e lavoro dando agli allievi la possibilità di conseguire il ti-
tolo di studio attraverso l’apprendimento sul lavoro, on the job. Sistema regionale
di IeFP e Sistema duale operano nel solco del modello VET che rafforza la logica
del metodo induttivo, della didattica per competenze, del compito di realtà, della
dialettica costante tra azione e riflessione sull’azione, tra teoria e prassi. 

1 Il presente Editoriale è opera congiunta di Luigi Enrico Peretti, Direttore Generale
CNOS-FAP, Pietro Mellano, Direttore Nazionale dell’Offerta formativa del CNOS-FAP, Gu-
glielmo Malizia, Professore emerito di Sociologia dell’Educazione dell’Università Pontificia Sa-
lesiana e Mario Tonini, Direttore Amministrativo Nazionale del CNOS-FAP.



■ A. Il XVI Monitoraggio della IeFP 
e il primo del Sistema Duale (a.f. 2016-17). 
Da un ruolo residuale a uno da protagonista

Il monitoraggio del sistema di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP)
viene realizzato annualmente dall’Istituto Nazionale per l’Analisi delle Politiche
Pubbliche (Inapp) per conto del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (ML-
PS) sulla base dei dati che provengono da una rilevazione a titolarità congiunta
MLPS e Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR). 

Qui di seguito offriremo una sintesi ragionata dell’ultimo Rapporto, che si ar-
ticolerà intorno alle tematiche principali in esso affrontate: la partecipazione, gli
esiti, le risorse, il bilancio delle attività e le direttrici di lavoro per il futuro con
l’aggiunta di una novità particolarmente importante, il Rapporto sulla prima an-
nualità sperimentale del sistema duale nella IeFP2.

1. La partecipazione ai percorsi di IeFP

Gli allievi, considerati globalmente, mettono in evidenza due andamenti rile-
vanti. Anzitutto, come nell’anno precedente, gli iscritti al triennio di qualifica ri-
sultano in diminuzione. L’altra dinamica riguarda il confronto tra le varie tipologie
di percorsi: per la prima volta gli allievi dei quattro anni, compreso cioè il diploma,
che frequentano i centri accreditati (o istituzioni formative = IF) sopravanzano
quelli della sussidiarietà integrativa e complementare. 

Passando ai numeri, complessivamente e cioè comprendendo tutti e quattro
gli anni, gli allievi della IeFP hanno raggiunto nel 2016-17 la cifra di 315.709 che
segna un calo rispetto al 2015-16 di 6.613, pari al 2,1%. Come si vedrà, tale dato
generale si distribuisce in misura diversa tra i livelli e le tipologie. Gli iscritti al
triennio di qualifica ammontano a 297.633 ed evidenziano una diminuzione del
3,5%, che è il primo segno negativo dall’introduzione del sistema di IeFP il quale,
però, si concentra tutto nell’offerta sussidiaria; inoltre, gli allievi del IV anno di

2 Cfr. ISTITUTO NAZIONALE PER L’ANALISI DELLE POLITICHE PUBBLICHE-
INAPP, Rapporto annuale sul sistema IeFP (a.f. 2016-2017), Roma, Unione Europea – Fondo Sociale
Europeo, Ponspao, Anpal, Mlps e Inapp, 2019, pp. 57; Rapporto annuale sulla sperimentazione del
sistema duale nella IeFP (a.f. 2016-17), pp. 49. Per un confronto con i due rapporti precedenti cfr.
MALIZIA G. et alii, XV Monitoraggio (2015/16): IeFP tra scelta vocazionale e seconda opportunità,
in «Rassegna CNOS», 34 (2018), n. 1, pp. 14-19; La “scolasticizzazione” della IeFP finalmente subisce
un arresto. Il XIV monitoraggio ISFOL (a.f. 2014-15), in «Rassegna CNOS», 32 (2016), n. 2, pp.
16-26. Per l’analisi e il commento dei due Rapporti del 2019 cfr. PTS CLAS KNOWLDGE, Sistema
IeFP e Duale. Nota sul monitoraggio a.f. 2016-2017, Roma, Noviter, 24 maggio 2019.
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diploma registrano con le loro 18.076 unità un aumento consistente nel biennio
di 4.082 o del 29,2%. In aggiunta, tra i due anni formativi le IF mostrano una
crescita del 3% nel totale del triennio al contrario della sussidiarietà integrativa
che si caratterizza per un calo del 9% e di quella complementare che si riduce del
3,5%. Nel IV anno poi sia le IF che la sussidiarietà complementare si presentano
in aumento: nel caso della seconda è del 16%, ma nella prima sale a ben il 33,4%. 

La ripartizione fra le tre tipologie vede le IF conquistare la maggioranza, an-
che se relativa, con il 48,1%, come si è osservato sopra, mentre la sussidiarietà
integrativa scende al 40,6% e la complementare rimane pressoché stabile al 6,2%.
A sua volta la distribuzione sul piano territoriale conserva complessivamente la
sua disomogeneità con le IF concentrate al Nord (con la sola eccezione della Sici-
lia), la sussidiarietà integrativa al Sud e quella complementare in Lombardia.

Le iscrizioni al primo anno confermano l’andamento che vede compresenti qua-
si alla pari prime scelte e opzioni effettuate come seconda opportunità dopo aver
seguito altri percorsi, un dato quest’ultimo che conferma la forte natura antidi-
spersione della IeFP. Infatti, il 47,2% sono 14enni inseriti nella IeFP in maniera
vocazionale, cioè direttamente dalla secondaria di 1°grado, mentre gli altri, il
52,8% hanno deciso di frequentare la IeFP dopo aver sperimentato insuccessi sco-
lastici e formativi: la prima percentuale è in crescita rispetto al 2015-16 quando
era il 44,4% e l’andamento inverso si registra riguardo al secondo dato. La porzio-
ne delle prime scelte aumenta nella sussidiarietà integrativa (48,1%) perché più
connessa alle filiere tradizionali degli Istituti Professionali (IP), ma si abbassa
negli IF (46,8%) e soprattutto nella sussidiarietà complementare (33,4%) e tale
andamento pare sottintendere la presenza di una potenzialità superiore di recu-
pero nei due ultimi percorsi. In ogni caso, si può affermare che la decisione per la
IeFP sta diventando sempre più vocazionale.

Anche nel 2016-17 la porzione dei ragazzi è superiore a quella delle ragazze
sia nel quadriennio, 61,2%, che nel triennio, 61,5%, e le percentuali sono sostan-
zialmente stabili. D’altra parte, è difficile attendersi un risultato diverso poiché i
profili professionali trovano un riscontro molto maggiore in un’utenza maschile. 

Una delle prove della forte capacità inclusiva della IeFP è offerta dalla presen-
za in essa di una quota consistente di allievi di nazionalità non italiana; più pre-
cisamente si tratta di 39.269 giovani che costituiscono il 12,4% del totale degli
iscritti. In proposito, va anche sottolineato che essi sono il doppio quasi degli stu-
denti stranieri iscritti alla secondaria di secondo grado (7,1% nel 2016-17)3. La
distribuzione percentuale fra le tre tipologie vede al primo posto le IF con il

3 Cfr. CENSIS, 52° Rapporto sulla situazione sociale del Paese 2018, Milano, FrancoAngeli,
2018, p. 151. 
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13,6%, seguita dalla sussidiarietà complementare con il 13%, mentre quella inte-
grativa si colloca più distante all’11,7%. La consistenza degli allievi di nazionalità
non italiana diminuisce in misura rilevante nella transizione fra il triennio e il IV
anno in quanto si riduce dal 13,9% al 10,4% nelle IF e dal 14,8% al 6,2% nella
sussidiarietà complementare, evidenziando con queste cifre la situazione di note-
vole diseguaglianza di cui soffrono i non autoctoni rispetto ai nativi in uno snodo
importante del loro percorso di studio. 

Un andamento simile si riscontra riguardo ai disabili. La loro quota sul totale
degli allievi della IeFP (I-IV anno) raggiunge il 6,1% e in valori assoluti la cifra
di 18.897 secondo quanto risulta dalle Regioni che hanno indicato tale dato. An-
che in questo caso sono le IF a segnalare le cifre più alte con il 7,5%, seguite
dalla sussidiarietà integrativa (5%) e da quella complementare (1,4%); la ripar-
tizione del totale dei disabili iscritti alla IeFP fra le tre tipologie presenta un an-
damento simile con le IF al 60,2%, la sussidiarietà integrativa al 38,3% e quella
complementare all’1,5%. 

La figura professionale più scelta continua ad essere quella dell’operatore del-
la ristorazione con 92.621 mila iscritti, pari al 31% del totale, e la seconda è quel-
la dell’operatore del benessere con 40.152 allievi o il 13,6%. A distanza se ne col-
locano 2 che possono contare ciascuna su oltre 20 mila allievi: più precisamente
si tratta degli operatori meccanico ed elettrico. Oltre 10 mila iscritti si riscontrano
per ognuna delle seguenti 5 figure: riparazione veicoli a motore, amministrativo-
segretariale, promozione ed accoglienza, grafico e trasformazione agroalimentare.
Altre 5 si collocano al di sopra dei 5 mila e 3 oltre i mille, mentre nessuna delle
ultime 5 riesce a raggiungere la cifra appena menzionata. Le tre tipologie si con-
traddistinguono per classifiche differenti: l’operatore della ristorazione ha una col-
locazione predominante nella sussidiarietà integrativa, mentre quello del benes-
sere si concentra nelle IF che evidenziano pure una chiara prevalenza di operatori
edili, del legno, delle lavorazioni artistiche e dei sistemi e servizi logistici; le pro-
duzioni chimiche e le calzature sono appannaggio dell’integrativa, ma è questione
di numeri modesti in valori assoluti; la complementare presenta valori percentuali
significativi riguardo ai servizi di promozione e accoglienza, produzioni chimiche
e soprattutto montaggio e manutenzione di imbarcazioni da diporto; la ripartizio-
ne degli operatori meccanico, elettrico, grafico, servizio di vendita e impianti ter-
moidraulici risulta ben proporzionata. Passando al IV anno, il 41% delle iscrizioni
si concentra nella prosecuzione delle filiere triennali con più allievi come la risto-
razione (tecnico di cucina e servizi di sala e bar) e il benessere (tecnico dei trat-
tamenti estetici e dell’acconciatura). In aggiunta, al di sopra di mille allievi si ri-
scontrano pure il tecnico riparatore dei veicoli a motore, dei servizi di impresa ed
elettrico.

8 RASSEGNA CNOS 2/2019



2. Gli esiti

Il primo risultato da considerare è quello della qualifica i cui dati, però, sono
ancora provvisori perché non tutte le Regioni hanno potuto fornire le cifre finali.
Il valore indicato nel Rapporto è per il 2016-17 di 71.919. Negli ultimi tre anni la
ripartizione per tipologia registra in percentuale una crescita delle IF che salgono
dal 45,6% del 2014-15 al 47% del 2016-17 (+1,4%), mentre si riduce la presenza
della sussidiarietà integrativa dal 48,8% al 47,8% (-1%) e quella complementare
dal 5,6% al 5,2% (-0,4%). La situazione in valori assoluti vede nel 2016-17 le IF
totalizzare 33.773 qualificati, la sussidiarietà integrativa 34.373 e quella comple-
mentare 3.773.

Le Amministrazioni regionali mantengono sostanzialmente invariate le scelte
delle tipologie corsuali effettuate negli anni passati. Le IF si trovano più numerose
al Nord e la sussidiarietà integrativa al Sud. A sua volta la sussidiarietà complementare
si riscontra solo in 6 Regioni tra cui si segnala in particolare la Lombardia.

Se si paragonano tra loro i qualificati degli ultimi tre anni, emerge che il loro
numero risulta maggiore nel 2015-16, mentre si abbassa nel 2016-17 (76.090 vs
71.919), ma ciò potrebbe dipendere dal fatto che varie Regioni hanno trasmesso
nel 2016-17 dati parziali. In ogni caso, le IF evidenziano nell’ultimo anno una ci-
fra maggiore di quella del 2014-15 (33.773 vs 32.528), mentre un andamento
contrario si riscontra per la sussidiarietà integrativa (34.373 vs 34.780) e per
quella complementare (3.773 vs 4.000). 

Il confronto per area professionale vede al primo posto il turismo e lo sport
con il 36,3% dei qualificati, la meccanica, impianti e costruzioni al secondo con
il 26,1% e i servizi alla persona al terzo con il 12,7%, mentre le altre qualifiche
si collocano tutte al di sotto del 10%. Quanto alla loro ripartizione per tipologie
corsuali, le IF evidenziano la prevalenza della meccanica, impianti e costruzioni,
dei servizi alla persona e del turismo e lo sport; la sussidiarietà integrativa registra
la netta predominanza di turismo e sport mentre molto distaccate risultano la
meccanica, impianti e costruzioni e i servizi commerciali; la sussidiarietà comple-
mentare colloca al primo posto la meccanica, impianti e costruzioni e al secondo
e terzo, ma distanziati, il turismo e lo sport e i servizi alle persone.

Venendo ai sottocampioni tradizionali, i maschi sopravanzano nelle qualifiche
le femmine (59,1% vs 40,9%). La prevalenza dei primi si manifesta soprattutto
nella sussidiarietà complementare (65,9% vs 34,1%), ma si riduce in quella inte-
grativa (61,6% vs 38,4%) e soprattutto nelle IF (57,1% vs 42,9%). I qualificati
stranieri costituiscono il 12,1% (8.697) e tale percentuale è anche più alta nelle
IF (14,5%). Da ultimo i disabili rappresentano il 4,6% (3.283) e si distribuiscono
fra le tre tipologie come segue: 51,4% (1.689) nelle IF, 47,9% (1.574) nella sus-
sidiarietà integrativa e 20 (0,7%) nella complementare.
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L’andamento che caratterizza maggiormente i diplomati è il loro costante au-
mento negli ultimi tre anni, benché i relativi percorsi siano operativi unicamente
in alcune Regioni (14 nelle IF e 6 nella sussidiarietà complementare) e i dati tra-
smessi da varie Amministrazioni siano incompleti. Più in particolare, il totale del
2016-17 (13.351) sopravanza del 43,9% quello del 2014-15 (9.276) e del 18,6%
quello del 2015-16 (11.255). Nel 2016-17, come negli altri due anni precedenti,
la più gran parte dei diplomati sono iscritti alle IF (10.991 o l’82,3%), mentre
solo una minoranza ridotta frequenta la sussidiarietà complementare (2.360 o il
17,7%); inoltre, nel triennio le IF hanno registrato un aumento da 7.808 a
10.991, mentre la sussidiarietà complementare ha visto una leggera diminuzione
da 2.507 a 2.360.

La ripartizione tra aree professionali evidenzia un andamento non molto 
diverso da quello riscontrato per i qualificati. Al primo posto si colloca la mecca-
nica, impianti e costruzioni con il 28,2%, seguita da turismo e sport, 26,5%, e
dai servizi alle persone, 20,7%, mentre le altre non raggiungono il 10%. 

La differenza tra maschi e femmine si riduce nel diploma e le relative percen-
tuali si collocano al 55,8% e al 44,2%; il divario cresce nella ripartizione tra tipo-
logie corsuali con i ragazzi che si situano al 54,4% nelle IF e al 62,6% nella sus-
sidiarietà complementare. I diplomati stranieri ammontano a 1.269 pari al 9,5%
del totale e anche in questo caso le IF sopravanzano la sussidiarietà complemen-
tare (1.125 o 88,6% vs 144 o 11,4%). Infine, i disabili sono 517 (3,9%), di cui
486 (94%) nelle IF e 31 (6%) nella solidarietà complementare.

3 Le risorse finanziarie

Il 2016 ha visto un aumento delle risorse impegnate nella IeFP rispetto al
2015: più precisamente la cifra complessiva è stata di 765.247.409 euro e la cre-
scita ha raggiunto il 9%. Le fonti principali sono di due tipi: comunitarie, pari al
36,4%, e nazionali/provinciali che hanno totalizzato il 34,3%.

A loro volta le risorse erogate ammontano a 601.882.632 euro, con una riduzione
rispetto al 2015 dell’8% che va attribuita per lo più a un calo registrato in Piemonte
e in Liguria. In questo caso, le fonti più consistenti dei mezzi finanziari vanno
identificate nelle Regioni e nelle Province per il 39% e nell’MLPS per il 31,6%.

La destinazione delle risorse impegnate è costituita quasi esclusivamente dalle
Regioni e dalle Province Autonome che le hanno spese maggiormante nella forma-
zione impartita dalle IF. Le scuole, l’apprendistato, i servizi per l’impiego ed il sup-
porto per l’orientamento e le anagrafi hanno ricevuto solo finanziamenti modesti
attraverso il canale delle risorse appena menzionato. La ripartizione per le circo-
scrizioni territoriali riguarda soprattutto il Centro e il Meridione che hanno previsto
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una quota contenuta di finanziamenti per la IeFP svolta dalle scuole (7,8% e
3,5% rispettivamente).

Passando alle risorse erogate, anche in questo caso i finanziamenti sono stati
destinati per la quasi totalità alle IF con una quota ridotta attribuita alle scuole
(1,7%) e alle attività di supporto (1,5%). Di tale quota, il Meridione assegna la
porzione maggiore alle scuole e il Nord alle attività di supporto. 

4 La sperimentazione del sistema duale nella IeFP

In questa parte dell’editoriale si presenta in sintesi lo stato dell’arte della par-
tecipazione ai percorsi sperimentali del sistema duale della IeFP, promossi dal ML-
PS e realizzati sulla base dell’Intesa del 24 settembre 2015 tra il MLPS e le Regio-
ni. Il Rapporto, curato dall’Inapp per il MLPS, fornisce i dati relativi allo svolgi-
mento della prima annualità sperimentale riguardante l’anno formativo 2016-17
e 
l’anno solare 20164.

4.1 I dati di sintesi

Globalmente gli iscritti ai percorsi sperimentali del sistema duale nella prima
annualità del 2016-17 ammontano a 25.508. Il gruppo più numeroso è costituito
dagli allievi della IeFP che rappresentano i tre quarti circa del totale (73.5%). Al
secondo posto, ma a notevole distanza, si collocano gli apprendisti che superano
il 10% (13,1%), mentre al di sotto si situano i partecipanti ai percorsi modulari
con il 6,9% e quelli che frequentano gli IFTS (6,6%).

Come era stato annunciato e anche come è ovvio, la quota maggiore degli al-
lievi si è concentrata sulle offerte formative dell’IeFP. Tra queste la più consistente
è costituita dal quarto anno per il conseguimento del diploma professionale: 
infatti, la percentuale iscritta a tale percorso raggiunge il 26,4% del totale dei
partecipanti alla sperimentazione.

L’andamento a livello territoriale si caratterizza per una polarizzazione significativa.
Infatti, quasi la maggioranza assoluta dei partecipanti è coinvolta nell’offerta della
Regione Lombardia, con il 48% circa del totale; seguono a distanza la Sicilia con il
17,5% e l’Emilia-Romagna con il 14,3%, mentre più lontani si collocano il Veneto

4 Cfr. ISTITUTO NAZIONALE PER L’ANALISI DELLE POLITICHE PUBBLICHE-
INAPP, Rapporto annuale sulla sperimentazione del sistema duale nella IeFP (a.f. 2016-17), o.c.
Anche se questo Rapporto è distinto da quello sullo stato di avanzamento di tutto il sistema
dell’IeFP, tuttavia si è pensato di commentarlo all’interno del monitoraggio annuale generale per
la sostanziale coincidenza dell’oggetto.
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(6,6%), il Lazio (5,6%), il Friuli-Venezia Giulia (1,8%) e la Puglia (1,3%).
4.2. La partecipazione alla IeFP

Quindici Regioni sulle diciannove che si sono coinvolte nella sperimentazione
hanno avviato corsi di IeFP che hanno visto nel 2016-17 l’iscrizione di 18.752 allievi,
pari al 13,4% del totale degli iscritti all’Istruzione e Formazione Professionale. In
particolare, la partecipazione ha riguardato la frequenza del III e del IV anno in
maniera coerente con il modello sotteso alla sperimentazione che puntava a pro-
muovere un sistema di alternanza finalizzato a favorire la transizione al mondo del
lavoro. La classifica in base al numero degli iscritti vede al primo posto la Lombardia
con 8.351 allievi, metà quasi (44,5%) di quanti hanno frequentato la sperimenta-
zione in tutto il Paese. Anche se a distanza, la Sicilia e il Lazio hanno coinvolto un
numero consistente di studenti, 4.256 nel primo caso e 1.437 nel secondo.

La ripartizione in base al sesso registra una sostanziale parità tra maschi e
femmine: infatti i primi sono 9.286 (49,5%) e le seconde 9.446 (50,5%). Se si
fa riferimento alla loro distribuzione tra gli anni, i primi conseguono una maggio-
ranza netta al I anno con il 59,3% e le seconde al III con il 57,8%. 

Gli stranieri ammontano a circa 2.000 e la loro quota percentuale si colloca al
10,7% del totale degli iscritti. Fra le Ragioni l’Emilia-Romagna evidenzia cifre no-
tevoli con il 36,3% nel triennio e col 23% nel IV anno; inoltre, il Friuli-Venezia
Giulia si colloca subito dopo con oltre il 30% e le Marche si caratterizza per i nu-
meri più alti (46,2%) che, però, si situano all’interno di un totale molto limitato,
52 soggetti.

A loro volta, i disabili raggiungono la cifra totale di 185, pari al 2% e si con-
centrano nel I e nel IV anno. Tra le Regioni vanno ricordate: il Lazio con 56 allievi,
il Veneto con 51 e il Piemonte con 44.

La tipologia delle offerte formative si articola secondo tre modalità: l’impresa
rafforzata, l’impresa formativa simulata o entrambe. La prima viene realizzata so-
prattutto a partire dal II anno e in particolare nel IV, mentre la seconda si con-
centra nel I anno. Il ricorso ad entrambe le tipologie risponde alle domande di
un’utenza che vuole acquisire una prima conoscenza della realtà del mondo del
lavoro.

Le figure professionali che hanno ottenuto maggiore considerazione sono l’o-
peratore del benessere, quello della ristorazione e quello della trasformazione
agroalimentare. Le Regioni che si sono distinte nel finanziamento di più profili la-
vorativi vanno identificate nella Lombardia, nell’Emilia-Romagna, nel Veneto, nella
Sicilia e nel Friuli-Venezia Giulia.

L’apporto del sistema duale allo svolgimento del IV anno in forma sperimen-
tale rappresenta il 54,3% dell’intero sistema della IeFP. Tra le figure professionali
emergono il tecnico edile, elettronico, commerciale delle vendite, dell’acconciatu-
ra, degli impianti termici e dei servizi di promozione e di accoglienza.
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4.3. La partecipazione ai corsi di apprendistato per la quali-
fica e il diploma professionale

L’avvio della sperimentazione ha dato un notevole impulso all’apprendistato
di I livello, finalizzato al conseguimento di una qualifica o di un diploma profes-
sionale. Infatti, gli iscritti si sono più che raddoppiati rispetto all’anno precedente
passando da 1.438 a 3.306; al tempo stesso, va evidenziato sul lato negativo che
tale offerta è limitata a 9 Regioni, concentrate principalmente nell’Italia Setten-
trionale.

Passando ad esaminare i particolari, ad essere coinvolti sono soprattutto Lom-
bardia, Piemonte e Veneto. La prima Regione si contraddistingue rispetto alle altre
per il numero degli iscritti, 2.577 pari al 77,9% del totale nazionale. A sua volta
il Piemonte ha triplicato quasi la sua quota che cresce da 57 a 159 e il Veneto
l’ha quadruplicata da 103 a 438. Le altre Regioni presentano, invece, iscritti e au-
menti molto più modesti.

La ripartizione tra gli anni di corso evidenzia una concentrazione nel diploma
professionale. Infatti, gli apprendisti con contratto di I livello che frequentano il
IV anno costituiscono il 60,6% del totale di quanti sono stati assunti con tale
strumento, mentre la qualifica riguarda il restante 38,4%.

4.4. Gli esiti formativi: i qualificati e i diplomati

Incominciando dai qualificati, va subito sottolineato che riguardano 6 Regioni
e che i dati sono tutt’altro che completi. Comunque, complessivamente essi am-
montano a 3.465 e rappresentano il 13% circa del totale dei qualificati dell’IeFP.
A tale risultato contribuisce principalmente la Lombardia con 2.258 unità, mentre
le altre Regioni vanno dai 746 della Sicilia, ai 376 dell’Emilia-Romagna, ai 59 del
Friuli-Venezia Giulia, ai 16 del Lazio, fino ai 4 della Liguria.

Venendo ai sottocampioni soliti, la distribuzione per sesso vede le ragazze rag-
giungere una quota pari o superiore al 50%. I disabili ottengono risultati lusin-
ghieri in Emilia-Romagna e nel Lazio. La ripartizione per figure professionali coin-
cide sostanzialmente con quella del totale per cui sono i comparti del benessere e
della ristorazione a conquistare i primi posti. 

Il panorama dei diplomati dispone di dati più completi ed è anche più vario.
Le Regioni sono 11 e comprendono, oltre alle 6 coinvolte nelle qualifiche, il Pie-
monte, il Veneto, le Marche, l’Abruzzo e il Molise; tutte insieme raggiungono la ci-
fra di 5.081, pari al 46,2% del totale IeFP. Anche in questo caso è la Lombardia
a presentare il numero più alto di diplomati con 2.720 unità; in aggiunta, il suc-
cesso formativo si colloca oltre il 70% in quasi tutte le Regioni, tranne che in Si-
cilia dove però i dati non sono completi. 
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La quota delle ragazze costituisce il 50% circa in Lombardia e in Friuli-Venezia
Giulia. Al 30% si collocano in Piemonte, Veneto, Liguria, mentre in Sicilia e nelle
Marche non sono donne diplomate. La percentuale supera il 70% in Abruzzo e in
Molise.

Da ultimo vanno ricordate le figure professionali che risultano più diffuse. Al
primo posto si trova il tecnico di cucina con il 15,6%, seguito da quelli dell’accon-
ciatura (14,8%) e dei trattamenti estetici (13,4%), mentre quello del riparatore
dei veicoli a motore si situa al di sotto del 10% (9,4%).

4.5. Gli IFTS e i percorsi modulari

Tali offerte si riscontrano solo in due Regioni, la Lombardia e l’Emilia-Romagna,
che possono vantare una lunga tradizione che si qualifica per un’offerta differenziata
e per una esperienza consolidata nell’attuazione di percorsi formativi per tecnici
superiori. Più in particolare, la Lombardia si contraddistingue per 1.212 iscritti su
un totale di 1.673, mentre in Emilia-Romagna gli allievi sono un terzo circa, 461.

In questo caso si riscontra una chiara maggioranza di maschi rispetto alle
femmine (996 vs 677). Gli allievi con nazionalità diversa dall’italiana raggiungono
appena il 3%, mentre mancano i dati relativi ai disabili. 

L’offerta in esame prevede una sola modalità di alternanza tra formazione e
lavoro e più precisamente quella rafforzata. Inoltre, le due Regioni menzionate
sopra hanno previsto e finanziato molte figure professionali, provocando una no-
tevole diversificazione dei percorsi: più precisamente la Lombardia ne ha attivate
14 su un totale di 20 e l’Emilia-Romagna 12 e nel primo caso gli iscritti sono stati
più numerosi nell’ambito dell’artigianato, delle trasformazioni agroalimentari e
dell’amministrazione economico-finanziaria, mentre nel secondo ha prevalso l’area
dell’informatica.

Il successo formativo registra una percentuale dell’83,1% nel confronto tra
iscritti e certificati e la cifra è sostanzialmente omogenea a quella degli IFTS tra-
dizionali. La quota sale all’86,6% in Lombardia e scende al 74,2% in Emilia-Ro-
magna. La distribuzione secondo il sesso registra una percentuale più alta di ma-
schi in Lombardia (87%) e di femmine in Emilia-Romagna (80,4%). Un divario
anche maggiore si osserva riguardo agli stranieri poiché in Lombardia sono il 90%
quasi a conseguire la certificazione, mentre in Emilia-Romagna si è appena al di
sotto del 50%.

Un’altra tipologia in sperimentazione è costituita da percorsi modulari per i
Neet (giovani che non studiano né lavorano), mirati a riallineare le competenze,
a facilitare il reinserimento nei percorsi formativi e a far conseguire una qualifica
o un diploma o una certificazione IFTS. L’Emilia-Romagna, la Campania e il Lazio
sono le Regioni che hanno previsto nei loro bilancio l’attivazione di percorsi mo-
dulari, ma è stata solo l’Emilia-Romagna ad attuarli entro il sistema di IeFP e in
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forma personalizzata in modo da assicurare il successo di allievi a rischio di ab-
bandono. I percorsi prevedono un primo anno di attività come l’accoglienza, la
diagnosi, la valutazione delle competenze pregresse, l’orientamento in ingresso e
in itinere e il recupero delle competenze di base; al centro del secondo anno si ri-
scontrano il riallineamento, lo sviluppo delle competenze di base e professionali,
lo stage, il tutoraggio e il sostegno; a sua volta, il terzo comprende l’arricchimento
delle competenze di base e tecnico-professionale, lo stage e la valutazione dei ri-
sultati conclusivi.

La durata è stata fissata in 150 ore nei primi due anni e 700 nel terzo. Nel-
l’anno formativo 2016-17 sono stati realizzati nel triennio 435 moduli ai quali
erano iscritti 1.717 allievi. In questo caso la maggioranza è costituita dai maschi
(1.217), mentre le femmine si fermano a 500; a loro volta gli stranieri ammonta-
no 777 e i disabili 58. I percorsi modulari sono stati conclusi da 1.342 allievi, di
cui 328 hanno conseguito una qualifica e 25 un diploma di IeFP.

4.6. Le risorse

Le risorse impegnate ammontano 101.343.935 euro e la fonte principale dei
finanziamenti è costituita dall’MLPS con 66 milioni. La destinazione dei fondi ha
riguardato per il 62,6% i corsi triennali della IeFP, per il 23,4% il diploma profes-
sionale, per il 7,4% l’IFTS, per il 5,5% i percorsi modulari per i Neet e per lo 0,4%
le Azioni di Sistema. Le risorse erogate hanno rappresentato il 49,1% di quelle
impegnate. 

La Sicilia è la Regione che si distingue per il rapporto migliore tra i due tipi
di risorse, l’80%; segue al secondo posto l’Emilia-Romagna con il 77%.

Venendo alla destinazione dei fondi erogati, l’andamento appare sostanzial-
mente in linea con gli impegni presi. Infatti, il 61,7% è stato utilizzato per il
triennio della IeFP, il 24% per il IV anno, l’8% per l’IFTS e il 5,8% per i percorsi
modulari per i Neet.

5 Bilancio e prospettive di futuro ricavate 
dai Monitoraggi del Ministero 

Siccome alcune considerazioni si riferiscono all’IeFP in generale e altre alla
sperimentazione del duale, le osservazioni conclusive saranno articolate in due se-
zioni5. Nonostante tale distinzione richiesta dall’esigenza di una trattazione ordi-
nata delle varie tematiche, le due parti vanno considerate come un tutt’uno.

5 Cfr. PTS CLAS KNOWLDGE, o.c.
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5.1. Il monitoraggio del sistema di IeFP (2016-17)

Il Rapporto ha evidenziato il passaggio dell’IeFP da una collocazione residuale
rispetto al sistema di istruzione e di formazione a un ruolo da protagonista tra i
canali professionalizzanti del secondo ciclo. Un segnale forte in questo senso viene
anzitutto dalla elevazione dell’alternanza scuola-lavoro a strategia educativa fon-
damentale negli istituti tecnici e professionali e nei licei ed in proposito è innega-
bile che l’IeFP ha da sempre costituito un modello per l’apprendimento nell’impre-
sa. Un contributo rilevante nella direzione appena menzionata è stato offerto an-
che dall’inizio della sperimentazione del duale che, privilegiando il sistema di IeFP
e, in particolare, il IV anno, ha consentito di immettere al suo interno risorse ag-
giuntive con il conseguente aumento delle offerte formative: ma su questa tema-
tica si ritornerà più ampiamente dopo. 

Un’ulteriore prova del protagonismo della IeFP va ricercata nell’evoluzione re-
cente delle strategie finalizzate a rafforzare la corrispondenza tra le competenze
dei lavoratori e la domanda di professionalità delle aziende. Da questo punto di
vista non si può non riconoscere la sempre maggiore capacità della IeFP di venire
incontro alle richieste del mondo del lavoro.

La ragione principale del riconoscimento generalizzato della validità della IeFP
va certamente ricercata nel successo del suo modello di formazione. Infatti, essa
riesce a qualificare e diplomare in 3-4 anni i suoi allievi, dotandoli di un capitale
adeguato di competenze di base e trasversali che consentono loro di inserirsi fa-
cilmente nel mondo del lavoro, e il raggiungimento di questo obiettivo viene assi-
curato anche a giovani che hanno sperimentato gravi difficoltà nella prosecuzione
dei loro studi nella scuola. In altre parole, le aziende hanno trovato i qualificati
e i diplomati della IeFP ben preparati per le mansioni che affidano a loro.

Un ultimo aspetto positivo consiste nella crescita degli allievi delle IF e nella
diminuzione di quelli della sussidiarietà integrativa e complementare. Come si sa,
quest’ultima non assicura una formazione così efficace e valida come le IF e tende
a scolasticizzare la IeFP.

Nonostante l’indubbio successo della IeFP, il Rapporto di monitoraggio eviden-
zia una serie di punti di attenzione su cui richiamare l’attenzione delle Ammini-
strazione responsabili al fine di assicurare un ulteriore sviluppo del sistema. Una
prima raccomandazione riguarda il suo finanziamento: si tratta di stabilizzare i
canali attraverso i quali l’IeFP riceve i mezzi di cui necessita per crescere. Le Re-
gioni e gli Enti di formazione hanno bisogno di un flusso costante e adeguato di
risorse per garantire programmazioni pluriennali e l’estensione di un’offerta for-
mativa completa, includendo il IV anno, su tutto il territorio nazionale in confor-
mità con gli standard dei livelli essenziali di prestazione (LEP).
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Un altro punto di attenzione riguarda il completamento del lavoro di revisione
del repertorio delle figure della IeFP. In questo caso due sono le linee di inter-
vento da seguire: un ampliamento del numero dei profili delle qualifiche e dei di-
plomi professionali; lo sviluppo di una maggiore varietà di indirizzi. I due obiettivi
possono essere conseguiti mediante la ritaratura delle competenze sulla base del
confronto con l’evoluzione in atto delle professionalità richieste dal mercato e at-
traverso il loro arricchimento, tenendo sempre conto dei cambiamenti del mondo
produttivo.

Un ulteriore progresso può essere ricercato nel potenziamento del network tra
formazione e impresa. La strategia che viene suggerita consiste nell’intervento sui
protocolli di intesa al fine di favorire le connessioni tra domanda e offerta di for-
mazione e di consolidare i processi di definizione dei bisogni di competenze e le
forme di apprendimento sul lavoro con riferimento soprattutto all’apprendistato di
I livello.

Quanto alle competenze, non ci si può fermare a quelle tecnico-professionali
e a quelle di base. Bisogna anche puntare al rafforzamento di quelle trasversali e
delle “soft skills”. Infatti, queste ultime sono richieste dalle imprese in maniera
crescente.

Infine, si raccomanda di potenziare il ruolo di strategia antidispersione che
l’IeFP svolge in maniera molto valida ed efficace. Infatti, anche se in anni recenti
la finalità di professionalizzazione degli adolescenti in uscita dalla secondaria di
primo grado è in forte sviluppo, la IeFP non può ridurre o emarginare la funzione
di lotta all’abbandono scolastico che adempie con particolare efficacia fin dalla
sua introduzione.

5.2. Il monitoraggio dell’avvio
della sperimentazione del sistema duale

L’introduzione sperimentale del sistema duale, oggi messo a ordinamento, evi-
denzia la valutazione positiva che le Regioni danno della capacità della IeFP di
essere una filiera capace di favorire la transizione al mondo del lavoro. Infatti, è
stata considerata come una strategia efficace per dotare i giovani delle compe-
tenze richieste sia per il loro inserimento nella società della conoscenza e della
globalizzazione che in vista dell’assunzione da parte delle imprese.

L’avvio della sperimentazione è stato facilitato dai finanziamenti messi a di-
sposizione per l’introduzione del sistema duale. Pertanto, le Regioni sono state fa-
vorite nel potenziamento del IV anno e nello sviluppo di strategie innovative mi-
rate alla flessibilizzazione dell’organizzazione dell’offerta formativa e alla perso-
nalizzazione del processo di insegnamento-apprendimento.

Comunque, non sono mancate le criticità. Una va identificata nella diversità
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di ritmi con cui le Regioni hanno attuato la sperimentazione. Le differenze hanno
riguardato la consistenza quantitativa delle offerte e delle iscrizioni e le variazioni
nella qualità dei percorsi e dell’alternanza per cui il sistema duale è stato avviato
in maniera soddisfacente nelle Regioni che vantano una tradizione consolidata di
IeFP, mentre nella altre non è stato introdotto o è stato iniziato ma procede con
difficoltà.

Un altro punto debole è costituito dall’attuazione ancora piuttosto modesta
del contratto di apprendistato di I livello. L’ostacolo principale consiste nella dif-
ficoltà che gli imprenditori trovano nell’assumere apprendisti minorenni perché li
temono privi della necessaria maturità caratteriale. In ogni caso, il progetto spe-
rimentale può facilitare l’introduzione nei percorsi della IeFP dello svolgimento di
modalità di apprendistato supportato dalle IF.

In conclusione, i monitoraggi che sono stati presentati danno una valutazione
molto positiva sia del sistema di IeFP che della sperimentazione del duale. Sono
state segnalate anche delle criticità che però possono essere superate senza grandi
problemi. Il fatto che varie ritornino ogni anno da parecchio tempo gettano delle
ombre preoccupanti sull’esistenza di una reale volontà politica di superarle. Inol-
tre, tra i punti deboli che, pur emergendo dai monitoraggi, non sono stati indicati
esplicitamente dai due Rapporti vanno ricordati: la crescita della IeFP ancora mol-
to disomogenea a livello territoriale; la mancanza di una progettazione coordinata
delle offerte; la dipendenza eccessiva dei percorsi di IeFP dalla maggiore o minore
capacità di governo delle Regioni6.

Aggiungiamo un’osservazione che avevamo avanzato nel commento ai due mo-
nitoraggi precedenti e che anch’essa non ha trovato finora adeguata accoglienza.
I tre ultimi Rapporti non hanno avuto il coraggio di dire in maniera esplicita, an-
che se implicitamente essi contengono i presupposti dell’affermazione che segue,
che cioè bisognerebbe «superare l’attuale modello di organizzazione dell’istruzio-
ne tecnico professionale nel suo complesso, in linea con gli ambiti che caratte-
rizzano i sistemi produttivi del XXI secolo (la tecnologia, l’economia e la finanza,
i servizi alla persona e al territorio), eliminando alla radice l’anacronistica distin-
zione tra i percorsi scolastici di istruzione tecnica e professionale e le sovrapposi-
zioni con quelli di IeFP»7. In altre parole e più radicalmente bisognerebbe tornare
alla riforma Moratti, prevedendo nel secondo ciclo solo tre canali: i licei, gli istituti
tecnici e l’IeFP8.

6 Cfr. PTS CLAS KNOWLDGE, o.c.
7 FORMA, Ddl “Buona Scuola” e IeFP. Contributo di Forma alle Commissioni Riunite,

Roma, 8 aprile 2015, p. 5.
8 Cfr. MALIZIA G. et alii, XV Monitoraggio (2015/16): IeFP tra scelta vocazionale e seconda

opportunità, o.c., p. 1.
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■ B. FORMA: “La nostra via duale”. 
Monitoraggi riferiti alla sperimentazione degli
a.f. 2016-2017 e 2017/2018

In forma sintetica, dei due Monitoraggi9 si presenteranno innanzitutto le ca-
ratteristiche e, a seguire, i principali elementi di valutazione, oltre che di proposte
suggeriti dai protagonisti della sperimentazione, rinviando alla lettura degli stessi
per un approfondimento più compiuto. 

1. Caratteristiche dei Monitoraggi 

Gli Enti aderenti a FORMA si sono dati, con la prima indagine, l’obiettivo di
realizzare una analisi dell’esperienza e dei risultati ottenuti dopo il primo anno per
fornire piste di lavoro per la prosecuzione della sperimentazione. 

L’indagine si è svolta nel mese di luglio 2017 ed ha coinvolto i CFP della rete im-
pegnati nella Linea 2 della sperimentazione del sistema duale “Sostegno di percorsi
di IeFP nell’ambito del sistema duale” (Atti n. 158/CSR del 24 settembre 2015). 

Alcuni dati fotografano le dimensioni e la sperimentazione dei 148 i CFP coinvolti, di-
stribuiti in 14 regioni italiane (Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia Giulia,
Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Molise, Campania, Calabria, Sicilia). 

Noviter, che ha curato l’indagine, ha adottato la metodologia CAWI (94 doman-
de). Ai partecipanti è stato somministrato on-line un questionario strutturato. Il
questionario ha puntato a raccogliere informazioni sulla progettazione dell’attività
formativa, il suo avvio, le modalità organizzative adottate e la valutazione dei CFP.

Con la seconda indagine gli Enti aderenti a FORMA si sono posti l’obiettivo di
osservare i risultati conseguiti dai CFP a distanza di due anni della sperimentazio-
ne. Questa seconda indagine è stata realizzata nel mese di settembre 2018 e ha
coinvolto i CFP impegnati nella citata Linea 2 della sperimentazione duale. 

I CFP che hanno aderito al secondo Monitoraggio sono stati 169, distribuiti in
15 regioni italiane (Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia Giulia,
Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Molise, Campania, Puglia, Cala-
bria, Sicilia e la provincia di Trento). Rispetto alla prima annualità, oltre all’au-
mento dei CFP, si è registrato anche un aumento quantitativo di allievi (6.974, il
77,4% in più rispetto all’anno precedente). 

9 FORMA, La nostra via duale, Monitoraggio della sperimentazione del Sistema duale degli
Enti FORMA e CONFAP, a.f. 2016/2017, Noviter, 2017, pp. 120. FORMA, La nostra via duale,
II Edizione. Monitoraggio della sperimentazione del Sistema duale degli Enti FORMA e CONFAP,
anno formativo 2017/2018, Noviter, 2018, pp. 109. 
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Come nella prima indagine, anche nella seconda, è stata adottata la metodo-
logia CAWI (102 domande). In questa seconda indagine si è puntato, soprattutto,
ad analizzare i risultati raggiunti dai CFP in merito al miglioramento organizzativo
e il grado di soddisfazione dei principali attori della sperimentazione: imprese, 
allievi, famiglie, operatori. 

Sia nella prima annualità che nella seconda sono state sostanzialmente con-
fermate le ripartizioni tra le diverse modalità formative previste dall’Accordo Stato
– Regioni: la centralità dell’alternanza rafforzata rispetto all’apprendistato e al-
l’impresa formativa simulata; il coinvolgimento maggiore delle piccole e medie
imprese rispetto alle grandi. Una annotazione interessante, quest’ultima, che con-
corre ad indebolire l’opinione di quanti affermano che il sistema duale possa 
funzionare solo nei Paesi con tessuti produttivi caratterizzati principalmente da
imprese medio–grandi. 

2. I principali elementi di valutazione proposti dagli Enti
aderenti a FORMA 

2.1. Dopo il primo anno di sperimentazione 

L’esperienza del primo anno della sperimentazione, nonostante i timori iniziali
e le difficoltà incontrate, ha registrato un non scontato positivo riscontro da parte
degli operatori dei CFP, così come delle imprese, degli allievi e delle loro famiglie. 

La sperimentazione ha avviato, nel suo complesso, un processo di rinnova-
mento del CFP ricollocandolo al crocevia tra l’attività formativa e le politiche attive
del lavoro. La sperimentazione del sistema duale ha stimolato, a giudizio dei pro-
tagonisti, una ridefinizione del ruolo del CFP: non solo luogo di formazione dei
giovani ma anche partner strategico delle imprese per la cura e lo sviluppo del ca-
pitale umano. 

All’interno di questa cornice si colloca anche la sottolineatura, da parte degli
operatori dei CFP, della necessità di ripensare le funzioni del tutor formativo e
mettere maggiormente a fuoco il ruolo del tutor aziendale. 

Le indicazioni raccolte si sono rivelate da subito preziose sia per l’organizza-
zione della seconda annualità della sperimentazione sia per la revisione dell’im-
pianto culturale sotteso al CCNL-FP 2011-2013.  

Accanto a questi aspetti positivi, sono emerse da subito anche delle sfide da
affrontare. 

I CFP hanno avvertito, innanzitutto, l’assenza di una regia nazionale, pur prevista
dall’Accordo Stato-Regioni del 2015. La “frammentazione” del sistema IeFP italiano,
in altre parole, si è riversata anche nella sperimentazione del sistema duale.  
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Una seconda grossa difficoltà avvertita dai CFP coinvolti è stata la scarsa co-
noscenza e, talvolta, la resistenza delle imprese a valorizzare gli strumenti messi
a disposizione per la sperimentazione (alternanza rafforzata, apprendistato, im-
presa formativa simulata, agevolazioni, ecc.). Dal Monitoraggio è emersa, in forma
ricorrente, la denuncia della scarsa collaborazione delle Associazioni di categoria
e dei Sistemi Camerali nell’illustrare alle imprese i benefici dell’alternanza raffor-
zata e dell’istituto contrattuale dell’apprendistato in particolare. 

2.2. Dopo il secondo anno sperimentazione 

Anche dopo il secondo anno di sperimentazione il livello di soddisfazione re-
gistrato tra le imprese, gli allievi e i formatori è confermato come è confermata la
continuità del processo di rinnovamento del CFP nel suo complesso. 

La seconda indagine ha messo in evidenza, tuttavia, criticità e sfide che me-
ritano di essere approfondite. 

I Centri coinvolti hanno evidenziato, innanzitutto, il persistere delle difficoltà e
delle lungaggini burocratiche relative all’avvio dell’apprendistato. In più passaggi
del Report si evidenziano le funzioni suppletive del CFP che ha teso a farsi carico
anche di problemi e di questioni inerenti al mondo aziendale. Il report conferma,
pertanto, la necessità di fare chiarezza sulla ripartizione delle responsabilità circa la
componente formativa del contratto e la gestione dell’istituto nel suo complesso.

Una seconda criticità che è emersa nella sua complessità è legata alla proget-
tazione e alla personalizzazione del percorso formativo: il ruolo formativo dell’im-
presa. E, connessa a questa problematica, il ruolo del tutor aziendale. Dalle rispo-
ste ricevute, la sua figura è apparsa molto indefinita; in linea generale, il tutor si
è occupato principalmente di presentare i problemi dell’azienda (o di attori colle-
gati ad essa, come consulenti del lavoro e commercialisti) al tutor formativo per
richiederne una soluzione, mentre la sua attività di condivisione del progetto for-
mativo e di monitoraggio dell’apprendista è stata molto limitata. 

3. Considerazioni provvisorie 

Con la Legge di Bilancio 2019 il Governo aveva sostanzialmente mantenuto le
linee di intervento dei governi precedenti, sebbene il tema Istruzione e Formazione
appariva secondario nella sua agenda politica (finanziamenti per i percorsi di IeFP
sia nella modalità ordinaria che duale, potenziamento dell’Istruzione Tecnica Su-
periore, ecc.) e il depotenziamento dell’alternanza scuola lavoro (ora denominata
“Percorsi per le competenze trasversali e l’orientamento”) si caratterizzava la 
discontinuità.  
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Il 9 aprile 2019 il Governo ha approvato il Documento di Economia e Finanza
(DEF). 

Come noto, il DEF non è un documento vincolante ma offre, comunque, le pri-
me indicazioni su quanto l’Esecutivo intende compiere nel triennio e fa il punto
sui primi risultati perseguiti. Le vere intenzioni del Governo saranno chiare nel-
l’autunno del 2019 con l’approvazione della Legge di Bilancio 2020. Allo stato at-
tuale, quindi, sono possibili considerazioni legate solo alle prime indicazioni con-
tenute nel DEF (sezione III, Programma Nazionale di Riforma).

I temi che sono di interesse della Rivista sono da rintracciare nel capitolo III,
soprattutto al punto 7: Lavoro, educazione, welfare e lotta alla povertà. 

Su lavoro e welfare si confermano e potenziano gli obiettivi già adottati nel-
l’anno 2019: RdC e quota 100, introduzione del salario minimo legale, estensione
dell’equo compenso, sicurezza sui luoghi di lavoro. 

Su Istruzione si indicano, quali obiettivi, soprattutto l’ampliamento dell’offer-
ta formativa, la lotta all’abbandono scolastico e la definizione di un Testo unico
per sistematizzare le varie norme scolastiche, sicurezza degli edifici. 

Anche i soli cenni permettono di osservare come la ripartizione lavoro e welfare
da una parte e istruzione e università dall’altra lascia indefinita o non precisata
l’area dell’Istruzione tecnica e professionale e le misure connesse. Resta, pertanto,
solo da attendere ed augurarsi che le misure confermate nella Legge di Bilancio
2019 siano potenziate nella Legge di Bilancio 2020 per far sì che la filiera profes-
sionalizzate (dalla IeFP agli ITS) faccia ulteriori passi avanti. 
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L’impegno dei Salesiani in Perú 
per l’Educazione Professionale

MARIO ENRIQUE VARGAS SÁENZ1, GUSTAVO MEJIA GOMEZ2, ELENA ANDERLONI3

L’opera di Don Bosco in Perù iniziò nell’anno 1890, quando Don Michele Rua,
primo successore di Don Bosco, decise di inviare due Salesiani per esplorare il ter-
reno e preparare l’arrivo di una comunità, Don Evasio Rebagliati e Don Angelo Sa-
vio. Visitò Lima anche Don Santiago Costamagna, allora Ispettore salesiano in Cile.

La storia racconta, in diversi testi pubblicati nelle pagine ufficiali della comu-
nità (Salesianos Perù, 2019), che a Torino si firmò un contratto con il quale le Figlie
di Maria Ausiliatrice si sarebbero fatte carico, insieme ai salesiani, dell’“Institudo
Sevilla”, proprietà della Beneficienza Pubblica. Don Rua decise di intraprendere la
prima spedizione missionaria in Perù nominando come direttore fondatore padre
Antonio Riccardi, che viaggiò a Buenos Aires per imbarcarsi in direzione Callao, 
dove sbarcò il 27 settembre del 1881.

Da quel primo germe la presenza salesiana in Perù è andata costantemente 
crescendo.

Quando i Salesiani arrivarono in Perù, iniziarono il loro lavoro nel distretto di
Rimac, dedicandosi ai bambini, agli adolescenti e ai giovani bisognosi, offrendo 
cibo, formazione umana e cristiana e formazione tecnica per il lavoro. 

Per quanto riguarda l’oggi, il profilo di intervento, come descritto nel sito web,
comprende diversi punti fondamentali:
• Mission – ispirata al Sistema Preventivo di Don Bosco e in continuo contatto

e lettura con la realtà in cui vivono i bambini e i giovani emarginati; i Salesiani
operano per la prevenzione e l’intervento educativo, attraverso processi forma-
tivi che comprendono anche l’inserimento lavorativo con una mentalità impren-
ditoriale e solidale.

• Vision – i Salesiani intendono costruire e contribuire a una rete nazionale di
Opere sociali a favore di bambini e di giovani ad alto rischio, per promuove
esperienza e formazione umana e cristiana, ed educazione al lavoro.

• Tappe formative

1. Ricerca – la prima tappa è costituita da un primo incontro con i giovani sin-
golarmente e dall’invito affinché si uniscano al programma ideato in modo
personalizzato.



2. Accoglienza – è il momento in cui il giovane arriva e viene accolto. Consiste
in un processo durante il quale il Centro Locale offre un ambiente di acco-
glienza e si realizza uno scambio di esperienze, con il fine di conoscere la
realtà del giovane e prepararlo per la sua integrazione formale.

3. Socializzazione – è l’integrazione del giovane nell’esperienza formale del
Centro Locale, fino alla conclusione degli studi secondari. È una tappa che
può durare diversi anni.

4. Accompagnamento – è la tappa nella quale i giovani arrivano alla loro piena
maturazione umana e cristiana e acquisiscono una carriera tecnica, fino a
diventare professionisti (21 anni circa).

5. Consolidamento – è la fase terminale del processo pedagogico e di eventuale
reinserimento; il giovane consolida il suo progetto di vita e il suo inseri-
mento lavorativo.

Attualmente, l’organizzazione dell’opera salesiana in Perù è guidata da Padre
Manuel Cayo SBD; lo accompagnano il Consiglio Ispettoriale, composto da persone
che hanno il compito di stimolare l’impegno e la riflessione attorno al lavoro edu-
cativo e pastorale e i Direttori delle Opere, responsabili delle case salesiane dislo-
cate in tutto il Paese.

Oggi, 128 anni dopo l’avvio, l’opera dei Salesiani è al servizio della missione
della Chiesa e della Società, collaborando per la promozione ed evangelizzazione
dei giovani più poveri e della classe popolare, soprattutto nel campo dell’educazio-
ne al e attraverso il lavoro, offrendo servizi di alta qualità come:
• le scuole Tecniche Salesiane4, che verranno descritte in modo più approfondito

più avanti;
• la Casa di Accoglienza;
• la Pastorale Giovanile, una delegazione della Congregazione Salesiana incaricata

di organizzare progetti per giovani svantaggiati, attraverso una programmazio-
ne organica, chiamata “Progetto Educativo Pastorale Salesiano (PEPS)”, e me-
diante una proposta educativa ereditata direttamente da Don Bosco, il “Sistema
Preventivo”. L’intento è quello di sviluppare tutte le dimensioni della persona
(educativo-culturale, evangelico, associativo e vocazionale) nei luoghi dove è
possibile l’incontro (situazioni di marginalità, parrocchie, oratori, centri giova-
nili, centri tecnico-professionali, scuole, università e istituti superiori); 

• il Centro Educativo Tecnico Produttivo Salesiani Don Bosco (CETPRO) non è solo
un centro di formazione tecnica, ma anche un luogo educativo che si pone 
l’obiettivo di promuovere lo sviluppo armonico di tutte le potenzialità e dimen-
sioni dell’individuo, lavorative e personali. 

4 Cfr. Salesianos Perù, 2019: www.salesianos.pe. 
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In Perù esiste la Rete delle Scuole Salesiane (RSE), un insieme di scuole che
promuovono uno stesso ideale formativo, impregnato di valori cristiani e perpetrato
con la spiritualità e la metodologia del Sistema Preventivo di Don Bosco: la gene-
razione di spazi di scambio e collaborazione tra promotori, educatori, personale
amministrativo e di servizio, genitori, alunni ed ex alunni. Le principali scuole che
compongono la RSE si trovano a:

• Arequipa: Scuola Salesiana Don Bosco.
L’opera di Arequipa comprende un numero infinito di attività: una scuola con 800
alunni; un CEO con 250 giovani che si preparano a essere futuri carpentieri, me-
talmeccanici, sarti; nove oratori a cui fanno riferimento cento bambini e ragazzi.
I giovani in situazioni di povertà si preparano con dedizione al lavoro di agricoltori,
specialmente nel distretto di Majes, a 120 km da Arequipa. Un ulteriore servizio è
dato dall’assistenza di 40 adolescenti che vivono nella casa Don Bosco.

• Ayacucho: Scuola Salesiana San Juan Bosco. 
L’opera salesiana ad Ayacucho inizia con la presenza dell’illustre vescovo di Aya-
cucho, Monsignor Victor Alvarez Huapaya SDB, che nel 1942 fondò la scuola che
successivamente sarebbe diventata la scuola “San Juan Bosco”. Come prosegui-
mento del lavoro a favore dei bambini e dei giovani svantaggiati, padre Josè An-
tunez de Mayolo creò nel 1996 la “Casa Don Bosco”, parallela al CEO “Don 
Bosco”, che da allora permette ai giovani di ricevere una formazione completa
ed una educazione tecnica. Molti sono i laureati che hanno ottenuto differenti
riconoscimenti istituzionali, monito e incoraggiamento per le generazioni futu-
re.

• Cusco: Scuola Salesiana Cusco.
I primi Salesiani che arrivarono a Cusco da Arequipa furono Padre Ciriaco 
Santinelli e Alfredo Sacheti, nel 1903. Il 27 settembre di quello stesso anno, il
Vescovo e i salesiani firmarono un accordo che sanciva l’apertura della prima
scuola Agricola e delle Arti e dei Mestieri.

• Huancayo: Scuola Salesiana Santa Rosa.
L’opera salesiana per la formazione a Huancayo è composta da: CEP Salesiano
Santa Rosa (fino alla scuola secondaria), Scuola Salesiana Tecnica Don Bosco
(secondaria), CETPRO Privato Don Bosco.

• Lima - Magdalena del Mar: Scuola Salesiana Rosenthal de la Puente.
• Lima – Breña: Scuola Salesiana San Francisco de Sales.
• Piura: Scuola Salesiano Don Bosco
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• Callao: Scuola Salesiano Don Bosco
In particolare le Scuole Tecniche Salesiane non solo favoriscono una forte

preparazione accademica, ma, attraverso i laboratori tecnici, vogliono raggiungere
il proposito che gli studenti si preparino adeguatamente in modo da inserirsi nel
mondo del lavoro. Si intende quindi offrire una formazione integrale. Normalmente,
nelle scuole tecniche, i giovani sviluppano abilità tecniche in laboratori come:
Carpenteria, Elettricità, Elettronica, Computer e Informatica, Meccanica di saldatura
e produzione, Disegno tecnico; per finalizzare l’educazione secondaria ottengono un
certificato dal CETPRO Salesiano Don Bosco a nome del Ministero dell’Educazione
(Salesianotecnico Peru, 2019).

Questo orientamento ad assicurare la formazione non solo accademica ma anche
tecnica tra i giovani, specialmente i più vulnerabili, inteso come opportunità lavorativa
e personale, ha permesso alla comunità salesiana di incorporare le esperienze della
scuola tecnica e politecnica e di formazione professionale nella sua feconda presenza
in terra peruviana.

Parte di questa storia è stata scritta dalla Rete Salesiana delle Scuole RSE, nella
quale i direttori delle 10 Scuole Salesiane del Perù hanno firmato diversi accordi per
promuovere la qualità educativa nella gestione pedagogica delle scuole salesiane,
unificando i criteri del lavoro pedagogico sotto il riferimento alla Pastorale Giovanile
Salesiana, attualizzando la formazione in base al modello curriculare socio-cognitivo,
contestualizzato in base ai valori e definendo politiche di pianificazione curriculare
e valorizzazione degli apprendimenti.

Leader della comunità, come don Humerto Chavez o Gloria Acosta, hanno lavorato
in questi scenari pianificando orientamenti per l’elaborazione del Progetto Educativo
Istituzionale PEI, così come strategie per l’incorporazione delle dimensioni proposte
nel Progetto Educativo Pastorale Salesiano (PEPS). 

Una voce che accompagna e dà spinta allo stesso modo è stata quella dell’attuale
padre Ispettore che, ricordando sempre il pensiero di Don Bosco, protende a stimolare
la capacità di immaginare, di coltivare e di mantenere l’entusiasmo, di sognare
pianificando obiettivi realistici e verificabili, che permettano di ottenere la
trasformazione di comportamenti e pratiche educative ormai obsolete e che
promuovano l’incontro con i ragazzi. (Redescule las salesianas Peru, 2015).

Una realtà che esprime la forza della Formazione Professionale salesiana in Perù
è l’Instituto Politecnico Salesiano e, a sua volta, il Centro Politecnico Salesiano. Co-
sì, come appare nella propria dichiarazione di missione, questa è la prima istituzio-
ne educativa che fornisce formazione tecnica e formazione professionale per i gio-
vani in Perù (salestec.pe, 2019).

L’IPS e il CPS attualmente forniscono carriere tecniche molto richieste nel mer-
cato del lavoro attraverso due unità educative: l’Unità Tecnologica (carriere tecni-
che di tre anni con titolo a nome della nazione) e Unità CETPRO (carriere tecniche
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con certificato a moduli) entrambe supportate dalla comunità educativa pastorale
“Santa Rosa de Lima”, che fa parte della Congregazione Salesiana per il servizio ai
giovani, specialmente poveri e bisognosi, proseguendo, in questo modo, la missio-
ne di Don Bosco.

Come Lui, anche le istituzioni formative salesiane del Perù si pongono al servi-
zio dei più giovani secondo lo stile del Buon Pastore, generando relazioni di affetto
e di fiducia, accompagnando i giovani durante il cammino della vita promuovendo
l’educazione umana e cristiana: «[...] cerca la promozione umana, volendo fare di
loro “buoni cristiani e onorati cittadini» (Salesianos Perù, 2019).

L’istituto Politecnico Salesiano si definisce come una Comunità Educativa Pa-
storale ispirata alla pedagogia salesiana, che promuove un servizio educativo di alta
qualità rivolta a giovani con scarse risorse. Vengono formati professionisti compe-
tenti, imprenditori e leader nel campo tecnologico, capaci di contribuire allo 
sviluppo di una società giusta e solidale. Nella sua offerta accademica si trovano
programmi professionali per:
• abilità operative e conoscenze tecnologiche in Elettronica industriale; 
• abilità operative e conoscenze tecnologiche in Meccanica Automotrice;
• abilità operative e conoscenze tecnologiche in Arti Grafiche orientate a la 

Imprenta;
• Abilità operative e conoscenze tecnologiche in Meccanica della Produzione.

Inoltre forniscono i seguenti corsi tecnici di base: 
• intaglio nel legno di motivi ornamentali e decorazione di mobili; 
• lavorazione al tornio e Centro di Lavorazione CNC;
• specializzazione in pneumatica ed elettropneumatica, in collaborazione con

l’Impresa Elettrica Generale;
• diagnosi del sistema di iniezione della benzina.

L’offerta del Politecnico Salesiano è orientata a specializzazioni nei campi di: 
• Elettrotecnica;
• Meccanica dei motori;
• Meccanica automotrice; 
• Macchine strumentali;
• Arti grafiche;
• Computer e informatica;
• Ebanisteria;
• Elettronica.

È importante menzionare anche la Fondazione Don Bosco, un’organizzazione
non governativa senza scopo di lucro, inspirata al carisma di San Giovanni Bosco.
Ha come finalità quella di favorire lo sviluppo sostenibile della persona umana, in
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particolar modo dei giovani più poveri, attraverso la promozione della gioventù,
della famiglia e della comunità, ponendo enfasi nel campo della formazione ai va-
lori. Promuove la raccolta fondi e la cooperazione tecnica e professionale a livello
nazionale mediante la Procura Minore Salesiana e a livello internazionale con l’Uf-
ficio Progettazione. I campi di intervento sono:
• educazione e promozione lavorativa, attraverso l’appoggio a scuole tecniche,

CETPROS, programmi a favore delle donne;
• prevenzione, attraverso l’appoggio a centri di attenzione residenziale per bam-

bini, adolescenti e giovani in povertà e in situazioni di rischio, a oratori e cen-
tri di formazione;

• salute, attraverso l’appoggio a campagne mediche e centri medici di riferimento
della famiglia salesiana.

Molte sfide accompagnano la formazione tecnico professionale delle scuole sa-
lesiane peruviane per i propri studenti. Però lo spirito salesiano si sviluppa e ha ot-
tenuto l’ampliamento di queste esperienze oltre i suoi confini, come la Valle del
Lerma, nel nordest argentino, con progetti di borse di studio tecnico, portando be-
neficio in territori dove vivono giovani senza scolarizzazione, con bassa autostima,
alcuni con problemi legali, altri con alle spalle esperienze di violenza familiare, al-
colismo o problemi con droghe. È il profilo dei 240 giovani tra i 18 e i 25 anni che
potranno cambiare il loro futuro grazie a questi progetti di borse di studio.

La disoccupazione e la povertà sono due dei grandi problemi dei giovani nella
provincia di Salta. La mancanza di opportunità di scolarizzarsi fa sì che questi gio-
vani si trovino in una situazione di esclusione. I missionari salesiani sanno che la
miglior forma per combattere la disoccupazione è offrire una formazione professio-
nale di qualità, che permetta loro di avere opportunità lavorative e di futuro.

Grazie a questo progetto ragazzi e ragazze bisognosi potranno beneficiare di
240 Borse di Studio. I giovani che ne potranno usufruire avranno la possibilità di
formarsi in elettricità e idraulica, avranno i materiali necessari e gli strumenti af-
finché venga garantita un’educazione di qualità. In più, l’apprendimento di un la-
voro e la possibilità di entrare nel mercato lavorativo aiuteranno questi giovani ad
avere fiducia in loro stessi e a proiettarsi in un futuro credibile e realizzabile.

Le 240 Borse di Studio di Formazione Professionali sono uno strumento per il
reinserimento educativo, sociale e produttivo. È lo strumento per il miglioramento
della qualità di vita personale e familiare di questi giovani. Davvero una risorsa che
cambia il futuro (Salesianos Perù, 2018).
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1 Professore Emerito, già ordinario di Didattica dell’Università Pontificia Salesiana di Roma.

Le competenze chiave 
per l’apprendimento permanente 

e la costruzione dell’identità 
professionale. 

Seconda parte: le competenze 
matematico-scientifico

ingegneristiche e digitali
MICHELE PELLEREY1

■ Introduzione

La nuova Raccomandazione del Consiglio europeo relativa alle competenze
chiave per l’apprendimento permanente, pubblicata nel 2018, aggiorna e ap-
profondisce quanto delineato nella precedente del 2006. Ciò è particolarmente
evidente già nei titoli adottati per delineare i vari ambiti di competenze. Nel caso
dell’ambito scientifico-tecnologico si nota una particolare influenza di tendenze
in atto negli Stati Uniti d’America, tendenze ancora oggetto di ampia discussione
e approfondimento e che hanno avuto alcuni riscontri anche in Europa. Nella pre-
sentazione della nuova Raccomandazione si afferma, infatti, (numero 16): «Al fi-
ne di motivare un maggior numero di giovani a intraprendere carriere in scienza,
tecnologia, ingegneria e matematica (STEM), diverse iniziative in tutta Europa
hanno puntato a tessere un rapporto più stretto tra l’istruzione scientifica e le
arti e altre materie, utilizzando la pedagogia induttiva e coinvolgendo un vasto
spettro di protagonisti della società e dell’industria. Anche se la definizione di
tali competenze non ha subito grossi cambiamenti nel corso degli anni, assume
sempre maggiore importanza il sostegno allo sviluppo delle competenze negli am-
biti STEM, che dovrebbe trovare espressione nella presente raccomandazione».  

Di conseguenza il Consiglio europeo raccomanda agli Stati membri di: «pro-
muovere l’acquisizione di competenze in scienza, tecnologia, ingegneria e mate-
matica (STEM), tenendo conto dei collegamenti con le arti, la creatività e l’inno-
vazione, e motivare di più i giovani, soprattutto ragazze e giovani donne, a in-



traprendere carriere STEM (numero 2.3); innalzare e migliorare il livello delle com-
petenze digitali in tutte le fasi dell’istruzione e della formazione per tutti i seg-
menti della popolazione (numero 2.4)». Si può notare come le motivazioni ad-
dotte riprendano quelle considerate dalla politica statunitense a livello Federale.  

Occorre anche chiarire come in molti Paesi la cosiddetta competenza digitale
venga inclusa entro il quadro delle discipline considerate dalla STEM, in partico-
lare per quanto concerne non tanto l’uso, quanto la progettazione e realizzazione
di artefatti digitali. La proposta delle Regioni di un nuovo testo riferibile alle
«Competenze culturali di base dei percorsi di Istruzione e Formazione Professio-
nale», in fase di approvazione, mantiene la distinzione tra «Competenze, mate-
matiche, scientifiche e tecnologiche» e «Competenza digitale», facendo riferi-
mento al testo europeo, ma interpretandolo per il contesto italiano. Vengono così
proposte come competenze per il terzo anno di qualifica: «Utilizzare concetti ma-
tematici, semplici procedure di calcolo e di analisi per descrivere e interpretare
dati di realtà e per risolvere situazioni problematiche di vario tipo legate al pro-
prio contesto di vita quotidiano e professionale»; «Utilizzare concetti e semplici
procedure scientifiche per leggere fenomeni e risolvere semplici problemi legati
al proprio contesto di vita quotidiano e professionale, nel rispetto dell’ambiente»;
«Utilizzare le tecnologie informatiche per la comunicazione e la ricezione di infor-
mazioni». Mentre per il quarto anno di diploma si indica: «Rappresentare la realtà
e risolvere situazioni problematiche di vita e del proprio settore professionale av-
valendosi degli strumenti matematici fondamentali e sulla base di modelli e me-
todologie scientifiche»; «Utilizzare le reti e gli strumenti informatici in maniera
consapevole nelle attività di studio, ricerca, sociali e professionali».

■ 1. Competenza matematica 
e competenza in scienze, tecnologie e ingegneria 

Il testo europeo così si esprime: «A. La competenza matematica è la capacità
di sviluppare e applicare il pensiero e la comprensione matematica per risolvere
una serie di problemi in situazioni quotidiane. Partendo da una solida padronanza
della competenza aritmetico-matematica, l’accento è posto sugli aspetti del pro-
cesso e dell’attività oltre che sulla conoscenza. La competenza matematica com-
porta, a differenti livelli, la capacità di usare modelli matematici di pensiero e di
presentazione (formule, modelli, costrutti, grafici, diagrammi) e la disponibilità
a farlo. B. La competenza in scienze si riferisce alla capacità di spiegare il mondo
che ci circonda usando l’insieme delle conoscenze e delle metodologie, comprese
l’osservazione e la sperimentazione, per identificare le problematiche e trarre con-
clusioni che siano basate su fatti empirici, e alla disponibilità a farlo. Le compe-
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tenze in tecnologie e ingegneria sono applicazioni di tali conoscenze e metodo-
logie per dare risposta ai desideri o ai bisogni avvertiti dagli esseri umani. La
competenza in scienze, tecnologie e ingegneria implica la comprensione dei cam-
biamenti determinati dall’attività umana e della responsabilità individuale del cit-
tadino». Vengono poi esplicitate le conoscenze, abilità e atteggiamenti fonda-
mentali che entrano a fare parte di queste competenze. 

Il testo proposto dalle Regioni presenta così le competenze, sopra richiamate:
«Le competenze matematico, scientifico-tecnologiche rappresentano la declina-
zione della relativa competenza chiave europea ed esprimono la capacità di spie-
gare il mondo che ci circonda sapendo identificare e risolvere in situazioni quo-
tidiane e professionali le problematiche, nel rispetto delle disposizioni normative
e contrattuali, traendo le conclusioni che siano basate su fatti comprovati, attra-
verso: 
– l’applicazione di metodi adeguati di osservazione, di indagine e di procedure

sperimentali propri delle scienze;
– la capacità di utilizzare linguaggi matematici e modelli formalizzati per defi-

nire e risolvere problemi reali; 
– la capacità di comunicare anche con un linguaggio tecnico-scientifico spe-

cifico di settore le proprie osservazioni, i procedimenti seguiti e i ragiona-
menti che giustificano determinante conclusioni rispetto alle problematiche
scientifiche specifiche dei processi del proprio ambito professionale. 

Tali competenze includono la capacità di utilizzare strumenti, dati e metodi
scientifici essenziali per raggiungere un obiettivo o per formulare una decisione
o conclusione sulla base di elementi probanti e di evidenze; è il presupposto per
lo sviluppo di una professionalità agita in modo efficace e consapevole e di un
atteggiamento culturale orientato all’approccio scientifico. Un atteggiamento po-
sitivo in relazione alla dimensione matematica si basa sul rispetto della scienti-
ficità e sulla disponibilità a cercare le cause e a valutarne la validità. Le compe-
tenze scientifiche implicano un atteggiamento di valutazione critica e curiosità,
l’interesse per le questioni etiche e l’attenzione sia alla sicurezza, sia alla soste-
nibilità ambientale, in particolare per quanto concerne il progresso scientifico e
tecnologico».

Nella prospettiva da noi indicata di indentificare gli aspetti della competenza
nel pensare che collegano da una parte e distinguono dall’altra i vari ambiti di-
sciplinari evocati considerandoli come componenti dello sviluppo della propria
identità professionale, mi sembra necessario aggiungere subito quanto prefigura-
to a livello europeo e italiano per la competenza digitale.         
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■ 2. La competenza digitale  

Il testo proposto dalle Regioni riprende all’inizio quanto indicato in generale dalla
Raccomandazione europea: «La competenza digitale presuppone l’interesse per le
tecnologie digitali e il loro utilizzo con dimestichezza e spirito critico e responsabile per
apprendere, lavorare e partecipare alla società. Esse comprendono l’alfabetizzazione
informatica e digitale, la comunicazione e la collaborazione, l’alfabetizzazione mediatica,
la creazione di contenuti digitali (inclusa la programmazione), la sicurezza (compreso
l’essere a proprio agio nel mondo digitale e possedere competenze relative alla cyber si-
curezza), le questioni legate alla proprietà intellettuale, la risoluzione di problemi e il
pensiero critico».

«La competenza digitale presuppone l’interesse per le corrispettive tecnologie e il
loro utilizzo con dimestichezza, spirito critico e responsabile per apprendere, lavorare e
partecipare alla società. Essa comprende l’alfabetizzazione informatica e digitale (con
particolare riferimento a principi generali, meccanismi e logica che sottendono alle
tecnologie digitali in evoluzione, oltre che a funzionamento e utilizzo di base di diversi
dispositivi, software e reti), la comunicazione e la collaborazione, la creazione di contenuti
digitali, la sicurezza e la risoluzione di problemi.

Il suo possesso implica la consapevolezza delle potenzialità delle tecnologie digitali
per la comunicazione, la creatività e l’innovazione, nonché dei loro limiti, effetti e rischi,
attraverso un approccio critico nei confronti della validità, dell’affidabilità e dell’impatto
delle informazioni e dei dati resi disponibili con strumenti digitali e il riferimento ai
principi etici e legali chiamati in causa. 

L’interrelazione con l’insieme delle competenze di base culturali, personali e sociali
è strettissimo: l’utilizzo delle tecnologie digitali costituisce un aspetto ormai fondamentale
della cittadinanza attiva e dell’inclusione sociale, della collaborazione con gli altri e
della creatività nel raggiungimento di obiettivi personali, sociali o commerciali.

Interagire con le tecnologie e i contenuti digitali presuppone un atteggiamento riflessivo
e critico, ma anche improntato alla curiosità, aperto e interessato al futuro della loro evoluzione.
Impone anche un approccio etico, sicuro e responsabile all’utilizzo di tali strumenti».

Rispetto al testo del 2006 emerge una certa, modesta, apertura verso lo sviluppo
del cosiddetto pensiero computazionale, cioè alla capacità di progettare, testare e
valorizzare software informatici al fine di risolvere problemi operativi affidandone
l’esecuzione a macchine di natura digitale. Precedentemente ci si era concentrai solo
sulla valorizzazione consapevole e produttiva dei dispositivi e delle reti digitali2.  

2 Un approfondimento di queste questioni è stato oggetto di alcuni articoli pubblicati dalla Rassegna CNOS.
In particolare sono stati presentati alcuni studi europei e italiani in: PELLEREY M., La competenza digitale: una com-
petenza chiave per l’apprendimento permanente. Dieci anni di riflessioni critiche e propositive a livello europeo e italiano,
Rassegna CNOS, 2014, 30, 1, pp. 41-56.
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■ 3. Le convinzioni epistemiche 
e il loro influsso sull’apprendimento

Le convinzioni epistemiche sono le nostre concezioni sulla natura delle varie
conoscenze umane e sul modo attraverso cui possiamo farle nostre. Tali convinzioni
stanno alla base del nostro impegno nell’apprenderle, delle modalità di farlo e del
modo di valorizzarle nello studio, nel lavoro e nella vita. Spesso nel contesto della
scuola, ma specialmente dei percorsi di formazione professionale, esse condizionano
non poco le metodologie didattiche e i risultati che ne derivano. Un caso esemplare
è quello della matematica, identificata da molti con le sole abilità di calcolo arit-
metico o algebrico. Si insiste più che sui concetti fondamentali propri di tali ambiti
conoscitivi, sullo sviluppo di abilità che oggi sono più affidabili e veloci, se si uti-
lizzano intelligentemente strumenti digitali. Si sottovalutano, invece, i processi di
modellizzazione matematica e sull’importanza di possedere consapevolmente e si-
gnificativamente i principali concetti e procedimenti matematici, come quelli rela-
tivi alla proporzionalità. Ritengo utile quindi esplorare almeno in maniera essen-
ziale, alcune caratteristiche epistemiche degli ambiti disciplinari evocati dalle com-
petenze chiave europee, come della competenze culturali di base della IeFP. 

La Raccomandazione europea sembra insistere su una concezione della mate-
matica di tipo applicativo e più precisamente di una matematica che offre concet-
ti, principi, procedimenti, forme di ragionamento e linguaggi, che permettono di
costruire modelli interpretativi e risolutivi dei problemi posti sia dalla vita quoti-
diana e lavorativa, sia dagli sviluppi scientifici e tecnologici. Forse non risulta ab-
bastanza chiaro nei vari documenti il ruolo centrale che riveste in tutto ciò il pro-
cesso di modellizzazione matematica, processo che per molti versi sta alla base
non solo della matematica, ma, a mio avviso, anche della scienza, della tecnologia
e dello stesso pensiero computazionale. In altre parole si tratta di processi di
astrazione che selezionano elementi e relazioni presenti nella situazioni o nei fe-
nomeni, normalmente assai complessi e difficili da gestire, per rappresentarli in
maniera più sintetica e in qualche modo prive di dettagli che risultano dal punto
di vista adottato insignificanti. In questo processo astrattivo giocano un ruolo es-
senziale concetti, parole, relazioni, ecc. che la matematica nel corso dei secoli ha
sviluppato come strumenti di pensiero e di risoluzione di problemi. Modelli mate-
matici come le sezioni coniche (ellissi, parabole e iperboli) sono stati studiati nel
200 a.C. da Apollonio di Perga, ma sono stati applicati secoli dopo da Keplero
nell’esaminare il moto dei pianeti. Più recentemente, i modelli di geometria diffe-
renziale dei matematici italiani Bianchi, Ricci Curbastro e Levi-Civita sono stati
valorizzati da Albert Einstein nelle sue indagini sulla relatività. Quanto all’ambito
ingegneristico e tecnologico, Jannette Wing, una delle maggiori studiose del-
l’informatica e delle forme di pensiero implicate, ha affermato: «Il pensiero com-
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putazionale si basa congiuntamente sul pensiero matematico e su quello ingegne-
ristico»3. 

In generale, si può affermare che sia le scienze naturali, sia l’informatica, sia
le altre forme di pensiero scientifico e ingegneristico si appoggiano su modelli
astratti e processi logici e operativi di natura matematica, fino al punto che una
parte consistente di quest’ultima è stata sviluppata proprio per rispondere alle esi-
genze poste da questioni scientifiche e ingegneristiche. Una delle maggiori con-
seguenze di questa constatazione sta nel ruolo sempre più centrale nella forma-
zione culturale, ma soprattutto professionale, di un’acquisizione significativa, sta-
bile e fruibile dei principali concetti e procedimenti che caratterizzano il pensiero
matematico. Ricordo la situazione degli anni ottanta relativa alla formazione pro-
fessionale nell’ambito della meccanica e della grafica: l’introduzione delle macchi-
ne a controllo numerico e della fotocomposizione pose seri problemi di natura co-
gnitiva a operatori abituati ad agire direttamente sulle macchine e costretti ora a
usare per comunicare con esse linguaggi artificiali. Se avessero avuto un’adeguata
formazione matematica ciò li avrebbe aiutati a gestire rappresentazioni astratte di
processi concreti, cioè di modellizzazioni matematiche della realtà. Non solo, ma
anche di tener conto in maniera consapevole delle possibilità e limiti delle mac-
chine disponibili.

Al cuore infatti del pensiero matematico, come sopra precisato, stanno i pro-
cessi di matematizzazione e di modellizzazione di situazioni e fenomeni reali. Il
processo di matematizzazione si riferisce, infatti, all’attività di organizzazione e
analisi di qualsiasi situazione di realtà attraverso strumenti matematici, cioè alla
traduzione, riorganizzazione e (ri)costruzione di un problema presente all’interno
del contesto reale nel mondo simbolico della matematica, e viceversa4. Più preci-
samente un modello matematico può essere definito come “un sistema di strutture
concettuali usate per costruire, interpretare e descrivere matematicamente una si-
tuazione. […] La modellizzazione prevede dunque da parte dell’allievo l’individua-
zione della struttura matematica all’interno del problema posto”5.

Essere in grado di descrivere la realtà mediante strumenti di tipo matematico
al fine di individuare con precisione il problema che bisogna affrontare, trovare
una soluzione all’interno di tale rappresentazione simbolica per poi tornare alla
realtà per fornire una riposta valida e funzionale: tutto ciò passa per l’espressione
“competenza matematica” dal punto di vista formativo, soprattutto in ambito tec-
nico-professionale. 

3 WING J., Computational Thinking. What and Why, The Link, March 2011, p. 2. 
4 JUPRI A. - P. DIJVERS, Student difficulties in mathematizing word problems in algebra, Eurasia Journal

of Mathematics, 2016, 26, 4, pp. 2481-2502. 
5 FRANCHINI E., LEMMO A., SBARAGLI S., Il ruolo della comprensione del testo nel processo di mate-

matizzazione e di modellizzazione, Didattica della matematica, 2017, 2, p. 41. 
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■ 4. Distinguere le varie discipline 
per integrare la conoscenza personale

Le proposte di sviluppo nella scuola e nella formazione professionale di co-
noscenze, abilità e atteggiamenti propri delle differenti discipline evocate dalla
STEM hanno provocato negli Stati Uniti un ampio dibattito e lo sviluppo di molti
progetti di loro potenziamento, che spesso hanno assunto i caratteri propri di
uno scontro di natura politica. Le proposte e i progetti in fase di attuazione van-
no da un maggiore spazio e peso assegnati alle differenti discipline evocate dalla
sigla STEM, a una loro integrazione in una didattica basata sull’identificazione e
soluzione di problemi, orientamento didattico a cui sembra alludere la Raccoman-
dazione quando evoca una “pedagogia induttiva”. Inoltre, si tende a distinguere
con più attenzione tra formazione di base per una cittadinanza consapevole e
una preparazione in vista di studi e carriere specificamente riferibili alle discipli-
ne STEM. Ad esempio, si parla di formazione di base (o alfabetizzazione, STEM 
literacy), definendone i contorni i questo modo: 

a) conoscenze, atteggiamenti e competenze che permettano di identificare
questioni e problemi della vita quotidiana, spiegare il mondo naturale e
progettato e giungere a conclusioni basate su evidenze;

b) comprendere gli aspetti caratteristici della discipline STEM come forme del
sapere umano, della ricerca e progettazione; 

c) consapevolezza di come le discipline STEM danno forma ai nostri ambienti
materiali, intellettuali e culturali e voglia di impegnarsi in questioni rife-
ribili alle discipline STEM valorizzando le loro idee come cittadini costrut-
tivi, sensibili e riflessivi6.

Occorre aggiungere che l’educazione nell’ambito delle discipline STEM come
fondamento di una cittadinanza consapevole e attiva dovrebbe costituire una di-
mensione fondamentale dell’obbligo istruttivo, ma, soprattutto nell’IeFP, si do-
vrebbe curvare tale studio nella direzione di dare solide basi conoscitive alle com-
petenze professionali proprie di una qualifica o di un diploma professionale.

L’espressione “pensiero scientifico” evoca in molti un percorso cognitivo che
parte dall’osservazione sistematica di un fenomeno naturale, ne elabora una de-
scrizione secondo un modello interpretativo, normalmente di natura matematica,
in base al quale trae alcune previsioni verificabili (e falsificabili) e, sulla base dei
risultati ottenuti, attribuisce a tale descrizione un grado più o meno elevato di
probabilità, o di fiducia, della sua correttezza e validità. Il ripetersi nel tempo di

6 Cfr. BYBEE R.W., STEM Education: Now More Than Ever, Arlington, NSTA Press, 2018, p. 82. 
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riscontri positivi fa aumentare tale grado di fiducia; mentre riscontri negativi ri-
petuti lo rendono meno affidabile, se non da rigettare. Rispetto al pensiero ma-
tematico il pensiero scientifico ha come suo tribunale della verità o falsità le evi-
denze o riscontri ottenuti sul piano empirico rispetto alle previsioni derivanti dal
modello descrittivo e interpretativo del fenomeno considerato. Nel caso della ma-
tematica, invece, normalmente ci si riferisce alla coerenza logica interna, cioè al-
la verifica della verità o falsità derivante da un corretto ragionamento logico. Un
teorema matematico trova la sua validità in dimostrazioni interne al sistema teo-
rico adottato; ad esempio Euclide, a suo tempo, ha dimostrato che la somma degli
angoli interni di un triangolo è di 180°, cioè è un angolo piatto, derivando logi-
camente tale conclusione dai postulati sui quali si basava la sua geometria. Quan-
to all’informatica e al pensiero computazionale il criterio di riferimento per la sua
validità sta nell’effettività del procedimento risolutivo individuato, cioè nella ve-
rifica che il programma operativo elaborato e comunicato all’esecutore, macchina
o essere umano, porta al risultato che si voleva conseguire.

■ 5. La centralità del pensiero matematico 

L’affermazione che la matematica è uno strumento essenziale per lo sviluppo
del pensiero scientifico era già chiaro a Galileo Galilei quando affermava nel Sag-
giatore che l’universo: «non si può intendere se prima non s’impara a intender la
lingua e conoscer i caratteri nei quali è scritto. Egli è scritto in lingua matema-
tica, e i caratteri son triangoli, cerchi ed altre figure geometriche, senza i quali
mezzi è impossibile a intenderne umanamente parola; senza questi è un aggirarsi
vanamente per un oscuro labirinto». Occorre, quindi, riconoscere che il primo e
fondamentale campo applicativo della matematica è quello scientifico: un campo
applicativo che oggi si è esteso oltre all’ambito dei fenomeni naturali, per inclu-
dere il mondo economico e finanziario, quello psicologico e sociale, quello inge-
gneristico e tecnologico, con valorizzazioni significative anche in ambito artistico
e linguistico. Basti qui evocare per l’arte la cosiddetta “divina proporzione”, o
rapporto aureo, che ha segnato le opere artistiche dall’architettura, vedi il Parte-
none ad Atene, la pittura, vedi Leonardo da Vinci e oggi Gino Severini; o l’ambito
linguistico i concetti di analogia e metafora. L’analogia, infatti, evoca una pro-
porzione tra quattro elementi. Ecco un esempio classico: “l’infanzia sta alla vita,
come l’alba sta al giorno”, che nella sua contrazione diventa una metafora: “l’in-
fanzia è l’alba delle vita”.  

D’altra parte, noi viviamo e interagiamo nel contesto di innumerevoli artefatti
umani che caratterizzano non solo l’ambiente fisico delle loro città, bensì anche,
se non soprattutto, quello di vita sociale, culturale, personale, quotidiana. Gran
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parte di questi artefatti, non solo quelli di natura tecnologica, sono stati nel tem-
po elaborati a partire da quadri concettuali e operativi propri della matematica.
Comprenderne la natura, la struttura concettuale che li caratterizza, le modalità
di loro fruizione, al fine di goderne la funzionalità, implica consapevolezze che
derivano da un processo di formazione valido e adeguato da questo punto di vi-
sta. Tale patrimonio culturale, inoltre, costituisce una miniera di risorse didatti-
che per introdurre, sviluppare e rendere valorizzabili concetti e procedimenti fon-
damentali, al fine di promuovere un tipo di conoscenza che, se vissuto solo nelle
sue forme più astratte e formali, rimane estraneo e poco funzionale a compren-
dere le sfide odierne e impostare su questa base le proprie azioni. 

L’educazione matematica, scientifico e ingegneristica del cittadino implica
dunque che egli sappia muoversi tra la realtà che vive, i modelli matematici che
aiutano a comprendere e interagire con essa, fino a comprendere l’importanza di
giungere a definizioni astratte, sapendosi però muovere anche in senso opposto.
Basti qui un semplice esempio: un pallone da gioco può essere rappresentato più
astrattamente da una sfera fisica, questa a sua volta può essere definita astrat-
tamente come luogo dei punti che hanno distanza uguale o minore da un punto
prefissato, detto centro della sfera; inoltre lo spazio occupato dalla sfera (il vo-
lume) può essere calcolato mediante una formula precisa. Sapersi muovere all’in-
terno di questi diversi livelli di astrazione è oggi un’esigenza educativa essenziale
non solo per la matematica, ma per tutte le discipline dette STEM. Riprendendo
l’esempio precedente, alla matematica compete evidenziare le varie proprietà del
modello di sfera astratto, alla scienza, all’ingegneria, come alla stessa informati-
ca, la valorizzazione del modello per descrivere, studiare e risolvere questioni
connesse con i propri obiettivi di lavoro. Basti qui evocare lo studio dei corpi ce-
lesti, spesso detti appunto «sfere celesti», come la stessa terra in cui viviamo, o
le varie applicazioni tecniche che implicano l’utilizzazione di sfere metalliche o
di strutture sferiche.    

■ 5. L’importanza della competenza digitale 
nella Formazione Professionale 

Per la competenza digitale emergono due aspetti fondamentali che la carat-
terizzano: uno generale che riguarda l’interesse e la consapevolezza delle proble-
matiche, anche di natura etica, che concernono l’uso delle tecnologie digitali;
l’altro tiene conto della capacità di valorizzarle validamente nella propria attività
lavorativa, nello studio, nel tempo libero e nella comunicazione sociale. Meno
evidente, anche se più presente oggi che nel passato, è una terza dimensione:
quella della sviluppo della capacità di pensare in maniera computazionale. Occor-
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re dire subito che questi ultimi quaranta anni di presenza dell’informatica hanno
visto da questo punto di vista accentuazioni diverse. Inizialmente per poter uti-
lizzare i primi dispositivi informatici disponibili occorreva una buona iniziazione
al pensiero informatico cioè imparare a costruire e rappresentare un algoritmo ri-
solutivo, tradurlo in un linguaggio artificiale comprensibile dalla macchina dispo-
nibile, verificarne il suo funzionamento e memorizzarlo. Lo sviluppo di programmi
applicativi facilmente utilizzabili come trattamento testi, giochi elettronici, o co-
municazione sociale, ha fatto sì che l’attenzione si spostasse sull’uso di tecnolo-
gie facilmente accessibili, lasciando agli specialisti le questioni connesse con la
programmazione informatica. Tuttavia, dalla metà degli anni duemila si è diffusa
la consapevolezza che, almeno a livelli elementari, era importante promuovere
più diffusamente le forme di pensiero che sottendono la costruzione di programmi
o software. A tale problematica ho dedicato due contributi su questa rivista7.  

Sembra ormai chiaro ormai che il mondo del lavoro sarà sempre più segnato
da una parte dall’automazione, dalla digitalizzazione, dalla cosiddetta intelligenza
artificiale; dall’altra, da una polarizzazione della tipologia di occupazioni, verso
l’alto come specializzazione elevata (tecnici, manager, formatori) e verso il basso
come bassa qualificazione (badanti, addetti alle pulizie, guardie di sicurezza),
mentre tendono a diminuire attività che richiedono moderata competenza, perché
più facilmente automatizzabili. Sia la media che la alta specializzazione dovranno
fare i conti con l’utilizzo di tecnologie sempre più sofisticate. Di conseguenza lo
sviluppo di un’adeguata competenza digitale deve segnare la pratica formativa a
tutti i livelli. La Raccomandazione europea da questo punto di vista riprende una
serie di studi condotti a partire da quella del 2006. Ne ho dato un quadro rias-
suntivo sulla Rassegna CNOS nel 20148. In quella occasione mi era sembrato utile
ricordare ai fini educativi una sintesi orientativa elaborata da Antonio Calvani9,
che ritengo mantenga ancora la sua validità. 

Calvani, nonostante la consapevolezza della “rapidità di cambiamento che ca-
ratterizza il mondo della tecnologia”, ha ritenuto valido elaborare un modello di
competenza digitale per tener conto di “un ragionevole equilibrio tra componenti
diverse”. Tale modello si appoggia su tre dimensioni: tecnologica, cognitiva, eti-

7 PELLEREY M., Educare al pensiero computazionale; un’esigenza per i processi di Formazione
Professionale oggi. Prima parte, Rassegna CNOS, 2018, 34, 2, pp. 37-51; Idem, Educare al pen-
siero computazionale: alcuni approfondimenti e relativi apporti formativi. Seconda parte, Rassegna
CNOS, 2018, 34, 3, pp. 45-58. 

8 PELLEREY M., La competenza digitale: una competenza chiave per l’apprendimento perma-
nente. Dieci anni di riflessioni critiche e propositive a livello europeo e italiano, Rassegna CNOS,
2014, 30, 1, pp. 41-56. 

9 CALVANI A., Competenze digitali nella scuola. Modelli e strumenti per valutarla. Trento.
Erickson, 2010.
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ca, dimensioni che possono integrarsi tra di loro soprattutto nelle situazioni più
complesse e impegnative. La dimensione tecnologica include un insieme di abilità
e nozioni di base, in particolare quelle che consentono di valutare, conservare,
produrre, presentare e scambiare informazioni, integrate con la capacità di sce-
gliere tecnologie opportune per affrontare problemi reali. Occorre comunque tener
presente come «in questo quadro in costante divenire si fanno sempre più impor-
tanti atteggiamenti, modi di porsi, più che specifiche padronanze di nozioni e
abilità»10. La dimensione cognitiva riguarda la capacità di leggere, selezionare, in-
terpretare e valutare dati, costruire modelli astratti e valutare informazioni con-
siderando la loro pertinenza e affidabilità. Vengono segnalati tre indicatori prin-
cipali: capacità di reperimento e selezione dell’informazione; valutazione critica;
organizzazione, sistematizzazione. La dimensione etica evoca la responsabilità so-
ciale nel sapersi porre nei rapporti con gli altri, rispettandone i diritti e compor-
tandosi in maniera positiva nel cyberspazio anche tenendo conto della tutela 
personale.

■ Conclusione

Nello sviluppo della propria identità professionale la base non solo conosci-
tiva, ma soprattutto applicativa della STEM, è profondamente necessaria a livello
di cittadinanza, come di professionalità vera e propria, perché queste discipline,
se adeguatamente insegnate, promuovono capacità di rappresentare astrattamen-
te mediante modelli in gran parte di natura matematica, sia problematiche di vita
quotidiana, sia di natura scientifica e tecnologica, sia informatiche e ingegneri-
stiche. In particolare l’impatto dell’automazione, della digitalizzazione, della co-
siddetta intelligenza artificiale sulle competenze nel lavoro, esigono capacità di
affrontare le differenti questioni operative mediante la mediazione di macchine
sempre più sofisticate, che si muovono secondo procedure astratte e formali. 

10 Ibidem, p. 50. 
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1 Università Cattolica del Sacro Cuore.
2 Università Cattolica del Sacro Cuore, ENDOFAP (Ente Nazionale don Orione Forma-

zione e Aggiornamento Professionale.
3 Nel Regno Unito, il Certificato Generale di Istruzione Secondaria (GCSE) è una qualifica ac-

cademica che si ottiene generalmente in una serie di materie. Il percorso di studi per sostenere gli
esami GCSE si svolge generalmente in un periodo di due o tre anni accademici (a seconda della ma-
teria, della scuola e della commissione d’esame), a partire dall’anno 9 o dall’anno 10 per la maggior
parte degli studenti, con esami stabiliti alla fine dell’anno 11 (come illustrato nel grafico). Il Livello
A (livello avanzato) è una qualifica basata su argomenti conferita come parte del Certificato Gene-
rale di Istruzione. È stato riformato tra il 2015 e il 2018 (prima valutazione Estate 2017).

University Technical College: 
un’esperienza di successo

EMANUELE SERRELLI1, ROBERTO FRANCHINI2

■ 1. Le UTC nel contesto del Regno Unito 

Le UTC sono scuole del Regno Unito per ragazzi dai 14 ai 19 anni. Offrono un’i-
struzione che combina apprendimento tecnico, pratico e accademico. All’interno
delle UTC gli studenti possono acquisire una specializzazione tecnica e contempo-
raneamente studiare materie accademiche fondamentali a livello GCSE e A-level3.



Il curricolo delle UTC è una sapiente miscela di istruzione tecnica, accademica
e pratica, considerate di pari dignità nel progetto formativo (e nei valori) dell’UTC.
Da una parte, infatti, in vista degli esami nazionali, è importante che la valutazione
all’interno della scuola sia in linea con gli standard nazionali. Dall’altra, in vista del-
l’occupazione, la valutazione deve essere anche in linea con quanto richiesto dai
datori di lavoro. Inoltre, la valutazione deve essere organizzata in modo da fornire
informazioni e feedback sulle diverse abilità: abilità tecniche e “hard”, competenze
trasversali, esperienze lavorative.

Integrando tre tipi di apprendimento – tecnico, pratico e accademico – le UTC
mirano a creare un ambiente in cui tutti gli studenti possano trovare i propri punti
di forza e specializzarsi in argomenti che li interessano e li coinvolgono.

La missione delle UTC è quella di rompere gli schemi dell’istruzione “a taglia
unica” per tutti (one size fits all). Durante gli ultimi anni del Governo Laburista,
Lord Baker propose un piano per creare delle “technical schools” al fine di sviluppare
l’istruzione tecnica e professionale. Tale piano ottenne il supporto anche
dell’opposizione conservatrice e si concretizzò nel 2010 nel Programma di Governo
The Coalition4 in cui erano contenuti punti specifici sul sistema scolastico. Per com-
prendere il fenomeno UTC è utile tenere presente che la Coalizione si impegnava a:

«[...]migliorare la qualità dell’istruzione professionale, tra cui una maggiore flessibilità per i
giovani di 14-19 anni e la creazione di nuove accademie tecniche come parte dei nostri piani
per diversificare la fornitura di scuole (The Coalition 2010, 29)».

L’orientamento di base per queste riforme era il seguente:

«[…]Il Governo ritiene che sia necessario riformare il nostro sistema scolastico per affrontare
la disuguaglianza educativa, che si è ampliata negli ultimi anni, e dare maggiori poteri ai genitori
e agli alunni per scegliere una buona scuola. Vogliamo garantire elevati standard di disciplina
in classe, standard robusti e l’insegnamento della massima qualità. Crediamo anche che lo stato
dovrebbe aiutare i genitori, i gruppi della comunità e gli altri a unirsi per migliorare il sistema
educativo avviando nuove scuole (The Coalition 2010, 28)».

Si tratta dunque di rendere gli insegnanti più orientati agli obiettivi, responsabili
e motivati verso la qualità:

«[…]cercare altri modi per migliorare la qualità della professione di insegnante [e] riformare
le rigide norme nazionali in materia di retribuzione e condizioni per dare alle scuole maggiori
libertà per pagare di più i buoni insegnanti e affrontare le cattive prestazioni. [...] cercare di
attirare più laureati di scienze e matematica migliori (The Coalition 2010, 29)».

4 Programma di Governo che ha dato l’avvio a una profonda riforma scolastica e ha per-
messo la nascita delle UTC.
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Per promuovere il concetto e l’esperienza delle University Technical Colleges
(“UTC”) fu creato il Baker Dearing Educational Trust, fondato da Lord Baker e Lord
Dearing nel 2009. Si tratta di un ente di beneficenza piccolo e flessibile che si trova
al centro della rete delle UTC e si concentra sulla promozione e sul supporto di UTC
nuove ed esistenti. Le UTC sono una rete in crescita: all’inizio del 2014 c’erano 17
UTC aperte in Inghilterra. Nel 2018 49 in tutto il Paese.

Le University Technical Colleges (UTC) offrono ai ragazzi di età compresa tra 14
e 18 anni l’opportunità di seguire un corso di studio altamente qualificato e
tecnicamente orientato in un college specializzato dotato degli standard più elevati.
Ogni UTC è sponsorizzata da un’università e da datori di lavoro, a volte in
collaborazione con un istituto di istruzione superiore, e offre percorsi chiari di pro-
gressione verso l’istruzione terziaria o verso la formazione continua nel mondo del
lavoro. Le UTC:
• Sono accademie gratuite per lo studente, con ammissione completa e onnicom-

prensiva (non operano selezione all’ingresso). Non sono accademicamente
selettive e non richiedono tasse di iscrizione.

• Hanno una giornata scolastica più lunga, in genere dalle 8:30 alle 17:00,
replicando un tipico giorno lavorativo.

• Sono guidate dalla domanda, in risposta alle ripetute richieste da parte
dell’industria di un numero maggiore di tecnici e ingegneri di alto livello e ben
istruiti. Le UTC rispondono alle esigenze del territorio (ad es. alla carenza di
competenze identificate).

• Hanno un bacino di utenza che si estende attraverso un certo numero di autorità
locali.

• In genere hanno circa 600 studenti – sono più piccole delle scuole secondarie
tradizionali.

Le UTC sono valutate dall’Ofsted usando il quadro comune a tutte le scuole
statali. È infatti richiesto che le UTC raggiungano almeno un buon grado soprattutto
in termini di qualità dell’insegnamento, apprendimento e risultati. I datori di lavoro
e l’università guidano la strutturazione del curricolo dell’UTC piuttosto che
semplicemente approvarlo, convalidano tutte le qualifiche offerte dall’UTC e svolgono
un ruolo attivo nell’istruzione degli studenti, sia partecipando attivamente al board
della scuola sia aiutando a definire e ad erogare il percorso di studi.

Per comprendere meglio il consolidarsi di quest’esperienza occorre descrivere i
percorsi scolastici possibili (progression routes) per gli studenti inglesi. Normalmente
le scuole secondarie nel Regno Unito coinvolgono gli studenti dagli 11 ai 16 anni.
Pertanto, le UTC sono un tipo di scuola particolare, perché in realtà coprono la fascia
di età 14-19 anni.
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Quando la maggior parte degli studenti di 14 anni arriva all’UTC dalle scuole tra-
dizionali, la loro istruzione è “frammentata in argomenti non correlati”5. Gli studenti
hanno poca comprensione della rilevanza operativa degli studi accademici
(implicazioni pratiche dei concetti teorici nelle attività lavorative) e hanno poca
consapevolezza delle opportunità e del mondo del lavoro. Molti non sono ispirati e
non si sentono all’altezza. Hanno però una scintilla di auto consapevolezza che li
ha portati a scegliere un settore tecnico specialistico per la loro istruzione futura.

All’età di 15 anni gli studenti dell’UTC ottengono il loro GCSE e le qualifiche
equivalenti. Possono decidere di restare all’interno dell’UTC per conseguire le qualifiche
“A-level” e qualifiche tecniche equivalenti. Altrimenti possono terminare il percorso
per iniziare un Apprendistato Avanzato o per frequentare un percorso di “Sixth form”
o un Further Education colleges.

Alcuni studenti iniziano a frequentare l’UTC a 16 anni. Quando hanno 17 anni
si qualificano per gli “A-level”. Poi a 18 anni iniziano un apprendistato superiore o
un lavoro qualificandosi come “Registered Technicians”. Altrimenti iniziano un corso
di laurea.

5 Con questo si intende la mancanza di un curriculum organico in cui gli studenti capiscano
le connessioni fra diverse discipline.
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Il curriculum UTC “parte dalla fine”: quando lo studente terminerà la scuola, che
sia all’età di 16 o di 18 anni, in ogni caso:
• avrà ricevuto un’ampia formazione generale, completata da un’approfondita

formazione tecnica nella specializzazione scelta;
• avrà compreso la rilevanza della formazione teorica per il settore di propria

competenza;
• avrà buone capacità accademiche e pratiche, valorizzando entrambe allo stesso

modo;
• avrà eccellenti employability skills e capacità di comprendere i propri punti di

forza e debolezza;
• sarà consapevole delle opportunità di carriera nei propri settori di specializ-

zazione;
sarà in grado di capire le necessità dei datori di lavoro.

In sintesi, l’obiettivo delle UTC è fornire un’istruzione innovativa e di alta qualità
che combini apprendimento pratico e accademico. Ciò richiede personale docente
specializzato e attrezzature all’avanguardia.

Nelle UTC gli studenti dai 14 ai 16 anni trascorrono il 40% del loro tempo
studiando materia tecniche. Non tutto questo tempo consiste in attività pratiche,
poiché l’educazione tecnica include aspetti teorici della specializzazione: tuttavia,
almeno il 30% del tempo di uno studente sarà impegnato in attività pratiche. Nel
programma di studi degli studenti sopra i sedici anni la suddivisione tra istruzione
generale e studi tecnici diviene di 40:60. 
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Durante il tempo settimanale dedicato allo sviluppo professionale degli studenti,
gli studenti possono partecipare a progetti, attività di arricchimento (enrichment
activities) o tirocini di lavoro estesi. La logica alla base di questo approccio è
quella di offrire attività basate sul settore e opportunità per supportare
l’apprendimento e lo sviluppo degli studenti e per “aiutarli a distinguersi” nei loro



percorsi futuri, fornendo esperienze e competenze per migliorare i loro curricula,
le loro performance durante i colloqui di lavoro, le domande di candidatura per
l’università e posti di lavoro.

Per quanto riguarda le qualifiche in uscita, ogni UTC si concentra su una o due
specializzazioni tecniche. Le specializzazioni tecniche nelle UTC coprono una gamma
che, a titolo esemplificativo, include:
• ingegneria;
• costruzione e l’ambiente costruito;
• tecnologie sanitarie;
• scienza;
• Informatica e media digitali e creativi.

Il settore di specializzazione di ogni UTC è centrale per il curricolo. Il contenuto
del curricolo riflette le esigenze delle aziende partner, sebbene si tenga conto delle
esigenze nazionali complessive delineate dai gruppi di datori di lavoro o dalle istituzioni
professionali. La giornata scolastica più lunga rispetto alle scuole tradizionali consente
la presenza di elementi di insegnamento che sono parte della qualifica formale,
necessari e fondamentali per l’occupabilità e per la crescita dello studente. È importante
che la specializzazione non diventi troppo ristretta, in particolare prima dei 16 anni:
una UTC potrebbe essere specializzata, ad esempio, nell’ingegneria aeronautica, ma
illustrare parti del curriculum con esempi tratti da altri tipi di ingegneria.

Come abbiamo visto, almeno il 40% del tempo del curriculum è dedicato alle
specializzazioni tecniche e il PBL (Project Based Learning) viene conseguentemente
implementato in modo pervasivo: il settore di specializzazione viene insegnato
attraverso progetti commissionati dalle aziende e attraverso momenti di studio in-
dividuale. Si cercano opportunità per esplorare elementi del curriculum specialistico
anche all’interno delle normali lezioni delle diverse materie.

■ 2. L’organizzazione della scuola:
dimensione, tempi, spazi e raggruppamenti

Uno degli aspetti più importanti, che rende concreto e operativo il modello pe-
dagogico di riferimento, è l’innovazione nell’organizzazione della scuola, lungo il
filo che va dalle sue dimensioni alle modalità peculiari di organizzare lo spazio, il
tempo e i raggruppamenti di studenti.

Per quanto riguarda la dimensione, il numero di alunni deve essere contenuto,
sia per ragioni gestionali che didattiche.
• La complessità del curriculum e il tempo relativamente breve che gli studenti

hanno a disposizione prima di confrontarsi con l’esterno (commissioni d’esame,
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datori di lavoro) conferiscono grande importanza al monitoraggio individualizzato
dell’apprendimento rispetto a quanto accade nella maggior parte delle scuole.

• La gestione di un orario complesso e di una composizione variabile di gruppi di
studenti, nonché di tempistiche differenti (e variabili nel corso dell’anno) per
diverse attività didattiche, sarebbero impossibili in una scuola con un numero
troppo elevato di studenti.

• La dimensione ideale della scuola si attesta dunque attorno ai 600, 650 studenti
con un tetto massimo di 800. Spesso la scuola è più piccola, tra 100 e 250
studenti. Gli spazi e il personale sono dimensionati di conseguenza.

• La dimensione ridotta crea una situazione sfidante dal punto di vista economico,
dato che la singola scuola viene finanziata in base al numero di “teste”. La so-
stenibilità economica dipende da scelte metodologiche nella retribuzione dello
staff, da un particolare mix nelle fonti di finanziamento della scuola, ed even-
tualmente da un supporto particolare da parte dell’ente pubblico, motivato dal-
l’opportunità e dall’efficacia del modello didattico.

Anche la scelta dell’edificio da destinare alla scuola è operata secondo criteri
specifici, venendo a dipendere da diversi fattori.
• Innanzitutto la collocazione dell’edificio deve essere strategica dal punto di

vista dei trasporti per il bacino di riferimento, che normalmente è al tempo
stesso ben definito e abbastanza ampio. La scuola deve infatti discriminare il
meno possibile gli alunni in base alla provenienza geografica all’interno del
bacino. Inoltre, poiché la scuola ambisce ad avere un ruolo centrale all’interno
dei network dei datori di lavoro della zona di riferimento, la collocazione e le
caratteristiche dell’edificio potrebbero tenere conto di ciò.

• Sebbene la strutturazione degli spazi abbia un ruolo primario nel modello
didattico, e debba seguire criteri ben precisi, raramente ciò richiederà la
costruzione di un edificio nuovo. Spesso l’apertura della scuola avviene mediante
ristrutturazione di un edificio già esistente.

• È molto importante garantire la disponibilità dell’edificio a lungo termine e il
rapporto qualità-prezzo. Le formule predilette sono quelle a lungo termine (ca.
125 anni) del comodato d’uso gratuito (o a costo simbolico) e del contratto di
affitto bloccato. Certamente, se il sito è di proprietà di un ente pubblico o di
uno dei principali sponsor della scuola, esso dovrebbe essere acquisito sulla
base di un contratto di affitto a lungo termine.

• Infine, naturalmente l’edificio scolastico deve essere funzionale e conforme a
tutta la legislazione pertinente.

• La fase delle trattative per la costruzione, l’acquisizione e la ristrutturazione
dell’edificio è estremamente delicata. Deve essere compiuta di concerto con gli
enti finanziatori e l’ente pubblico e coperta da riservatezza.
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Per quanto riguarda gli spazi interni, la semiotica e la prossemica scolastiche
sono finalizzate a riflettere il posto di lavoro e a fornire a studenti e insegnanti op-
portunità di praticare diversi tipi di insegnamento e apprendimento. 
• Lo spazio scolastico deve essere molto diversificato e prevedere una molteplicità

di impostazioni, superando la tradizionale distinzione tra aula e corridoio.
• Ogni aula è tendenzialmente dedicata a una materia o a un argomento, predisposta

a raccogliere materiali specifici e supporti per l’apprendimento. La stanza è di-
mensionata, disposta e arredata in previsione delle tipologie di attività didattica
che vi si svolgeranno (tavoli, scrivanie, sedie, poltrone, mobili di stoccaggio, ecc.).

• Ogni piano della scuola deve offrire aree dedicate ad attività comuni ricreative
(ritrovo e bar) e per l’apprendimento (laboratorio informatico, biblioteca, sala
studio). Agli studenti più giovani non sarà permesso usare spazi comuni al di
fuori dei tempi di pausa, mentre gli studenti più anziani (che hanno una maggiore
proporzione di tempo non organizzato) potranno utilizzarli ogni qualvolta lo ri-
terranno opportuno.

• È importante che l’organizzazione degli spazi preveda almeno una sala
polifunzionale che possa sia fungere da sala conferenze/teatro sia ospitare as-
semblee, riunioni dei datori di lavoro e incontri ufficiali.

• Qualora l’organizzazione degli spazi non consenta un adeguato spazio (interno
ed esterno) per le attività sportive, è importante che si stipulino accordi con
l’esterno per l’utilizzo di strutture sportive dato che l’attività motoria sarà parte
integrante delle attività didattiche integrative (di “arricchimento”) o di quelle
socialmente rilevanti.

I muri all’interno della scuola “parlano”, cooperano cioè alla creazione di un
ambiente didattico e formativo. Perciò vanno lasciati il meno possibile vuoti, 
ma piuttosto ricoperti di diversi tipi di contenuti esteticamente molto curati. In
particolare:
• poster motivazionali e/o suggerimenti generali per studiare e rimanere concentrati;
• bacheche con lavori svolti dagli studenti relativi alla materia cui è dedicata la stanza;
• depositi di conoscenza e know-how, ancora una volta legati alla particolare materia;
• poster interattivi con “depositi di attività” (piccole tasche piene di biglietti da

pescare a caso) cui attingere in autonomia nei momenti liberi o di attesa;
• istruzioni e comunicazioni di sicurezza, sia specifiche del luogo (es. laboratorio

di chimica) sia generali tratte dal regolamento della scuola;
• promemoria e slogan sulle “abilità di occupabilità” sostenute dalla scuola, in

modo che allo studente sia costantemente ricordato il modello valoriale e il
modello di persona cui la scuola si ispira;

• marchi, poster e slogan dei datori di lavoro (specialmente nelle stanze con 
attrezzature tecnologiche).
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La strumentazione tecnica e tecnologica deve essere ricca e coerente con le esigenze
delle aziende. Se la scuola deve insegnare, oltre alle competenze commerciali e a una
vasta istruzione generale, le tecniche e gli standard attuali del settore di riferimento,
allora essa non potrà fare a meno di attrezzature moderne identiche a quelle che vengono
utilizzate per la produzione sul posto di lavoro. L’attrezzatura sarà anche parte integrante
dell’apprendimento basato su progetti (PBL): gli studenti saranno in grado di intraprendere
progetti significativi per il datore di lavoro quanto più potranno accedere alle attrezzature
reali e all’avanguardia appropriate e necessarie per fare quel tipo di lavoro. Gli studenti
si mostreranno consapevoli delle competenze tecniche acquisite e apprezzeranno le
migliori opportunità di apprendimento “pratico”, notando una maggiore sicurezza nell’uso
di attrezzature tecniche. 
• La scuola deve offrire le più recenti attrezzature e tecnologie utilizzate dall’industria

per creare un ambiente in cui gli studenti possano sviluppare le capacità che
l’industria esige.

• La fornitura di attrezzature tecniche verrà effettuata in stretta cooperazione con il
tessuto produttivo e con le università locali/regionali: le macchine, gli strumenti, le
infrastrutture saranno generalmente fornite dai datori di lavoro partner senza alcun
costo per la scuola. Le attrezzature saranno quindi nuove e sempre aggiornate, in
linea con quelle che si trovano nei luoghi di lavoro reali.

• Le sale che ospitano la tecnologia industriale saranno caratterizzate da messaggi e
poster dello sponsor che la fornisce, trasmettendo la sua filosofia e supporto agli
studenti, ma anche, a volte, presentando gli aspetti interessanti dell’azienda come
futuro datore di lavoro.

• Più in generale, deve essere realizzato un piano di visibilità e di “ritorno” per lo sponsor
che fornisce i macchinari, con benefit che andranno ad aggiungersi a quello “base” di
poter disporre di un bacino di potenziali lavoratori già formati per le proprie esigenze.

Per quanto riguarda l’organizzazione del tempo, per realizzare un programma di studi
tecnico approfondito nell’ambito di un’istruzione ampia e per assicurare che tutti gli
studenti prendano parte ad attività extra-curriculari, è prima di tutto necessaria una
giornata scolastica più lunga. Anche i datori di lavoro apprezzano gli studenti che vivono
tempi che riflettono le normali pratiche lavorative. Pertanto:
• La giornata scolastica sarà tendenzialmente lunga, dalle 8:30 alle 17. Sarà importante

adattare questi orari alle modalità di trasporto locali, ad esempio anticipando l’orario
di uscita il venerdì. Alcuni momenti della giornata avranno una connotazione specifica,
ad esempio:
– ogni giorno lo slot dalle 8.30 alle 9.00 potrebbe essere dedicato al programma di

sviluppo personale degli studenti, concentrandosi sui valori delle competenze
trasversali e delle priorità scolastiche. Il programma potrebbe essere gestito da un
insegnante e da un suo assistente;
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– ogni giorno lo slot dalle 15 alle 17 potrebbe essere dedicato alle attività di
arricchimento, con diverse opzioni realizzabili per gli studenti;

– in alcuni momenti della giornata la scuola potrebbe consentire agli studenti
di svolgere apprendimento autonomo per evitare i compiti a casa, riducendo
i conflitti a casa e compensando gli studenti che abitano lontano e che non
arriveranno a casa prima di sera.

• L’anno scolastico durerà 40 settimane (39 + 1). Alcuni periodi avranno una con-
notazione particolare, ad esempio:
– il primo periodo, alla fine di agosto, potrà essere dedicato ad accogliere i

nuovi studenti e ad informarli sugli spazi della scuola, sul codice di
abbigliamento, sul comportamento standard, ecc. Inoltre, all’inizio dell’anno
scolastico i nuovi studenti potranno essere esaminati in inglese e matematica
per valutare il loro livello iniziale;

– a luglio potrebbe essere organizzata la “settimana di arricchimento”, incentrata
sullo sviluppo personale, con varie attività sia all’interno che all’esterno della
scuola;

– per quanto riguarda l’esperienza lavorativa, possono essere ad esempio previste
2 settimane durante l’anno scolastico, non le stesse per tutti gli studenti (al-
trimenti né l’azienda ospitante né il tutor scolastico avrebbero il tempo di
seguire gli studenti al meglio). Ulteriore tempo al lavoro potrebbe essere
ricavato utilizzando il tempo delle vacanze scolastiche.

• Alcuni genitori saranno contenti che gli studenti rimangano più tempo a scuola,
per altri ciò costituirà problema. Tutti questi aspetti andranno considerati nel-
l’impostare il calendario, ma soprattutto sarà necessaria una comunicazione
chiara, motivata e preventiva alle famiglie sulla strutturazione degli orari e del
calendario scolastico.

Un orario ben strutturato aiuta in modo significativo l’apprendimento degli
studenti e trae il massimo dai membri del personale e dalle strutture, ed è improbabile
che un orario rigido, uguale ogni settimana per tutto l’anno, faccia il miglior uso
delle strutture e rifletta ciò che gli studenti troveranno nel posto di lavoro o in un’u-
niversità. Pertanto, l’orario dovrà riservare tempi adeguati alle diverse attività ed
essere frequentemente variato. Le piccole dimensioni della scuola e la pianificazione
del piano di studi coadiuvano questo approccio.
• Per la lunghezza delle unità di insegnamento non vi è uno standard universale.

I multipli dell’ora sono i più utilizzati, ma esistono altre lunghezze, dai moduli
di tre ore ai multipli di 15 minuti. Quindi una lezione può effettivamente durare
tra i 15 e i 180 minuti.

• I progetti dei datori di lavoro sono solitamente programmati in blocchi di almeno
due ore.
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• È possibile programmare “Drop Down Days”, noti anche come “giorni fuori orario”,
in cui le lezioni strutturate in classe vengono integralmente sostituite con
attività utilizzate per rafforzare l’applicazione pratica delle abilità degli studenti
e fornire un’esperienza di apprendimento più profonda. Ma non vi è un’unica
maniera di utilizzare i Drop Down Days. A volte non è produttivo dedicarli ai
progetti (con l’intervento a scuola dei datori di lavoro), in quanto risulta difficile
seguire contemporaneamente tutti gli allievi della scuola e ottenere quindi un
sufficiente ritorno sull’investimento in termini di input dei datori di lavoro; i
Drop Down Days possono essere dedicati ad altre attività, sempre importanti
per la didattica, come workshop sulle competenze trasversali, tutoraggi, colloqui
di orientamento e presentazioni da parte dei datori di lavoro.

È importante che l’orario scolastico sia organizzato e operativo con criteri e
logiche suoi propri, prevedendo gruppi di studenti la cui composizione non è nota
all’inizio dell’anno. Gli studenti verranno assegnati ai vari gruppi durante l’anno in
base a fattori che nella maggior parte dei casi emergeranno e si ridefiniranno strada
facendo.

I gruppi di apprendimento dovranno necessariamente essere piccoli e raggruppati
a seconda della loro composizione. Vi sono però alcuni princìpi guida da seguire.
• Raggruppamenti in base all’abilità: la valutazione dell’abilità dello studente è

questione complessa. Nel caso di studenti provenienti da altre scuole, è necessario
attendere almeno un quadrimestre dato che i risultati conseguiti dallo studente
nella scuola precedente possono non riflettere la sua capacità. Al contrario,
quando gli studenti sperimentano un diverso ambiente didattico il loro appren-
dimento viene spesso accelerato. Attendere un quadrimestre consente quindi
di basare le decisioni sulla base dei progressi e delle abilità degli studenti
nell’attuale ambiente didattico.
– Gruppi omogenei per abilità: riuniscono studenti di età diverse e consentono

un insegnamento omogeneo calibrato sulle capacità e sul livello di partenza
dell’intero gruppo.

– Gruppi misti per abilità: in questo caso vi sono precise strategie didattiche
che permettono di differenziare la proposta e di mantenere traccia del progresso
individuale mediante valutazioni individuali e selezione dei compiti da svolgere
per ogni studente.

• Raggruppamenti per progetto: sono gruppi di età mista che portano avanti i
progetti dei datori di lavoro. I team di progetto generalmente comprendono
studenti che hanno mostrato interesse per l’argomento indipendentemente
dall’età. Questa composizione offre vantaggi molto interessanti: studenti più
giovani imparano come pianificare progetti da studenti più grandi, e tutti gli
studenti apprendono come condurre e lavorare in gruppi di persone con
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background ed esperienza diversi. Si incontrano per poche ore a settimana per
diversi mesi, anche se il tempo a disposizione per i progetti varia durante l’anno,
diminuendo in momenti accademici chiave come gli esami.

• Raggruppamenti per specializzazione: se la scuola offre più specializzazioni,
potrebbe voler considerare come ciò influisca sulla formazione dei gruppi. Se le
specializzazioni sono correlate (ad es. ingegneria e costruzione), gli studenti
possono essere mantenuti in un unico gruppo per un po’ di tempo prima di
operare la loro scelta di specializzazione. Anche quando le specializzazioni sono
meno correlati e ad es. tecnologia sanitaria e media digitali, coinvolgere studenti
in progetti comuni amplia le loro esperienze.

Poiché la composizione dei gruppi dipende da fattori che nella maggior parte
dei casi emergono e si ridefiniscono durante l’anno, è importante che l’orario scolastico
sia fatto con criteri e logiche suoi propri, che consentano poi di formare e trasformare
i gruppi sulla base di criteri solidi e chiari.

■ 3. Staff e modello organizzativo

Il modello organizzativo della scuola e la tipologia di figure professionali coinvolte
riflette la peculiarità delle UTC, impegnate da una parte a radicarsi profondamente
nel tessuto produttivo di un territorio, e dall’altra a differenziare le funzioni di
supporto agli studenti, tra docenza, tutoraggio, orientamento, counseling e
avviamento al lavoro.

Per quanto riguarda le imprese, i datori di lavoro sono statutariamente coinvolti
nei meccanismi gestionali, e questo consente di utilizzare il loro contributo nella
progettazione e nella messa in opera del curriculum. Non solo i datori di lavoro de-
finiscono le competenze di cui hanno bisogno per la forza lavoro futura, infatti essi
sono anche direttamente coinvolti nella didattica, almeno attraverso i progetti di
Project Based Learning (PBL) basati su sfide reali stabilite proprio dalle aziende
partner. Diversi approcci possono essere messi in opera a tal fine:
• i dirigenti senior e altre figure della scuola sono alla costante ricerca di potenziali

partner e sviluppano solidi rapporti di lavoro basati su attività reciprocamente
vantaggiose. Il loro obiettivo è lo sviluppo di relazioni a lungo termine con i
datori di lavoro, preferibile a un investimento in iniziative una tantum;

• i contatti e le relazioni richiedono un costante reinvestimento di tempo da parte
del personale chiave;

• personale aziendale può essere direttamente coinvolto come staff senior
all’interno della scuola, ciò aiuta a colmare l’eventuale divario;

• la scuola deve compiere sforzi per semplificare il più possibile il coinvolgimento
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del datore di lavoro, ad esempio organizzando le riunioni di pianificazione presso
il sito del datore di lavoro, non a scuola.

Il contesto socio-economico e industriale locale può essere sfidante. Spesso ad
esempio le attività più rilevanti nell’area sono PMI che hanno capacità e risorse
limitate per coinvolgere e supportare con successo la scuola. Il datore di lavoro può
avere preoccupazioni sull’entità e sulla natura del ruolo atteso, e ciò può costituire
una barriera. Oltre all’impegno nel tempo e ai requisiti del personale, alcuni datori
di lavoro possono anche essere scoraggiati anche dalla percezione che venga loro
richiesto di “creare risorse educative pur non essendo insegnanti”. Malintesi o
mancanza di conoscenza reciproca su come funzionano le scuole e le imprese possono
ulteriormente ostacolare questa relazione.

Gli sforzi per superare queste barriere si concentrano sul dialogo e sulla comu-
nicazione e sulla promozione della scuola nella comunità imprenditoriale locale,
evidenziando il beneficio che viene alle imprese dal coinvolgimento nella scuola.

Tutto ciò considerato, il coinvolgimento dei datori di lavoro può attestarsi in
ultima analisi su diversi livelli.
• Livello “contestuale”: i partner forniscono informazioni sul luogo di lavoro e

attività che aiutano a informare i giovani sulle conoscenze e abilità tecniche e
trasferibili.

• Livello “moderato”: i partner sono coinvolti in PBL ma non svolgono un ruolo
significativo.

• Livello “profondo”: i partner diventano proprietari di un progetto, forniscono
input nella valutazione formativa, partecipano alla didattica nel curriculum,
informano l’insegnamento e l’apprendimento con competenze specialistiche e
aggiornate, tecniche e conoscenze.

Lo staff della scuola deve poi essere costruito per ottenere una produttiva com-
binazione di istruzione pratica, tecnica e accademica: pertanto, i membri dello staff
devono essere reclutati da una varietà di background. Alcuni saranno insegnanti
qualificati, altri verranno dal mondo del lavoro nell’area di specializzazione offerta
dalla scuola. In entrambi i casi avranno bisogno di un periodo di ambientamento
iniziale e di uno sviluppo professionale continuo.
• Per gli insegnanti qualificati (provenienti dal mondo della scuola), alcune

acquisizioni importanti saranno:
– arrivare ad apprezzare le implicazioni del lavoro in un’istituzione guidata dai

datori di lavoro e da un’università;
– imparare a lavorare per progetti guidati dai datori di lavoro integrando in essi

la propria materia specialistica;
– apprendere a suddividere la propria materia in unità discrete di insegnamento,
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comprendendo il potenziale della messa in relazione di ognuna con la spe-
cializzazione offerta dalla scuola;

– vedere il curriculum di uno studente in modo olistico piuttosto che spezzettato
in aree tematiche separate come prassi normale nella maggior parte delle
scuole e dei college;

– imparare a lavorare in team multidisciplinari che includono persone di diversa
provenienza e con competenze diverse, con eguale dignità professionale.

• Gli insegnanti con un background lavorativo invece avranno più necessità di
lavorare su:
– la comprensione dei processi di apprendimento dei giovani studenti;
– la comprensione del sistema di istruzione, in particolare al quadro normativo,

alle modalità organizzative e agli standard nazionali che gli studenti devono
raggiungere nelle varie aree di conoscenza, compresi i requisiti delle materie
accademiche che potrebbero non essere legate alla specializzazione offerta
ma che sono necessari per conseguire una qualifica;

– un apprezzamento delle competenze che gli insegnanti esperti apportano al
corpo docente e a tutte le attività di pianificazione.

Una piccola scuola non richiede una grande struttura dipartimentale e d’altra
parte non ha la possibilità di prevedere un gran numero di posizioni senior. D’altra
parte la didattica qui proposta richiede un notevole impegno di tempo e di energie.
Le ore di insegnamento e gli orari di apertura, ad esempio, sono più estesi di
quelli previsti in altre tipologie di scuole. I salari devono dunque essere sufficienti
per attrarre uno staff di qualità, sebbene si debba anche considerare che altre leve
di attrazione oltre allo stipendio e alle condizioni contrattuali sono le opportunità
in termini di innovatività e di sviluppo personale. È bene allora adottare una
struttura “piatta” in cui tutto il personale, senza grandi differenze, viene retribuito
con uno stipendio ragionevole. Ai diversi membri dello staff vengono poi attribuite
varie responsabilità: capi dipartimento, vicepresidi, referenti per le partnership,
per insegnamento-apprendimento-valutazione, per l’inclusione, per lo sviluppo
personale, per la logistica, per occupabilità e destinazioni e così via. È importante
considerare i margini di contrattazione, decidendo i termini e le condizioni chiave
(ad es. durata della giornata e periodi di vacanza e requisiti per partecipare alla
formazione).

Il modello organizzativo deve consentire alla scuola di costruire una visione e
un accordo condivisi (“non negoziabili”), un quadro olistico su cosa si debba intendere
per insegnamento e apprendimento di qualità. Il processo di costruzione della visione
condivisa può essere un percorso collaborativo che coinvolge gli insegnanti stessi e
tutto lo staff, alimentato da stimoli esterni come studi e ricerche sull’efficacia didattica.
La visione condivisa viene poi utilizzata per sviluppare i “profili docenti”, che a loro
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volta daranno forma al Programma continuo di sviluppo personale (CPD) per il controllo
della qualità e il miglioramento continuo.

Particolarmente stimolante è l’idea che il profilo del docente possa basarsi
sulle medesime abilità soft (employability skills) proposte agli studenti. Di qui si
procede a costruire un ciclo continuo di pianificazione, insegnamento, verifica e
valutazione, nuova pianificazione, nonché a costruire linee guida per
l’insegnamento. Tra le linee guida può essere utile ad esempio un format di base
per la lezione, disponibile per tutti gli insegnanti.

È sin troppo evidente che la qualità della funzione educativa è la chiave più
profonda del successo. In questo scenario, sono messi in atto e utilizzati simul-
taneamente molti metodi per monitorare le prestazioni degli insegnanti nell’ap-
prendimento scolastico: “l’insegnante su una pagina” (teacher on a page, griglia
di osservazione sintetica per il monitoraggio dello sviluppo personale), visite da
parte di vari enti di controllo, revisione interna, revisione da parte di consulenti
esterni, osservazione delle lezioni, campionamento di libri di testo, passeggiate
didattiche, simulazioni di ispezione (“mocksted”).

Gli insegnanti devono essere visitati in classe 6 volte all’anno attraverso i
“Learning Walks”: il gruppo di revisione non assiste all’intera lezione ma soltanto
a una piccola parte (ricevendo però in anticipo l’intero schema della lezione del
giorno). Dopo l’osservazione e la raccolta dei feedback da parte degli studenti,
per ciascun insegnante vengono identificati “punti di forza” e “aree di sviluppo”. 

I piani di sviluppo personali sono realizzati considerando anche le priorità
strategiche della scuola, che possono riguardare particolari aree di bassa prestazione
nel curricolo, fasce di abilità o di età o di genere che non realizzano i progressi
previsti, annate particolari e materie specifiche. L’obiettivo è garantire che il
curricolo sia appropriato per tutti gli studenti in modo che possano raggiungere
e avanzare verso destinazioni positive.

A loro volta, le priorità dell’intera scuola derivano dalle valutazioni sull’inse-
gnamento, sull’apprendimento e sulla valutazione. Pertanto, la strategia scolastica
viene costantemente monitorata e aggiornata e gli input/sviluppi sono collegati
ai metodi di assicurazione della qualità e agli outcome e agli impatti attesi. 

Tutto il ciclo di sviluppo è gestito attraverso tempistiche e pratiche
organizzative specifiche come le riunioni dei middle manager, le riunioni di ag-
giornamento di facoltà, ecc. Vi è anche una filosofia di scelta e flessibilità, di
sviluppo e supporto peer-to-peer, di sviluppo e distribuzione della leadership.
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■ Conclusione

Nelle pagine precedenti sono stati considerati alcuni degli elementi chiave che
costituiscono il modello delle UTC, attentamente progettato e monitorato dal Trust.
Si tratta di indicazioni di tipo organizzativo, che costituiscono quello che potremmo
chiamare il curricolo implicito. In un prossimo contributo verranno esaminati gli
aspetti didattici, con particolare riferimento alle soft skills, al Project Base Learning
e alle modalità di valutazione, entrando dunque nel curricolo esplicito, a completare
la descrizione di questa esperienza di successo.
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Accademie formative 
una proposta per gli enti di FP

DARIO EUGENIO NICOLI1

■ La quarta rivoluzione industriale 
ha bisogno dell’uomo

Il carattere fondamentale dell’attuale domanda formativa è costituito dal
mix di competenze tecnologiche e capacità umane; ciò smentisce l’idea del rap-
porto a somma zero tra il lavoro svolto dall’uomo e quello realizzato tramite ap-
parati tecnici; infatti la realtà storica, ed anche l’attuale contesto, indicano che
ad ogni rivoluzione segue, dopo una fase di disoccupazione tecnologica, un’es-
pansione del campo del lavoro umano in territori spesso inediti, e con proble-
matiche peculiari. Le tre rivoluzioni tecnologiche che hanno preceduto quella in
corso mostrano un contrasto tra la visione di senso comune e la realtà effettiva.
Eccone un quadro comparativo.

Rivoluzione tecnologica
Sostituzione ed espansione

del lavoro umano
Problematiche emergenti

Prima (fine ‘700)
Le scoperte del telaio mecca-
nico e della macchina a va-
pore consentono il supera-
mento dei cicli naturali del
lavoro manuale dell’energia.

Sostituzione: fatica fisica 
Espansione: nuovi mondi di
lavoro (es.: estrazione e lavo-
razione dei metalli, trasporti,
agricoltura ed agroindust-
riale); produzione, assistenza,
manutenzione di macchine.

Condizione miserrima 
del sottoproletariato 
urbano
Sfruttamento 
e mancanza di diritti
Lavoro minorile
Inquinamento

Seconda (fine ‘800)
L’introduzione massiccia
dell’elettricità, dei prodotti
chimici e del petrolio 
rendono possibile un
enorme salto produttivo. 

Sostituzione: processi 
lavorativi artigianali 
e semiartigianali
Espansione: nuovi mondi di
lavoro connessi al reperi-
mento di risorse necessarie
ai prodotti elettrici 
e chimici; produzione, 
assistenza e manutenzione
dei sistemi tecnici.

Guerra moderna 
Mancanza di tutele 
e diritti
Alienazione 
Urbanizzazione 
Inquinamento





La quarta rivoluzione industriale è caratterizzata da un salto di qualità, tra-
mite realtà virtuale, intelligenza aumentata ed in generale l’intelligenza artifi-
ciale, ma anche logistica, personalizzazione di prodotti e servizi, sistemi urbani
e naturali nella prospettiva della sostenibilità.  

Essa porta con sé una fase di disoccupazione tecnologica frizionale, ma in
generale incrementa l’occupazione a livello globale e locale (si veda il caso
della fabbrica 4.0 in Germania, ed in generale l’Asia).

Anche il sentiero che sta percorrendo l’Intelligenza artificiale conferma
quanto detto: ciò che si sta realizzando non è l’emulazione della mente umana,
ma sistemi ed algoritmi (Big Data) capaci di analizzare dati per classificarli, ri-
conoscere tratti ricorrenti, identificare correlazioni, simulare e predire lo svi-
luppo di un tipo complesso di società. Ciò a supporto delle nostre capacità de-
cisionali e non tanto per creare una copia di noi stessi. 

Siamo di fronte ad una “Razionalità artificiale” più che intelligenza, cioè a
strumenti e modelli che ci aiutano a razionalizzare e valorizzare la conoscenza
che accumuliamo nel tempo2. 

■ Crescente rilevanza nel lavoro dei “fattori sensibili” 

Quanto esposto mostra come le nuove tecnologie convivano con mondi a ra-
zionalità affettiva, sociale, tradizionale, pratica, intuitiva, orientata ai valori;
esse, mentre incorporano processi routinari, creano continuamente problemi e
necessità di intervento umano, soprattutto là dove emergono schemi inusuali e
si pongono dilemmi di natura etica, che non si possono risolvere con algoritmi. 

2 DE MICHELIS G., Macchine intelligenti o tecnologie della conoscenza?, in «Sistemi Intelli-
genti», a. XXIX, n. 3, 2017 pp. 559-577.
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Terza (dal 1950) 
La rivoluzione digitale
porta al passaggio dalla
meccanica, dalle tecnologie
elettriche e da quelle 
analogiche alla tecnologia
digitale.

Sostituzione: tutti i pro-
cessi di lavoro con carat-
tere di routine
Espansione: terziario nelle
sue diverse forme, specie i
consumi, i lavori di cura ed
assistenza, moda, costume,
corpo, natura, ambiti di
vita non lavorativi, comu-
nicazione, trasporti…

Disoccupazione tecnologica
e giovanile
Nuovo sottoproletariato
Crisi dei sistemi educativi 
Urbanizzazione
Inquinamento 



In effetti, gli ambiti in cui si sviluppa la nuova espansione del lavoro sono
quelli connessi ai «fattori sensibili» del lavoro3: 
• innanzitutto ogni ruolo professionale risulta di fatto investito da una cres-

cente quantità di micro e macroproblemi (malfunzionamenti, lamentele,
grane…) che occupano quote sempre più ampie di tempo di ogni figura, e
che sembrano ampliarsi, piuttosto che diminuire, con l’incremento delle te-
cnologie, poiché i sistemi sociotecnici risolvono problemi ma ne creano
molti altri. Quest’area di compiti impropri e difficilmente classificabili ri-
chiede necessariamente l’intervento umano.    

• Inoltre si espande nei contesti di lavoro il mondo delle relazioni interperso-
nali, sia quelle che riguardano la vita quotidiana ed i momenti ordinari del la-
voro sia quelle proprie dei contesti in cui si sviluppano dinamiche coopera-
tive, specie quelle tra persone che appartengono a differenti ambiti discipli-
nari e professionali e che, dunque, richiedono un sovrappiù di capacità di as-
colto, comprensione ed interazione. Costituisce fattore di grande rilevanza la
capacità di coesione dei valori e di condivisione della mission del team di la-
voro, poiché contribuisce a suscitare le energie indispensabili ad un’opera
umana che apporti significati e scopi sostantivi alla società complessa.   

• Vi è poi il campo delle attività che richiedono ideazione e cultura proget-
tuale; queste, svolgendosi entro contesti difficilmente riducibili ad algo-
ritmi, essendo segnati dalla intensità dei fattori imprevisti, necessita di ca-
pacità di visione ed immaginazione, adattamento e negoziazione, revisione
e cambio di prospettiva. 

• È molto rilevante anche il tema etico che concerne la sicurezza e la salute,
la tutela della privacy e dei dati riservati, la sostenibilità, la deontologia
professionale e l’etica economica, la valorizzazione delle risorse umane e il
legame con il territorio. In particolare, le nuove tecnologie aprono impor-
tanti questioni etiche in molti contesti: il rapporto tra fiducia e controllo
nel rapporto tra uomo e tecnologia, il cambiamento dei profili di responsa-
bilità e la ‘sostituzione’ dell’attività umana con contesti virtuali, il rischio
di erodere l’autodeterminazione umana e la sua possibilità di scelte libere,
il rischio di svalutazione delle competenze e delle capacità umane, il rischio
di replicare non solo le qualità ma anche errori e difetti dell’agire umano.

3 SPEARMAN C., General intelligence, objectively determined and measured, American Jour-
nal of Psychology, 15, 1904 pp. 201–293. Si tratta di quelle capacità definite anche con l’espres-
sione “intelligenza fluida” (Gf), che consentono di affrontare logicamente problemi in situazioni
nuove, impreviste, indipendentemente dalle conoscenze acquisite. Sono indispensabili sia di
fronte a problemi complessi, sia in tutte quelle situazioni in cui occorre identificare gli schemi e
le relazioni sottostanti ad una situazione problematica per trovare una soluzione tramite il ragio-
namento logico.
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Questo cambiamento è confermato dalla grande emergenza delle soft skill

che segnala sia una problematica circa gli scopi dell’agire sia l’irruzione della
personalità tra i fattori produttivi.  

Esiste infatti su questo punto un’ampia manualistica relativa al rapporto tra
tratti della personalità e tipologia di lavoro intrapreso; valga come esempio il
test OPPro che fornisce un quadro completo della personalità, esplorando le di-
namiche dei comportamenti in un’ampia gamma di situazioni lavorative a par-
tire dal profilo dei Big Five, da cui l’acronimo O.C.E.A.N. riferito all’originale
francese Ouverture, Conscience, Extraversion, Amabilité, Névrosisme4.

È rilevante anche la letteratura che si occupa delle skill del futuro. 
Secondo “The Future of Jobs”, il nuovo report del World Economic Forum,

queste skill sono5: capacità di problem solving in contesti complessi, pensiero
critico, creatività, gestione delle risorse, collaborazione, intelligenza emotiva,
capacità di giudizio e di prendere decisioni, service orientation, negoziazione,
flessibilità cognitiva.

Va ricordato anche il tema della leadership e delle competenze imprenditoriali,
ed all’opposto quello degli unemployables, che correla l’accesso ai livelli alti della
struttura del lavoro, e la sua esclusione, a specifici tratti della personalità.

Il leader è sempre più un soggetto dotato della capacità di motivare e res-
ponsabilizzare le persone e, quindi, assicurarsi la fiducia dei propri collabora-
tori. Rispetto alla mutevolezza dei contesti ed al rilievo dei fattori imprevisti,
taluni autori si spingono anche al punto di sostenere che la leadership è un’arte
di improvvisazione6.

Jack Zender, aggiunge che «il vero leader deve porre l’enfasi sugli obiettivi
che un’organizzazione si aspetta e deve aiutare le persone all’interno della
stessa a raggiungere risultati migliori. Inoltre egli rende le prestazioni dei
propri followers più efficaci di quanto non sarebbero state se non ci fosse stata
una guida. Tutto ciò accade quando il leader vede un grande potenziale di cres-
cita e non costringe nessuno a raggiungerlo»7.

Di contro, gli unemployables sono caratterizzati da tratti della personalità
che confliggono con tutto quanto sopra indicato, e che in diversi casi possono
configurare vere e proprie patologie della relazione, del compito e financo del
legame con la realtà8. 

4 https://www.psyjob.it/profilo_psicologico_personalita_lavorativa.htm 
5 https://www.randstad.it/knowledge360/archives/skill-del-futuro-quali-competenze-sa-

ranno-richieste-ai-lavoratori-nel-2020_981/ 
6 HEIFETZ R.A. – LINTZKY M., Leadership on the Line: Staying Alive Through the Dangers of

Leadin, 2001.
7 ZENDER J., The New Leadership Development, “Training & Development”, marzo 2000. 
8 ABRAMS D. – SWIFT H. – DRURY L., Old and unemployable? How age-based stereotypes 

affect willingness to hire job candidates, Journal of Social Issues, 72, 2016, pp. 105-121. 
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■ La domanda delle imprese

Tutti i fattori sensibili indicati, concorrono a delineare una prospettiva neo-
umanistica che confligge con la narrazione meramente tecnica e funzionalista
del rapporto tra individuo e lavoro sintetizzabile nella antropologia dell’adatta-
mento9, la concezione che assimila gli esseri umani alle altre specie viventi nel
processo di cambiamento evolutivo in cui l’organismo si crea una sempre mig-
liore «[...] soluzione al problema che ha di fronte il cui risultato – alla fine – è
rappresentato dall’essere adattato»10. Questa tesi sostiene che, secondo moda-
lità certamente più complesse che tengono conto dei diversi fattori in gioco, il
comportamento dell’individuo è sempre segnato da un movimento verso l’equi-
librio con le richieste che provengono dall’esterno e che lo sollecitano come 
“risorsa” di un organismo sociale che lo supera e lo sovrasta.     

Al contrario, quella che emerge dagli studi sul rapporto tra individuo e la-
voro e dalle ricerche relative alle dinamiche che vi si svolgono, rappresenta
un’antropologia dell’incontro-alleanza e dell’azione intesa come manifestazione
di significati sia della vita individuale sia di quella collettiva rappresentata
dall’impresa. 

Ciò che accade a questi due mondi non è assimilabile ad un mero contratto,
ma può essere rappresentato più correttamente come una incontro-alleanza fon-
dato su una comune condivisione di prospettive dotate di valore, entro un con-
testo d’azione che vede implicati i diversi soggetti coinvolti. Nel passato questa
dinamica è stata vista come sistema in cui agiscono forze impersonali che tendono
a conservare in vita il sistema stesso, muovendo gli individui ed i gruppi come ri-
sorse autopoietiche dello stesso11. Più recentemente, si è posta in luce soprattutto
la valenza di dono, fondando il legame sociale sul principio di reciprocità, che
porta con sé tre obblighi fondamentali: il dare, il ricevere e il ricambiare12. In
questa prospettiva, emerge nell’azione l’apertura dell’individuo verso l’altro, inten-
dendo questo movimento come un riconoscimento fondante l’interazione umana
che dà origine al comportamento morale che qualifica la comunità13. 

9 CAFFERATA R. (2014), L’impresa nel darwinimo contemporaneo, «ImpresaProgetto», 2, 2014.
https://www.impresaprogetto.it/sites/impresaprogetto.it/files/articles/ipejm_2-2014_contr_caffe-
rata_0.pdf 

10 LEVONTIN R.C., Adaptation, «Scientific American», December, 1989, pp. 157-169.
11 MATURANA H.R. – F.I. VARELA, Autopoiesi e cognizione – La realizzazione del vivente, Vene-

zia, Marsilio, 2001.
12 SAHLINS M.D., La sociologia dello scambio primitivo, in L’antropologia economica, Torino, 

Einaudi, 1972.
13 MANGONE E. – G. MASULLO, L’Altro da Sé. Ri-comporre le differenze, Milano, FrancoAn-

geli, 2015.
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Se l’intreccio tra competenze tecnologiche e qualità umane rappresenta il
focus della nuova domanda di professionalità emergente, due sono gli ulteriori
fattori che corredano le esigenze formative delle imprese:  
1. in primo luogo la flessibilità e varietà degli interventi riferiti sia alle tipo-

logie di soggetti sia alla scala economica delle stesse imprese. 
– La tematica dei soggetti è sempre più rilevante vista la varietà del perso-

nale impiegato, o candidato, in base a età, cultura, appartenenza etnica,
condizioni di vita. Ma è resa ancora più acuta in forza della progressione
dei processi di individualizzazione che porta con sé stili di vita molto
centrati sull’io che spiegano la diffusa condizione di solitudine delle per-
sone, esigenze diversificate e rese rigide dal principio di autoreferenzia-
lità, ma anche comportamenti stereotipati come la dipendenza dai device
e una tendenza a identificarsi in clan basati su opinioni.  

– La tematica relativa alla scala economica delle stesse imprese propone
una differenziazione dei modi in cui si definiscono le intese tra Enti–CFP
e imprese ed il disegno dei contesti in cui i due soggetti interagiscono.
Esistono infatti tre scale differenti da considerare: quella territoriale si ri-
ferisce ai mercati locali, spesso caratterizzati da imprese medio-piccole e
piccolissime, dove agiscono CFP con forti legami comunitari, ma scarse
presenze nei livelli medio alti dei mercati; la scala nazionale presenta in-
vece un’area di imprese, di fattori produttivi e culturali più impegnativa
nella quale operano preferenzialmente CFP che appartengono a reti coor-
dinate di Enti in grado di garantire una qualità formativa elevata; infine
troviamo la scala globale, spesso rappresentata da progetti comunitari di
ricerca ed elaborazione di prototipi formativi, ma anche da accordi con
gruppi internazionali, nella quale agiscono soprattutto le équipe specia-
lizzate degli Enti di maggiore dimensione.  

2. In secondo luogo le imprese manifestano una pressante esigenza di tempi
celeri di risposta alle necessità di figure professionali richieste. Ciò è dovuto
alla forte mutevolezza dei mercati dove spesso emergono domande di pro-
dotti e servizi che richiedono tempi brevi di risposta da parte delle imprese,
che queste ultime spesso non riescono a soddisfare pienamente a causa
della crescente carenza di personale qualificato. Di fronte a queste diffi-
coltà, non risulta sempre adeguato il ricorso all’assunzione a chiamata, an-
nunciata dalle agenzie e cooperative come una soluzione poco costosa, so-
lerte ed efficace, ma che spesso porta con sé problemi di varia natura (or-
ganizzativi, di competenze, giuridici...) che influiscono negativamente sulla
qualità dei prodotti e servizi.  
I tre fattori indicati, la definizione di un nesso tra competenze tecnologiche

e qualità umane, la considerazione della variabilità di soggetti e di mercati
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nell’organizzare l’offerta formativa, la soddisfazione delle esigenze delle imprese
riguardo ai tempi di risposta alle proprie domande formative, sollecitano il su-
peramento di alcune criticità relative all’organizzazione usuale dei CFP ed
inoltre alle modalità in cui si definiscono i rapporti tra questi e le istituzioni 
finanziatrici e regolatrici del sistema di IeFP, ovvero le Regioni e le Province 
Autonome, sia singolarmente sia entro la Conferenza Stato-Regioni. 

Da qui la necessità di delineare in modo puntuale l’Accademia formativa, in
quanto proposta con cui il mondo degli Enti di Istruzione e Formazione Profes-
sionale possono rispondere alle esigenze indicate, perseguendo un salto di qua-
lità circa il proprio impianto metodologico ed organizzativo, le dinamiche 
di rete infra-Enti, le relazioni con il sistema economico e la governance del 
sistema di IeFP.    

■ L’Accademia formativa 
ed il lavoro di rete degli Enti di formazione 

Per soddisfare la domanda formativa emergente dalle imprese occorre che il
mondo degli Enti di IeFP – come in certa parte già sta provvedendo – si impegni
entro un piano comune che si muova verso tre direzioni: un rinnovamento me-
todologico ed organizzativo, un’organizzazione di rete degli enti stessi, infine
un nuovo modello di intervento di Regioni e Province Autonome più snello ed
essenziale.

Affrontando i due primi punti risulteranno più chiari gli indirizzi del terzo. 

Il rinnovamento metodologico ed organizzativo
Tale rinnovamento procede su tre piste di lavoro:

1. Il Piano: 
– passare dalla doppia programmazione (discipline degli assi culturali ed

area di indirizzo) ad un vero e proprio curricolo organico, che offra una
rappresentazione unitaria del percorso formativo e dei “guadagni” degli
allievi;

– centrare il progetto sullo stretto legame tra i compiti di realtà significa-
tivi indicati dall’area di indirizzo ed i contributi degli altri assi culturali;

– avvicinare la progettazione all’attività didattica intesa in senso conso-
nante ai processi naturali di apprendimento e di crescita delle persone e
dei gruppi, superando l’astrattezza e la burocraticità in cui sono cadute
una parte delle pratiche che si ispirano alla didattica delle competenze.
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3. Il dispositivo giuridico, pedagogico ed organizzativo: 
– passare da incarichi basati sulle discipline a quelli per assi culturali nella

forma degli “argomenti”, ovvero moduli formativi per temi unitari corris-
pondenti ai nuclei portanti del sapere e proposti nella forma del “gua-
dagno” a favore degli allievi (es.: la statistica, produrre video, parlare in
pubblico, problemi di scelta, la meteorologia...); 

– adottare un metodo di lavoro basato sulla ricerca, la riflessione e la pre-
sentazione-argomentazione, in modo da sollecitare le facoltà cognitive e
socio-emotive che consentono agli allievi di padroneggiare i ruoli e le
sfide della società complessa;

– fornire agli allievi strumenti stimolanti tramite l’utilizzo di tecnologie, vi-
deo, ma anche testi, materiali, glossari “vivaci”, proposte di visite e di
testimonianze significative.

3. Canone formativo: è la proposta culturale fornita agli allievi, nella forma
non della teoria bensì – similmente ai filosofi antichi – della pratica etico-
esistenziale, come arte e maniera di vivere all’altezza della dignità umana.
Tre sono i caratteri del canone: il principio di verità, la rilevanza del reale e
il principio di personalizzazione che attribuisce valore al soggetto-persona
posto entro le relazioni che lo costituiscono. In particolare, vivendo entro
un contesto in cui – come abbiamo visto – imperversano clan di opinioni,
occorre formare gli allievi ad ascoltare ed a guardare la realtà con atten-
zione cogliendo i significati dei messaggi e degli avvenimenti, ad esplicitare
le domande, insegnando loro il metodo della ricerca, la riflessione, l’arte del
dialogo e l’argomentazione. 

L’organizzazione di rete degli Enti IeFP

Si tratta di un passaggio strategico se davvero si desidera mettere in campo,
nell’attuale scenario, l’intero potenziale pedagogico e sociale degli enti di IeFP,
costituito dal patrimonio di valori, esperienze e proposte che nel corso del
tempo questi hanno saputo realizzare. Nell’insieme, si tratta di una componente
del sistema educativo e formativo che sa combinare in modo armonico il valore
della persona, la metodologia di apprendimento e di crescita, la cooperazione
con il mondo economico ed il legame con il territorio. 

Trattandosi di un mondo variegato e quindi pluralistico, è forte tra gli Enti
il sentimento dell’iniziativa autonoma; nelle stagioni che hanno preceduto
quella attuale spesso il confronto reciproco e la cooperazione sono stati indotti
dalle Regioni e Province Autonome, spinte alla necessità di dare unitarietà ad
un mondo che sin dalla sua origine ha espresso una decisa caratterizzazione
verso l’indipendenza delle singole opere. Anche la recente stagione del “lavoro
di rete” ha assunto una caratterizzazione prevalentemente di Ente e non di
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area. Se si vuole davvero cogliere la sfida della nuova domanda formativa e su-
perare il senso di minorità che ancora connota il mondo degli enti formativi del
privato-sociale, occorre incrementare la dinamica di rete e la cooperazione tra
gli Enti stessi, in modo da poter sostenere una proposta unitaria che presenti
connotati comuni, nella valorizzazione degli specifici talenti, così da poter per-
seguire passi successivi di rinnovamento facendo leva sulla messa in comune
delle idee, delle soluzioni metodologiche ed organizzative, delle capacità di re-
lazione e di comunicazione con i vari contesti in cui si esprime la domanda for-
mativa, delle doti di interlocuzione con le istituzioni pubbliche ai vari livelli. 

Il privato-sociale, specificatamente nell’ambito dell’orientamento, della for-
mazione, del lavoro e dello sviluppo, possiede infatti una notevole potenzialità
di iniziativa di cui il Paese ha bisogno per fronteggiare al meglio le sfide di una
società che non può permettersi di rispondere in ordine sparso, ovvero partico-
laristico ed “esemplare” alle sfide emergenti, ma richiede anche un quadro di
sistema, essenziale ed efficace.    

Tre sono i livelli in cui la rete inter-Enti potrebbe fornire stimoli di rinnova-
mento condiviso verso l’interno ed anche l’esterno:
• il confronto e lo scambio di idee, di esperienze dotate di valore e di occa-

sioni di stimolo culturale e di riflessione; 
• la formazione del personale, specie quella svolta nella modalità del master,
in stretta collaborazione con le Università ed i centri di ricerca;
• la progettualità derivante dalla risposta comune alle sfide più rilevanti che

via via vengono espresse dalla società, com’è accaduto nel caso del sistema
duale e come si sta delineando in tema di rinnovamento metodologico ed
organizzativo, di impresa formativa oltre che di Accademia. 
L’Accademia formativa è il nome che viene attribuito ad un’intesa stabile, di

rilievo nazionale, fondata su principi e valori condivisi, regolata da una moda-
lità di lavoro condivisa. Essa richiede un lavoro di rete inedito, così come è
nuovo lo scenario in cui si colloca. L’Accademia formativa infatti, per sua na-
tura, rappresenta un dispositivo di sistema basato sulla cooperazione tra i di-
versi soggetti che ne costituiscono l’ambito di riferimento, specialmente i por-
tatori delle domande di professionalità e di formazione e gli organismi formativi
e dei servizi connessi; non è quindi un nome che si possa attribuire ad un’entità
particolare, limitata ad un solo ente, ad un territorio troppo circoscritto o ad un
solo interlocutore di impresa, ma un modo di lavoro comune. 

Questo si esplica in cinque livelli di intervento:
• individuare i fabbisogni formativi del settore, tendenzialmente in riferi-

mento all’intero territorio nazionale, mettendo in luce i fattori di qualità e
di innovazione degli interventi ed un minimo di monitoraggio;
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• definire un piano di offerta formativa che valorizzi l’apporto di tutti gli Enti
–CFP presenti e se necessario ampliando la copertura territoriale, perse-
guendo soluzioni finanziarie plurime: pubblico, pubblico-privato e privato;

• stabilire una triangolazione “di peso” con le istituzioni regionali – delle
Province Autonome, statali e con i livelli europei delle politiche formative,
del lavoro e dello sviluppo, potendo contare sull’apporto degli stessi stake-
holder che avvalora ulteriormente l’offerta formativa degli Enti;    

• realizzare eventi e workshop di alto livello rivolti sia al personale ed ai diri-
genti delle imprese, sia agli interlocutori istituzionali, economici e culturali;

• realizzare studi e ricerche sui temi posti nel campo d’azione dell’Accademia
e interloquire con altri soggetti similari con cui è possibile sviluppare una
proficua collaborazione ai vari livelli.  

■ Una proposta alla Conferenza Stato-Regioni 

La modalità di intervento formativo tramite la soluzione dell’Accademia rin-
nova fortemente i rapporti che si instaurano tra i diversi soggetti del campo for-
mativo, introducendo una dinamica triangolare nella relazione tradizionalmente
univoca tra istituzioni ed enti erogatori. Ciò accresce la validazione delle proposte
di intervento formativo che vengono sottoposte alle prime, poiché vengono avva-
lorate dagli stessi stakeholder che ne diventano i principali beneficiari organizza-
tivi, oltre che garantire la qualità formativa presso gli utenti beneficiari singoli.  

Questa dinamica consente anche di:
– utilizzare in modo ottimale i fondi pubblici ed incrementarli con il contributo

privato e del privato-sociale; 
– programmare gli interventi in modo più corrispondente ai tempi, ai luoghi ed

alle modalità proprie della “doppia personalizzazione”, sia quella riferita agli
utenti sia quella che riguarda le organizzazioni interessate alla loro assunzione
dopo che hanno completato il proprio percorso formativo.   
L’intero quadro delle iniziative previste dalla strategia qui tratteggiata punta

pertanto alla creazione di condizioni di maggiore flessibilità ed efficacia nell’intero
sistema di IeFP, operando come spinta di rinnovamento sui diversi livelli indicati:

Analisi dei fabbisogni e piano dell’offerta formativa 

La presenza di un’alleanza tra stakeholder ed organismi formativi consente di
delineare un quadro più attendibile e quindi più attuale dei reali fabbisogni di pro-
fessionalità e di formazione ai vari livelli delle organizzazioni di lavoro. Si ricorda
che, a fronte di mercati del lavoro dinamici ed in continua trasformazione, la mo-
dalità dell’analisi per sondaggi riferiti a figure professionali standard riesce solo in
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parte ad evidenziare le reali necessità; molto più efficace risulta essere la raccolta
dei segnali diretti connessi ai vari fattori del business e della “catena del valore”
che si crea nei diversi contesti e nei differenti territori. Il ruolo degli stakeholder
non si limita ad individuare tali fattori, ma esprime anche un interesse diretto e
verificabile al “prodotto” formativo che si esprime in assunzioni secondo le diverse
formule contrattuali. 

Di conseguenza, il piano dell’offerta formativa risulta essere maggiormente fo-
calizzato alle aree di maggiore potenzialità occupazionale, in quanto esprimono
aree di business sostenute da domande di mercato direttamente riscontrabili.         

Aspetti finanziari 

L’insieme dell’offerta formativa può essere articolato in modo più efficiente te-
nendo conto delle diverse possibili formule finanziarie che considerano anche l’in-
tervento parziale o totale dei privati. Questa varietà di modelli di finanziamento
può consentire scelte più consone alle diverse aree di fabbisogno ed ai differenti
contesti, portando ad un sistema formativo più ampio e partecipato, dove ogni 
passo del processo di regolazione e gestione diventa occasione di una coopera-
zione ed un controllo da parte di ogni attore interessato. 

Aspetti giuridici, amministrativi e metodologici

Il rinnovamento del metodo, dell’organizzazione e dei dispositivi progettuali
riguarda direttamente Regioni e Province Autonome che sono chiamate a facilitare
una maggiore personalizzazione degli interventi formativi, aumentando gli spazi di
discrezionalità degli organismi formativi e perfezionando la valutazione centrata
sulle evidenze e sugli esiti piuttosto che sui formati. Occorre ricordare che, mentre
il sistema tecnico progettuale vigente enfatizza gli aspetti documentali e metodo-
logici, la qualità dell’Istruzione e Formazione Professionale si posiziona maggior-
mente sui compiti e sulle dimensioni tecnologiche ed umane della professionalità.
Inoltre vi è la questione delle domande formative delle “aree interne” che spesso
non riescono a costituire classi omogenee di 20-25 allievi, ma si esprimono per
gruppi più contenuti di figure professionali. L’introduzione della modularità degli
interventi e di un finanziamento per singole figure formate, così come accade in
altri Paesi, permetterebbe un’ottimizzazione delle soluzioni in base al duplice prin-
cipio dell’ottimizzazione delle risorse e dell’efficacia delle azioni. 

Inoltre, occorrerebbe un calendario aperto degli interventi, specie di quelli di
durata limitata, riferiti a Neet, giovani e giovani adulti alla ricerca del primo la-
voro, disoccupati, titolari di diplomi e lauree con scarsa valenza occupazionale.  

In generale, è giunto il momento di un’opera di deburocratizzazione del sis-
tema IeFP specie là dove si sono infittiti i “formati” progettuali che spesso 
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finiscono per procedere secondo proprie logiche, differenti da quelle dell’azione
formativa reale, di cui costituiscono un doppio scarsamente predittivo di
quanto verrà effettivamente realizzato. 

Va anche descolasticizzato il processo di presentazione delle proposte, tog-
liendo le discipline da sostituire con gli assi culturali, lavorando sul curricolo reale
che consente una rappresentazione unitaria e sintetica del percorso formativo.

Rinnovamento tecnologico 

È divenuto strategico un piano di rinnovamento tecnologico specie nei com-
parti dell’ambito Fabbrica 4.0 in cui queste risorse sono più costose e che, a
fronte di un dispositivo finanziario standard, finiscono per essere poco rappre-
sentati nell’offerta formativa che vede prevalere corsi collocati nell’area dei ser-
vizi dove minore è l’incidenza di queste voci di investimento. Ciò accanto ad
una strategia di creazione di FabLab territoriali di eccellenza a cui possano ac-
cedere utenti di differenti strutture formative, secondo un principio di ottimiz-
zazione e di cooperazione. 

Come si può vedere da quanto evidenziato, quello attuale è un tempo in cui
occorre realizzare un salto di qualità complessivo del sistema IeFP, che vada
oltre le singole iniziative emblematiche, per garantire a tutti i soggetti coin-
volti un’offerta di qualità. L’Accademia formativa è la chiave di questo salto di
qualità e la cooperazione tra i diversi soggetti rappresenta la linfa che la può
rendere vincente.    
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Stili di vita dei giovani 
tra ricerca di benessere 
e significati esistenziali

MARIO BECCIU1, ANNA RITA COLASANTI2, NOEMI SOLARINO3 

■ Introduzione

Il contributo proposto ha per oggetto un’indagine, condotta tra settembre
2017 e gennaio 2018, volta a monitorare gli stili di vita degli adolescenti che
frequentano il primo anno dei Centri di Formazione Professionale dell’Opera Sa-
lesiana (CNOS-FAP) al fine di valutare la presenza o meno di corrette abitudini
salutari o di comportamenti di rischio. Nella convinzione che la salute integrale
dei giovani sia un compito che coinvolge tutti coloro che a diverso titolo si tro-
vano ad interagire con questi ultimi consistentemente nello spazio e nel tempo,
si è cercato – attraverso i risultati emersi – di individuare i principali bisogni
formativi in tema di salute a partire dai quali progettare opportune e mirate
azioni educative. 

Sebbene le ricerche condotte a livello nazionale in questo ambito (ISTAT,
2015) siano confortanti rispetto allo stato di salute dei più giovani, che dichia-
rano nel 90% dei casi di star bene o molto bene, non si può sottovalutare il dato
che una percentuale non trascurabile degli stessi adotti stili di vita non propria-
mente salutotropi, che possono comprometterne le future condizioni di salute:
alimentazione inadeguata, sonno insufficiente, scarsa attività fisica, guida in
stato di ebrezza e sotto l’influsso di sostanze psicoattive, comportamenti ses-
suali non protetti. 

1. Campione 

La ricerca presentata ha visto coinvolti 1831 allievi di 32 CFP appartenenti
alle seguenti regioni: Abruzzo, Friuli-Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia,
Piemonte, Valle d’Aosta e Veneto.



La maggior parte del campione (82%) si colloca tra i 14 e i 15 anni; del re-
stante 18%, il 6% ne ha 13, il 12% 16 o 17.

La prevalenza dei soggetti è di genere maschile. Infatti, i ragazzi rappresen-
tano l’82% del campione e le femmine il 18%. Una differenza di tale entità me-
rita di essere tenuta presente nell’interpretazione dei dati: pertanto i confronti,
che pure si faranno tra maschi e femmine, dovranno essere valutati con cautela
in virtù di questa sproporzione numerica. La distribuzione dell’età non presenta
differenze significative rispetto al genere.

La maggior parte dei ragazzi intervistato è nato in Italia (89,9%), mentre il
10,1% è nato all’estero.

2. Sintesi dei risultati

Di seguito saranno riportati i principali risultati emersi in riferimento allo
stile di vita, ai comportamenti di rischio e ai problemi percepiti per i quali si
necessita di aiuto. 

2.1. Stili di vita

Relativamente agli stili di vita sono state indagate alcune abitudini riguar-
danti sonno, alimentazione, peso, attività fisica, tempo libero, uso di internet,
sessualità.

2.1.1. Sonno
L’82% dei soggetti intervistati dorme 7/8 ore per notte, un tempo stimato

come sufficiente. Tuttavia, il 18% dorme meno del dovuto.
Il 41% stima il tempo del sonno come non bastevole. A dormire meno del

tempo necessario e a percepire il sonno come insufficiente sono soprattutto le
femmine. Dorme, infatti, meno di 6 ore ogni notte il 22% delle femmine contro
il 17% dei maschi e sono ancora le prime a reputare le ore di sonno come ina-
deguate: il 42% delle femmine rispetto al 33% dei maschi.

2.1.2. Alimentazione
Il 45,91% del campione non fa colazione regolarmente. Nel corso della set-

timana il 18,4% salta di tanto in tanto il pranzo e il 15,6% la cena. L’abitudine
di saltare i pasti è più marcata nelle femmine che nei maschi.

Il 71,53% dei soggetti, inoltre, non fa un uso giornaliero di frutta e il
76,23% non assume quotidianamente verdura. Relativamente al consumo di frut-
ta e verdura non ci sono particolari differenze tra maschi e femmine. 
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Circa la percezione della propria forma fisica, c’è la tendenza a percepirsi in
sovrappeso. Il 37% dei rispondenti dichiara di voler scendere di peso e, tra que-
sti, il 15% afferma di pensarci continuamente (cfr. Tab. 1). 

A percepirsi in sovrappeso sono soprattutto le femmine (il 41%), ma il nu-
mero di coloro che desiderano scendere di peso è pari al 64%; il calo ponderale
risulta dunque desiderabile anche per coloro che non ritengono di essere in so-
vrappeso. Il 35% delle femmine che vogliono scendere di peso considera – que-
sta – una preoccupazione ricorrente.

Tab. 1 – Indice di massa corporea (IMC)4 e sua percezione nel campione totale

4 L’Indice di Massa Corporea (IMC), descritto come rapporto tra il peso, espresso in chilo-
grammi, e il quadrato dell’altezza, espressa in metri, è utilizzato come indicatore del peso 
rispetto a valori ritenuti ottimali.
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IMC
Grave 

magrezza
Sottopeso Normopeso Sovrappeso

Grave 
sovrappeso

6,00% 21,00% 62,00% 9,00% 2,00%

Autopercezione
Molto 

al di sotto
Un po’ 

al di sotto
Nella
Norma

Un po’ 
al di sopra

Molto 
al di sopra

3,00% 12,00% 55,00% 23,00% 7,00%

Per quanto concerne i provvedimenti messi in atto per modificare il proprio
peso emerge che il 52% dei rispondenti ricorre ad un incremento dell’attività fi-
sica, il 24% a diete “fai da te”, il 13% salta i pasti, il 13% si fa seguire da un
nutrizionista, l’1% assume farmaci. Tale andamento presenta tuttavia delle dif-
ferenze di genere. In particolare, le femmine ricorrono meno dei maschi all’atti-
vità fisica e in misura decisamente maggiore tendono a saltare i pasti.

2.1.3. Attività fisica
Il 56% dei rispondenti dichiara di praticare uno sport con regolarità, i ma-

schi in misura maggiore rispetto alle femmine (M=60%; F=35%). 
L’80% di coloro che asserisce di non praticare regolarmente uno sport trova

comunque altri modi di effettuare attività fisica: camminare, andare in bici, pa-
lestra, ginnastica in casa, calcetto.

Solo poco più del 6% del campione totale afferma di non praticare alcuna
attività.

E da segnalare, infine, che tra coloro che – nel nostro campione – praticano
uno sport con regolarità, circa il 6% dichiara di assumere sostanze dopanti per
migliorare la propria prestazione sportiva (il 4% qualche volta, il 2% spesso).



2.1.4. Tempo libero
I ragazzi tendono ad occupare il loro tempo libero prevalentemente in atti-

vità socio-relazionali siano esse off line (*68%; *45%) oppure on line (°63%;
°39%). Il tempo da soli è, invece, trascorso essenzialmente davanti alla TV
(45%). 

Alcune attività quali leggere, frequentare un corso, fare attività di volonta-
riato sono per lo più trascurate dalla quasi totalità dei ragazzi (cfr. Tab. 2).

Tab. 2 – Attività nel tempo libero
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Tot M F

Mi vedo fuori con gli amici in piazza *68% 67% 69%
Navigo su internet/chatto con gli amici *63% 58% 75%

Guardo la TV 45% 42% 59%

Leggo 8% 5% 21%

Faccio sport *45% 49% 27%
Mi intrattengo con i video giochi °39% 45% 10%
Vado in oratorio 10% 10% 6%
Faccio volontariato 2% 2% 2%
Vado al cinema/teatro 13% 13% 16%
Coltivo un hobby 24% 25% 19%
Frequento un corso di lingua o altro 2% 2% 1%

2.1.5. Uso di internet
Per quanto concerne l’uso di internet, solo il 5% del campione dichiara di

connettersi molto raramente. Tutti gli altri (il 95%) fanno uso della rete, sebbe-
ne con tempi diversificati: il 37% (M=37%; F=21%) fino a due ore al giorno, il
35% (M=37% ; F=31%) dalle 3 alle 4 ore, il 28% (M=26%; F=48%) per più di 5
ore. Le femmine si connettono a internet per più tempo rispetto ai maschi.

Circa i motivi di connessione alla rete, la maggior parte dei ragazzi afferma
di collegarsi primariamente per scopi socio-relazionali e ludici, secondariamente
per studiare o fare ricerche.

2.1.6. Sessualità
Il 24% dei rispondenti dichiara di aver avuto rapporti sessuali completi

(M=26%; F=15%). 
L’età della prima volta si attesta, prevalentemente, sia per i maschi che per

le femmine, tra i 14 e i 15 anni. Le femmine rispetto ai maschi tendono a carat-
terizzarsi maggiormente per rapporti ad alta fedeltà.

Per quanto concerne il ricorso a metodi contraccettivi, il 76% dei maschi e il
62% delle femmine che hanno un’attività sessuale, dichiarano di farne uso. 



Esiste pertanto una percentuale non trascurabile di soggetti che tende a non
proteggersi dal rischio di malattie sessualmente trasmessibili e di gravidanze.

A questo riguardo occorre segnalare che il 4% dei ragazzi dichiara di aver
messo incinta una ragazza e il 9% delle ragazze di essere rimasta incinta e solo
nel 14% dei casi la gravidanza è stata portata a termine.

Infine, indipendentemente dall’aver avuto o meno rapporti sessuali, è stato
esplorato l’atteggiamento dei rispondenti riguardo all’uso dei contraccettivi e le
risposte nel campione totale per maschi e femmine sono così distribuiti (Tab. 3).

Tab. 3 – Atteggiamento verso l’uso dei contraccettivi
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Tot M F

Sono utili per evitare gravidanze 76% 75% 80%
Sono scomodi 9% 10% 5%
Sono difficilmente reperibili 0% 0% 0%
Sono utili per evitare malattie 61% 62% 61%
Sono deresponsabilizzanti 5% 5% 4%

Ne deriva che sebbene la consapevolezza circa l’importanza del loro utilizzo
sia presente e la stessa reperibilità non ponga problemi, per circa un quarto dei
maschi e più di un terzo delle femmine tali fattori non sembrano sufficienti a
determinare la scelta di proteggersi.

2.2 Comportamenti di rischio

Si passa ora a riportare quanto emerso circa i comportamenti di rischio, re-
lativi al consumo di alcol, fumo, sostanze psicoattive, guida pericolosa, atti an-
tisociali.

2.2.1. Consumo di alcolici
La maggior parte dei soggetti sembra non abusare del consumo di alcolici:

afferma, infatti, di non assumerli o di assumerli meno di una volta alla settima-
na. Tendenzialmente i maschi tendono a farne un uso maggiore rispetto alle fem-
mine. La bevanda più diffusa è la birra (Tab. 4).

Tab. 4 – Consumo di alcolici: campione totale, maschi e femmine

Vino Birra Alcolici forti
Mai o meno di una
volta a settimana

T = 91%
M = 90%
F = 94%

T = 79%
M = 78%
F = 86%

T = 87%
M = 86%
F = 91%



Una percentuale non trascurabile di soggetti (35%) afferma tuttavia di as-
sumere di tanto in tanto superalcolici e -tra questi- alcuni dichiarano di fare, in
queste occasioni, più di una bevuta, dato questo non indifferente se si tiene
conto della giovane età dei soggetti.

2.2.2. Fumo
Per quanto concerne il fumo di tabacco, il 65% dei soggetti dichiara di non

fumare e di non aver mai fumato in passato. Del restante 35%, circa il 22% ha
smesso, il 38% fuma, ma non regolarmente, il 40% fuma quotidianamente.

Tra coloro che fanno parte di questo 40%, il 54% vorrebbe smettere di fu-
mare, il 24% è    consapevole che dovrebbe farlo ma non ne ha alcuna intenzione,
il 22% non pensa di doverlo fare perché non lo considera un problema.

Non sono state rilevate particolari differenze di genere, se non in riferimento
alla quantità di sigarette fumate giornalmente, in misura maggiore da parte dei
maschi rispetto alle femmine.

Complessivamente, il tasso di coloro che fumano è abbastanza elevato, pari
al 27,5% del campione totale, tra cui il 14% dichiara di fumare regolarmente.

2.2.3. Uso di sostanze psicoattive
Relativamente all’uso di sostanza psicoattive, l’89% dei soggetti dichiara di

non averne mai fatto uso.
Per il restante 11%, la sostanza più usata è la cannabis (Tab. 5), sebbene il

dato che la somma percentuale dia un numero maggiore di 100, porta a ritenere
che, almeno da parte di alcuni, vi sia un poliabuso.

L’uso quotidiano interessa una piccolissima percentuale del campione totale.
Per la sostanza più utilizzata, la cannabis, la percentuale è infatti pari al 2,2%.

Tab. 5 – Sostanze psicoattive e loro utilizzo
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Tot M F

Hashish Marijuana 97% 97% 96%
Tranquillanti senza ricetta 19% 17% 32%
Cocaina 14% 13% 20%
Ecstasy 11% 11% 4%
Prodotti da inalare (colle/solventi) 6% 7% 4%
Eroina 6% 6% 4%
Totale 153% 151% 168%



2.2.4. Comportamento di guida
Il 37% dei soggetti dichiara di aver guidato negli ultimi trenta giorni un mo-

torino; il 9% un maxi scooter; il 26% una moto; il 23% un’automobile.
Una percentuale affatto trascurabile di soggetti, che varia dal 22% al 32%,

non utilizza il casco con regolarità; inoltre, ad allacciare le cinture di sicurezza
è soltanto il 55% dei ragazzi, contro il 45% che non fa proprio questo compor-
tamento.

La quasi totalità del campione (il 95% di chi guida un motorino; l’89% di
chi guida un maxi scooter; il 93% di chi guida una moto; il 94% di chi guida
un’automobile) non si è mai trovato personalmente alla guida in stato di ebrezza
negli ultimi 30 giorni. Non è, tuttavia, irrilevante il dato che una percentuale di
soggetti che varia dal 5% di chi guida il motorino all’11% di chi guida un maxi
scooter si sia messa alla guida in condizioni di non sobrietà; dato avvalorato
peraltro da coloro (pari all’8%) che affermano di essere saliti almeno una volta,
negli ultimi 30 giorni, su una moto/macchina alla cui guida si trovava un amico
in stato di ebrezza. 

2.2.5. Comportamento antisociale
Al fine di esaminare i comportamenti antisociali, sono state indagate le ag-

gressioni fisiche, i furti, i danni intenzionali e le minacce agiti e/o subiti nel
corso degli ultimi 30 giorni. 

Per quanto riguarda le aggressioni fisiche, il 20% dei soggetti dichiara di aver
fatto a botte e il 6% di essere stato picchiato.

Relativamente ai furti, il 10% afferma di aver rubato qualcosa, l’8%, invece,
di essere stato derubato.

Circa i danni intenzionali a cose, il 7% sostiene di averli realizzati e l’11% di
averli subiti.

Infine, rispetto al comportamento di minacce, le percentuali di chi le ha agi-
te e di chi le ha subite si equivalgono (rispettivamente del 11% e del 12%).

Il confronto tra maschi e femmine non evidenzia sostanziali differenze in
percentuale se non per le aggressioni fisiche agite (M= 22%; F= 13%) e per i
danni intenzionali subiti (M=10%; F=15%).

2.3 Problemi per i quali si necessita di aiuto

L’ultima area indagata fa riferimento ai problemi per i quali si ritiene di aver
bisogno di aiuto. 

A questo riguardo, il 35% dei rispondenti dichiara di non sperimentare disagi
che necessitino di un supporto esterno, l’altro 65% afferma invece di aver bisogno
di aiuto per le difficoltà o problematiche riportate nella seguente tabella (Tab. 6) 
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Tab. 6 – Richiesta di aiuto per differenti difficoltà o problematiche
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Tot M F

Difficoltà connesse a scuola/studio 24% 24% 24%
Difficoltà nel farsi degli amici 9% 9% 11%
Difficoltà con i propri genitori 12% 11% 19%

Problemi familiari 16% 14% 24%

Abuso di alcool 6% 6% 4%
Abuso di sostanze 6% 7% 4%
Problemi affettivo/sentimentali 14% 12% 24%

Futuro lavorativo professionale 8% 9% 7%
Prepotenze e aggressioni 6% 6% 5%
Tristezza/morale a terra 17% 13% 31%

Problemi connessi all’alimentazione 9% 8% 14%

Problemi connessi alla sessualità 4% 4% 4%

Si evidenzia, nel confronto tra maschi e femmine, che queste ultime tendono
a percepire maggiormente per molti dei problemi menzionati la necessità di un
aiuto in questo periodo della loro vita. 

Questo non vuol dire necessariamente che rispetto ai loro coetanei maschi
incontrino più difficoltà oggettive, quanto che vivano le stesse in modo diverso,
con una percezione di problematicità maggiore.

3. Discussione dei risultati emersi

Tanto per gli stili di vita quanto per l’assunzione di comportamenti di ri-
schio, il campione esaminato non presenta un andamento sostanzialmente dif-
ferente da quello descritto dalle fonti statistiche ufficiali per i giovani della stes-
sa fascia di età (HBSC, 2014; ISTAT, 2015; EDIT, 2018). 

Inoltre, sebbene ricerche svolte in precedenza (Bonino, Cattelino, Ciairano,
2003) segnalino come siano più a rischio i ragazzi frequentanti scuole tecniche
e professionali, nella ricerca riportata questo dato non sembra trovare particolari
conferme. Tuttavia, alcune aree sono meritevoli di attenzione.

Per quanto riguarda le abitudini alimentari e l’atteggiamento verso il sé fisico,
una percentuale consistente di ragazzi (circa il 46%) non ha ancora l’abitudine
della prima colazione: più esposte a questa cattiva abitudine sono le femmine,
per le quali non si esclude la possibilità che possa essere in qualche modo con-
nessa al tentativo di perdere peso. A tale riguardo, vale la pena ricordare che
nel campione esaminato circa il 64% delle adolescenti aspira a un calo ponde-
rale, desiderio che si presenta anche in condizioni di normopeso.



Sempre in riferimento alle abitudini alimentari, va ancora richiamato il dato
riguardante il consumo di frutta e verdura: oltre 71% dei soggetti non fa un uso
giornaliero di frutta e oltre il 76% non assume quotidianamente verdura.

Relativamente al comportamento sessuale, rispetto a ricerche risalenti a poco
più di una decade fa (ibi), nel nostro campione si registra un aumento di coloro
che, alla stessa età, hanno avuto rapporti sessuali (il 24% rispetto al 15%). I
dati raccolti evidenziano che la maggior parte degli adolescenti sessualmente
attivi ha avuto il suo primo rapporto a 14 anni (il 44% dei maschi e il 37% delle
femmine). Ciò significa che abbastanza precocemente i ragazzi vivono e speri-
mentano la sessualità ed è quindi importante fornire loro occasioni di riflessione
e confronto affinché tale esperienza venga vissuta all’interno di una significativa
cornice relazionale e con le competenze per essa richieste.

Circa il fumo di tabacco, confrontando i dati nazionali (ISTAT, 2015), nel
campione in esame il tasso di coloro che fumano è molto al di sopra: il 27,48%
rispetto al 6,9% del campione nazionale. Considerata la giovane età dei soggetti
e le ormai acclarate conseguenze negative del fumo sulla salute, questo com-
portamento non può essere sottovalutato e dovrebbe diventare oggetto di in-
terventi di prevenzione.

Per quanto riguarda poi la sicurezza alla guida, una percentuale affatto tra-
scurabile di soggetti che varia dal 22% al 32% non utilizza il casco con regola-
rità e il 45% non indossa cinture di sicurezza. Se si considera che gli incidenti
stradali rappresentano la prima causa di disabilità e di morte in giovane età non
si può restare indifferenti di fronte a simili risultati.

Infine, i problemi per i quali i ragazzi avvertono il bisogno di un aiuto sono
quelli che afferiscono all’area scolastica, familiare, affettivo-sentimentale e con-
nessi all’alimentazione da parte delle ragazze.

4. Conclusioni

Da quanto riportato è dunque possibile avere un quadro complessivo dei bi-
sogni educativi emergenti nel campione esaminato, i quali afferiscono a due
grandi aree, per altro centrali per il superamento dei compiti di sviluppo in ado-
lescenza: l’area dell’educazione all’affettività e alla sessualità e l’area dell’ edu-
cazione alla salute. 

Sarebbe dunque auspicabile l’implementazione di alcune azioni formative
concernenti gli stili di vita e i determinanti della salute, nonché di programmi
di prevenzione dei disturbi del comportamento alimentare (soprattutto per le ra-
gazze) e di formazione alla sessualità responsabile.

Tali azioni sarebbero importanti in quanto il campione esaminato risulta nel
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complesso abbastanza protetto rispetto ai comportamenti di rischio, tuttavia il
passaggio ai 16-17 anni rappresenta un periodo sensibile per l’incremento di
condotte non salutotrope, per cui un intervento preventivo-promozionale po-
trebbe rilevarsi estremamente prezioso.
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Il Sinodo dei Giovani 
e il Sistema di Istruzione 

e di Formazione
Sfide e prospettiva

GUGLIELMO MALIZIA1

I documenti del Sinodo dei Giovani sono il risultato di un iter lungo e com-
plesso2. Esso è cominciato il 6 ottobre 2016 con l’annuncio del tema a cui sono
seguite numerose attività: pubblicazione del documento preparatorio (13 gen-
naio 2017; DP, 2017) e applicazione del questionario in esso contenuto alle Con-
ferenze Episcopali; somministrazione ai giovani del questionario online (giugno-
dicembre 2017); seminario internazionale sulla condizione giovanile (11-15 set-
tembre 2017); riunione pre-sinodale dei giovani (18-24 marzo 2018); pubblica-
zione dell’Instrumentum Laboris (19 giugno 2018; IL, 2018b); XV Assemblea Ge-
nerale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi a cui hanno partecipato circa 300 perso-
ne (3-28 ottobre)3; pubblicazione del Documento Finale (28 ottobre 2018; DF,
2018a); firma della esortazione apostolica postsinodale “Christus vivit” (25 mar-
zo 2019; CV, 2019). Nonostante questa lista impressionante di iniziative, il Si-
nodo non si può considerare concluso perché esso è sempre meno un accadi-
mento isolato e sempre più un processo continuo. In ogni caso tre sono i docu-
menti più importanti, almeno fino ad ora: l’Instrumentum Laboris che fornisce il
quadro di riferimento delle tematiche più rilevanti, emerse in due anni di ascolto
della realtà (IL, 2018b); il Documento Finale che include i risultati del discerni-
mento più significativi per la vita della Chiesa e per il rinnovamento della pa-
storale (DF. 2018a); l’esortazione apostolica postsinodale “Christus vivit”, che è
una rilettura meditata e riflessa dei lavori precedenti e costituisce un ulteriore
passo avanti, che pone le basi per successivi interventi (CV, 2019). I tre testi,
benché differenti tra loro, sono tuttavia complementari. 



Più importanti dell’iter del Sinodo sono certamente le sue finalità che richia-
mo brevemente (Sala, 2018b). Anzitutto, si voleva rendere cosciente tutta la
Chiesa della rilevanza – e anche della doverosità – del ruolo di accompagnare
ciascun giovane verso la gioia dell’amore. Un altro obiettivo consisteva nell’in-
tendimento di recuperare in pieno la dinamica giovanile che si era affievolita in
anni recenti. Altrettanto importante come le altre due mete, risultava la finalità
di elaborare strategie rispondenti alle esigenze della società attuale in modo
che, in conformità alla sua vocazione, la Chiesa potesse divenire l’anima dello
sviluppo dell’umanità.

Per raggiungere gli obiettivi appena richiamati è stato adottato il metodo
del discernimento che si riscontra esplicitamente nell’Instrumentum Laboris,
mentre nel Documento Finale è adombrato nell’icona biblica in base alla quale è
stato distribuito il contenuto, quella cioè dell’episodio dei discepoli di Emmaus,
e nell’esortazione postsinodale, pur essendo un testo poliedrico, si possono tut-
tavia riconoscere le articolazioni del metodo del discernimento (IL, n. 2; Sala,
2018b; Costa e Sala, 2019a). La tripartizione prevede: anzitutto, il riconoscere,
per cui la Chiesa si mette in ascolto della realtà e cerca di osservala con lo
sguardo di Dio; l’interpretare in base a un quadro di riferimento che si fonda su
parametri biblici, antropologici, ecologici ed ecclesiologici; lo scegliere, ossia
adottare strategie in vista di azioni coraggiose e lungimiranti che fanno leva sui
risultati ottenuti nell’iter seguito. Secondo questo metodo, i giovani sono non
solo i soggetti di cui si sta parlando, ma costituiscono soprattutto i protagonisti
attivi del processo in corso come mai era avvenuto nei Sinodi precedenti riguar-
do alle persone prese in considerazione. Nel fare ciò la Chiesa diviene sempre
più sinodale in quanto l’iter è un camminare insieme della Chiesa con i giovani
e con Dio.

■ 1. Riconoscere: in ascolto della realtà

La situazione attuale dei nostri Paesi si contraddistingue per la complessità
in continuo aumento dei fenomeni sociali e delle esperienze individuali (IL, n.
7; cfr. per tutta la sezione anche Sala, 2018b; Costa e Sala, 2019a; Costa, 2018;
Nel cuore del Sinodo, 2018; Vojtáš e Ruffinato, 2019; Bonanomi, Introini e Pa-
squalini, 20149). In particolare, il mondo giovanile evidenzia una pluralità di
condizioni sul piano demografico, della cultura e dello status socio-economico,
pure nella stessa nazione. Tuttavia, anche in questa sezione la finalità non è
principalmente quantitativa di accumulare dati, ma consiste nel dimostrare sen-
timenti di vera paternità e maternità nei confronti dei giovani, soprattutto di
quelli che subiscono violenze e ingiustizie.
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Globalmente, l’immagine che i documenti ci offrono della condizione dei gio-
vani si caratterizza per l’apertura alla speranza poiché si ripone in essi grande
fiducia (CV, n 65-67; Sala 2018a). Pertanto, come si è osservato sopra, la risco-
perta della sinodalità fa leva su di loro in quanto attori del cambiamento, non
certamente da soli, ma insieme agli adulti. Di conseguenza, bisognerà anche di-
sporsi seriamente ad ascoltarli ed evitare di dare risposte preconfezionate e di
fare una lista delle loro carenze per il pericolo di non saper cogliere il nuovo che
si trova nelle loro domande e di allontanarli sempre più dalla Chiesa. 

1.1. La famiglia e le generazioni nel quadro 
della globalizzazione 

Malgrado le diversità sul piano territoriale, la globalizzazione continua a far
sentire tutto il suo impatto come la diffusione dal Nord al Sud del mondo, attra-
verso i social, delle domande di libertà, autonomia ed espressione o, sul lato
negativo, di forme di individualismo, di consumismo, di materialismo e di edo-
nismo che possono mettere a rischio le culture tradizionali (IL, n. 8-10). La glo-
balizzazione può essere vista e realizzata anche come unità nella diversità e in
questo caso differenze e pluralismo costituiscono una opportunità positiva in
un mondo interconnesso.

Un grave problema al riguardo consiste negli aiuti avvelenati che alcuni Paesi
del Nord del mondo e certi organismi internazionali inviano a molte nazioni po-
vere (CV, n. 74 e 78). Infatti, essi sono generalmente condizionati dall’accetta-
zione di proposte in tema di sessualità, matrimonio, vita o giustizia sociale che
sono in contrasto con le culture locali e con la morale cristiana per cui si realizza
una vera colonizzazione ideologica del Sud in via di sviluppo. La categoria più
colpita da questo tipo di aiuti è proprio quella dei giovani che – non bisogna
dimenticare – sono raggiunti al tempo stesso da gravi forme di esclusione per
motivi economici, etnici e religiosi.

Sul piano demografico, la coorte 16-29 anni include 1,8 miliardi di persone,
pari a un quarto circa della popolazione mondiale, una cifra tuttavia che le pre-
visioni presentano in diminuzione (IL, n. 6-7). Inoltre, i dati variano notevol-
mente a livello territoriale: in alcune nazioni la quota del gruppo di età sotto
esame supera il 30% del totale, mentre in altre si colloca all’incirca al 15%. I
divari diventano anche più consistenti se si fa riferimento alle opportunità di
vita quali le possibilità di accedere al sistema di istruzione e di formazione, ai
servizi sanitari, alle risorse ambientali, alla tecnologia e alla cultura e di dive-
nire attori della vita civile, sociale e politica. 

La famiglia viene unanimemente considerata dai giovani come un riferimento
privilegiato nel processo di maturazione e matrimonio e famiglia sono ritenuti
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mete essenziali del proprio progetto di vita (IL, n. 11-13). Al tempo stesso si ri-
scontrano diversità rilevanti nella concezione che essi hanno della famiglia e in
vari Paesi il modello tradizionale sta perdendo consensi. La figura della madre
conserva ancora la sua centralità, mentre quella paterna si presenta evanescente,
principalmente nelle nazioni dell’Occidente; in relazione a questi andamenti, si
spiega la crescita delle famiglie monoparentali. In alcuni contesti, il ruolo degli
anziani e dei nonni si qualifica positivamente per il contributo alla formazione
dell’identità giovanile.

Per effetto delle sollecitazioni di una cultura globalizzata alcuni giovani rifiu-
tano le tradizioni familiari come oppressive e rimangono senza punti di riferimen-
to. In altre aree del mondo sono i rapporti tra giovani e adulti ad entrare in crisi
per cui si creano situazioni di reciproca estraneità, o peggio di conflitto. Talora, i
secondi non sembrano in grado di educare ai valori fondanti della vita o neppure
tentano di farlo per cui il rapporto tra i giovani e gli adulti si limita al livello af-
fettivo senza incidere in profondità sulla personalità dei primi (CV, 80). 

Una caratteristica del nostro tempo è costituita dal capovolgimento dei rap-
porti intergenerazionali con gli adulti che frequentemente assumono la cultura
giovanile come punto di riferimento dei loro comportamenti (Il, n. 14-15). Di
fatto si assiste alla scomparsa dell’età adulta e il fenomeno contraddistingue i
Paesi dell’Occidente; inoltre, in diverse aree del mondo, gli adulti considerano i
giovani come concorrenti. 

Il modello di persona proposta dalla cultura odierna si ispira alle caratteri-
stiche dei giovani. Infatti, si crede bello chi assume un’immagine giovanile o si
sottopone a cure per eliminare i segni di una vecchiaia incipiente. La propagan-
da ricorre frequentemente ai corpi dei giovani per riuscire a vendere maggior-
mente i vari prodotti. Tale rilevanza attribuita al mondo giovanile nelle nostre
società non deve far pensare che si intende preoccuparsi di loro, rispettarli e
voler loro bene, ma «significa soltanto che gli adulti vogliono rubare la gioventù
per sé stessi» (CV, n. 79).

Totalmente differenti sono i rapporti dei giovani tra di loro (IL, n. 15). Essi,
infatti, sono caratterizzati da accoglienza, amicizia, supporto vicendevole e so-
lidarietà e costituiscono una esperienza insostituibile di relazioni con gli altri e
di graduale emancipazione dalla famiglia. Inoltre, l’interazione con gli altri ha
una incidenza positiva sull’apprendimento delle competenze sociali e relazionali. 

Si spiega, pertanto, il contributo rilevante dell’associazionismo alla matura-
zione della identità personale (IL, n. 21 e 27). Soprattutto quando si esprime
nelle modalità del volontariato, tale impegno costituisce un segno rilevante del-
la volontà dei giovani di rendersi corresponsabili e di valorizzare le loro abilità
e la loro creatività a servizio degli altri. Le problematiche che maggiormente li
coinvolgono possono essere identificate nella sostenibilità, nelle discriminazioni
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e nel razzismo. Il loro impegno si manifesta spesso in modalità inedite come per
esempio le nuove forme di partecipazione nella società e nella politica, anche
se il rapporto con le istituzioni è caratterizzato da delusione e sfiducia.

La fase della giovinezza si contraddistingue come un periodo di passaggio
dall’autonomia incipiente dell’adolescenza alla responsabilità della età adulta
(IL, n. 16-19). Essa costituisce il momento delle scelte decisive in vista della
maturazione dell’identità. Il tempo dell’uscita dalla famiglia si differenzia note-
volmente sul piano territoriale, oscillando tra prima dei 18 anni e i 30 e oltre.
In quest’ultimo caso si riscontra la presenza di un iter lungo, complesso e piut-
tosto tortuoso che crea gravi difficoltà ai giovani nel momento di prendere de-
cisioni definitive.

1.2. Le istituzioni educative, il lavoro e le migrazioni

Sul lato positivo, scuola e università si presentano come il luogo dove i gio-
vani trascorrono una quota considerevole del loro tempo e principalmente come
uno spazio esistenziale nella loro maturazione intellettuale, vocazionale e più
ampiamente umana (IL, n. 19-20). Allo stesso tempo, non si possono nasconde-
re alcune loro gravi criticità come: una informazione che non educa e non ma-
tura; le diseguaglianze nell’accesso ai sistemi di istruzione e di formazione in
base al ceto sociale di appartenenza; le disparità tra aree rurali e urbane; le per-
centuali di abbandono spesso elevate; l’emarginazione di quanti non lavorano e
neppure studiano. Si tratta di situazioni che pesano molto negativamente sulle
prospettive di futuro dei giovani. Una strategia particolarmente rilevante in vi-
sta della riduzione delle disparità nell’accesso è costituita dall’offerta, negli am-
biti di più grande indigenza, di percorsi di formazione a distanza o informali.

In parecchie aree del mondo le istituzioni educative cattoliche cercano di ri-
mediare alle problematiche appena richiamate sopra, mentre in altre si trovano
in difficoltà nell’adeguarsi ai parametri qualitativi stabiliti a livello nazionale a
causa della mancanza di adeguate sovvenzioni pubbliche che, invece, sarebbero
dovute loro in base al diritto alla libertà di scelta educativa. A sua volta, la for-
mazione professionale di ispirazione cristiana si segnala in molte nazioni per la
capacità non solo di formare alle competenze tecniche, ma anche di contribuire
in maniera decisiva alla educazione integrale degli allievi.

Nonostante i molti punti forti, anche le istituzioni educative cattoliche sono
invitate dal Sinodo ad avviare con urgenza un’autocritica approfondita (CV, n.
221-223). In alcuni casi sembrano preoccupate unicamente di conservare l’esi-
stente e dimostrano una fobia del cambiamento, diventando come “bunker” a
tutela degli studenti dagli errori che possono trovare nel mondo. Gli insegna-
menti che si ricevono sul piano morale e religioso non formano adeguatamente
gli allievi ad affrontare una cultura che rifiuta il messaggio cristiano. I modelli
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di preghiera e soprattutto quelli di vivere la fede che si apprendono nelle scuole
cattoliche non sono molto praticabili quando si passa nella società attuale ca-
ratterizzata da ritmi accelerati di vita. Più in generale, la pastorale che vi viene
praticata appare focalizzata in maniere pressoché esclusiva sull’istruzione reli-
giosa e non riesce a stimolare esperienze di fede che si radichino profondamente
negli allievi.

Il reperimento di un’occupazione stabile assume una grande rilevanza per i
giovani perché costituisce una condizione necessaria, benché non sufficiente, di
ottenere sicurezza economica e relazionale, di realizzarsi come persona e di at-
tuare il proprio progetto di vita (IL, n. 22-23). In vari Paesi si registrano, però,
tassi alti di disoccupazione, anche per effetto del divario che si riscontra tra
percorsi scolastici e universitari e la domanda del mondo del lavoro, e le conse-
guenze sono molto serie per i giovani data l’importanza fondamentale del lavoro
per la propria autorealizzazione, come è stato appena ricordato. L’effetto più
grave non è tanto di natura economica poiché le famiglie e i servizi di welfare
riescono a soddisfare in qualche modo le esigenze materiali, quanto che implichi
la rinuncia ai sogni e l’accettazione di un lavoro che non rispetta la dignità della
persona. 

Nelle aree più svantaggiate il lavoro viene considerato anche come uno stru-
mento di riscatto sociale e quando non si riesce a reperirlo, si tende ad abban-
donare il proprio Paese. In Asia il mondo del lavoro si caratterizza per una in-
tensa competitività e per una forte selezione che riflettono la cultura dominante
del successo e del prestigio e che comportano per i giovani orari e carichi di la-
voro particolarmente pesanti. 

Passando alla sfida a livello mondiale delle migrazioni, va anzitutto sottoli-
neato che essa non può essere considerata una problematica di carattere transi-
torio, ma rappresenta una dinamica di natura strutturale (IL, n. 45-47; CV, n.
91-94). La quota maggiore delle persone coinvolte è costituita da giovani che,
attratti soprattutto dal mito dell’Occidente, abbandonano la Patria per recarsi
all’estero dove si aspettano condizioni di vita più soddisfacenti e meno esposte
al rischio della instabilità sociale e politica rispetto al Paese di origine. A livello
personale i problemi più seri si riscontrano tra i minori non accompagnati da al-
meno un familiare adulto, i giovani che si trasferiscono in una nazione straniera
in età scolastica avanzata e le seconde generazioni; le prime due categorie sono
esposte al pericolo di venire coinvolte nella tratta di esseri umani e di scompa-
rire poi nel nulla, mentre il terzo gruppo si trova in una situazione di notevole
difficoltà riguardo all’acquisizione di una loro identità culturale. 

Sul piano collettivo, va sottolineato che il fenomeno della emigrazione gio-
vanile danneggia grandemente i Paesi di provenienza che si vedono privati di ri-
sorse umane preziose, mentre per le nazioni di arrivo e le Chiese che li accolgono
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essi rappresentano un contributo molto rilevante al loro sviluppo. Nonostante ciò,
in questi ultimi Paesi essi si possono trovare di fronte a un’opinione pubblica allar-
mata e impaurita anche per l’effetto della propaganda di partiti xenofobi che tende
a respingerli o, comunque, a trattarli come persone di serie “B”, anche perché non
bisogna dimenticare che a tuttora manca un consenso vincolante sull’accoglienza
dei migranti. Inoltre, pure nelle nazioni dove non si riscontrano le problematiche
appena ricordate, i giovani migranti si possono trovare a vivere condizioni di sra-
dicamento culturale e religioso; in questo caso, le Chiese possono svolgere una fun-
zione molto significativa nei loro riguardi aiutandoli a recuperare le relazioni con i
Paesi di origine, che possono essersi interrotte, e a crearne di nuove con le nazioni
di arrivo. Al tempo stesso, non mancano certamente molti casi di inserimento di
migranti in cui l’accordo tra diverse culture porta a un arricchimento reciproco; pure
qui le Chiese possono svolgere un ruolo profetico, contribuendo all’instaurazione di
relazioni veramente interculturali.

1.3. I rapporti con la religione

Venendo, poi, al rapporto con la fede e le religioni, si può dire in generale
che le situazioni sono molto diversificate nel mondo con nazioni a maggioranza
cattolica e altre con minoranze contenute che talora sono accettate mentre in
altri casi vengono discriminate e persino perseguitate (IL, n. 24-25, 31-33 e 66-
71; CV, n. 69 e 81-85). La situazione sfavorevole può dipendere da scelte poli-
tiche sbagliate del passato, dalla ricchezza spirituale di altre religioni presenti
nel Paese, dalla diffusione della secolarizzazione, dall’incidenza negativa delle
sette. Le difficoltà che i giovani trovano in materia di fede dipendono anche
dall’incapacità delle Chiese di rispondere agli interrogativi della modernità. Per-
tanto, la situazione può essere descritta come una convivenza di credenti, non
credenti e “diversamente credenti” che paiono facilitare rapporti di vicendevole
rispetto piuttosto che provocare contrasti e ostilità.

Con riferimento, poi, alla Chiesa cattolica, è indubbio che un certo numero
di giovani si coinvolge nella vita delle comunità ecclesiali in maniera convinta e
attiva. Da questo punto di vista, essi vanno considerati come parte integrante
delle comunità cristiane e le attività che li riguardano devono essere ritenute
un aspetto essenziale della pastorale. Le iniziative in cui vengono coinvolti sono
numerose e nel loro svolgimento essi si dimostrano attivi e pure protagonisti,
anche se da parte loro non mancano denunce di essere messi da parte. Le atti-
vità che li vedono partecipi sono parecchie e riguardano: il volontariato, gli ora-
tori, la catechesi, la liturgia, la cura dei più piccoli, le manifestazioni della pietà
popolare e le Giornate Mondiali della Gioventù (GMG). Molto apprezzabile è la
loro voglia di lavorare in gruppo che, però, talora confligge con l’autoritarismo
degli educatori e dei sacerdoti.
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Nonostante ciò, sono molti i giovani che non trovano ascolto nella Chiesa
per cui in alcune aree del mondo la stanno abbandonando in gran numero a cau-
sa della mancanza di attenzione alle loro richieste, della difficoltà a interagire
in maniera soddisfacente alle questioni sollevate dall’attuale società e dell’ec-
cessiva severità e moralismo della gerarchia; una problematica preoccupante ri-
guarda la debolezza della pastorale vocazionale per la sua concezione riduttiva
secondo la quale essa riguarderebbe unicamente le vocazioni al ministero e alla
vita consacrata. Un altro fattore di abbandono della Chiesa, o almeno di raffred-
damento nei suoi riguardi, è costituito dall’etica sessuale che viene percepita
come un ambito di giudizio e di condanna. A monte si colloca la rilevanza che
il corpo e la sessualità occupano nella vita dei giovani in vista della maturazione
dell’identità e le problematiche che essi incontrano nel vivere senza inquietudini
i rapporti affettivi. Inoltre, i giovani vorrebbero che all’interno della Chiesa ve-
nisse avviato un dialogo sereno sulle questioni relative al gender.

Invece, la Chiesa che i giovani vorrebbero dovrebbe essere più autentica, at-
traente, accogliente, gioiosa e relazionale. In altre parole, si chiede in primo
luogo che diventi una comunità trasparente, onesta, allettante, comunicativa,
accessibile e interattiva; inoltre, bisognerebbe essa fosse come una famiglia in
cui ci si sente ascoltati e accolti in forme sempre meno istituzionali; da ultimo,
le si domanda di stare dalla parte degli ultimi e di denunciare con coraggio e
fortezza le ingiustizie ovunque si nascondano

1.4. Criticità trasversali

La prima consiste nella presenza molto meno diffusa rispetto al passato della
passione educativa nelle comunità cristiane e nella società civile per cui gli adul-
ti non sempre vengono considerati figure credibili, anche perché non sembrano
interessarsi molto ai giovani o in quanto si credono diversamente giovani piut-
tosto che adulti (IL, n. 179; Sala, 2018b). Al contrario, i giovani vorrebbero ave-
re accanto a loro gli adulti in una società in cui è molto problematico orientarsi,
ma sono pochi gli adulti, anche nella Chiesa, disposti ad ascoltarli e soprattutto
competenti nel discernimento vocazionale. Altre gravi carenze della pastorale ri-
guardano l’animazione e l’organizzazione rispetto alle quali, se sono chiare le
strategie, tutto però si complica quando si passa all’attuazione in particolare
nella prospettiva del vivere e lavorare insieme.

In secondo luogo, i giovani sono una categoria particolarmente colpiti dalla
cultura dello scarto, un tratto distintivo dell’attuale società che Papa Francesco
denuncia con frequenza (IL, n. 48; DF, n. 41-42; CV, n. 72-74). L’elenco delle
sofferenze dei giovani è molto lungo, ma vale la pena richiamarlo nelle linee es-
senziali. Anzitutto, essi possono trovarsi coinvolti in situazioni di guerra e allora
diventano oggetto di violenze di parecchi tipi come «rapimenti, estorsioni, cri-

86 RASSEGNA CNOS 2/2019



minalità organizzata, tratta di esseri umani, schiavitù e sfruttamento sessuale e
stupri di guerra» (CV, 72). Non mancano neppure le persecuzioni religiose che
possono colpirli in diverse maniere fino a impedire loro di trovare una colloca-
zione adeguata nella società o peggio sino a far loro rischiare la vita o a morire.
Altri sono costretti a compiere reati per carenza di alternative di studio o di la-
voro per cui entrano a far parte di bande coinvolte nel terrorismo e nel traffico
di droga o sono arruolati come bambini soldato, e possono macchiarsi di delitti
efferati; neppure vanno dimenticati quelli che si vengono a trovare in carcere
per reati commessi in relazione alla dipendenza da droghe o in rapporto ad altre
devianze. Alcuni sono manipolati a livello ideologico e utilizzati come forza d’ur-
to per intimidire o schernire altri. Molte adolescenti e giovani rimangono incinte
e sono costrette ad abortire e a prostituirsi; la diffusione dell’aids colpisce an-
cora parecchi giovani. Un caso a parte è costituito dai ragazzi di strada che sono
privi di famiglia, abitazione e risorse economiche e a cui si aggiungono tutti
quelli che sono emarginati per ragioni sociali e di povertà estrema. Sul lato po-
sitivo va sottolineato che Gesù non abbandona i giovani alle loro croci, ma anzi
si fa loro compagno di strada e la Chiesa cerca di essere strumento visibile di
tali interventi.

Una terza trasversalità è quella del “continente digitale” che fa riferimento
alla pervasività delle nuove tecnologie della comunicazione e dell’informazione
nella cultura giovanile fino a condizionarla in misura significativa (IL, n. 34-35;
DF, n. 21-22; CV, n. 86-90). Sul lato positivo, esse consentono uno scambio di
informazioni e di valori tra i giovani a un livello mai raggiunto in passato e of-
frono opportunità impensabili anche fino a tempi recenti. Internet e reti sociali
si presentano come una piazza in cui i giovani passano molto del loro tempo, si
incontrano facilmente e offrono una possibilità straordinaria di dialogo tra le
persone e di accesso alle informazioni e alle conoscenze. Rappresentano anche
un ambito in cui esercitare la partecipazione politica e la cittadinanza attiva e
proteggono le persone più fragili, evidenziando le violazioni dei loro diritti. Sul
lato negativo, però, la frequentazione dei social non è senza rischi perché pos-
sono costituire un’area di solitudine, manipolazione e sfruttamento. Anche qui
vale la pena richiamare in dettaglio tali criticità: i media possono costituire un
ambito di sfruttamento, violenza, di perdita di contatto con la realtà, di con-
centrazione di enormi interessi economici, di esercizio di forme sottili di con-
trollo, di ostacolo al confronto tra le differenze (perché le piattaforme attirano
persone che condividono gli stessi orientamenti), di diffusione di fake news, di
strumenti di migrazioni digitali e di allontanamento dalle famiglie e dai valori
culturali e religiosi.

L’ultima criticità trasversale è costituita all’emergenza degli abusi (CV, n. 95-
102). In questi ultimi anni, dentro e fuori della Chiesa ha trovato sempre mag-
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giori consensi la richiesta di porre termine a ogni forma di abuso sessuale da
parte di vescovi, sacerdoti, religiosi e laici nei confronti dei minori. La loro gra-
vità è attribuibile, tra l’altro, alle grandi sofferenze che essi possono causare alle
vittime per tutta la vita. Benché l’abuso sui minori sia riscontrabile in tutte le
epoche e in tutte le culture, tuttavia la sua presenza nella Chiesa rappresenta
un peccato veramente mostruoso. 

Il Sinodo conferma la necessità e l’urgenza di realizzare interventi adeguati
sia sul piano della prevenzione che su quello della repressione. In particolare bi-
sognerà vigilare sui procedimenti per la selezione e la formazione di quanti nella
Chiesa sono chiamati a svolgere funzioni educative e compiti dirigenziali. Un
apprezzamento particolare è stato espresso dal Sinodo a quanti nella Chiesa han-
no avuto il coraggio di denunciare questi orribili delitti. Tuttavia, la presenza di
tali crimini non deve oscurare l’altra faccia della vita della Chiesa, formata dalla
grande maggioranza dei vescovi, dei sacerdoti, dei religiosi e dei laici che svol-
gono i loro compiti in maniera fedele e generosa. 

■ 2. Interpretare: il quadro di riferimento 

L’obiettivo è di far scoprire ai giovani la risposta vera ai loro dinamismi ca-
ratteristici e al tempo stesso aiutarli a non farsi ingannare dalle proposte di chi
vuole manipolarli e sottometterli ai propri fini (Costa e Sala, 2019a; Sala,
2018b; Costa, 2018; Sinodo dei Giovani…, 2017, 2018a e b; Papa Francesco,
2019; Nel cuore del Sinodo..., 2018; Vojtáš e Ruffinato, 2019). E la risposta vera
si trova nell’opportunità grande che la Chiesa offre dell’incontro con il Dio vi-
vente, amore, salvezza e fonte della vita. 

Come dimensione trasversale del quadro di riferimento, bisognerà tenere
conto anche della consapevolezza di essere membri di una famiglia e di una co-
munità per evitare proposte sbagliate e predisporne invece di valide (CV, n. 40).
I giovani non vanno separati dal loro contesto e formati come una minoranza
scelta e tenuta lontano da ogni pericolo, ma al contrario devono essere preparati
per l’incontro con gli altri, il servizio e la missione.

2.1. Gesù giovane tra i giovani

Il modello è offerto da Gesù giovane tra i giovani (DF, n. 73-78). Egli ha san-
tificato questa età della vita in varie maniere: il totale affidamento al Padre e
allo Spirito, l’amicizia fedele nei confronti dei discepoli, la compassione verso
gli svantaggiati, il comportamento coraggioso nello sfidare le autorità religiose,
la condizione di emarginato, la sperimentazione della paura, del dolore e della
morte, ma anche della risurrezione e della gloria. Da questo punto di vista si no-
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ta una profonda consonanza con “le gioie e le speranze, le tristezze e le ango-
sce” (per usare le famose parole introduttive della Costituzione Conciliare “Gau-
dium e Spes”) dei giovani. Pertanto, sarà necessario che gli educatori e i pastori
accostino i giovani con lo stesso sguardo di Gesù, come ha tentato di fare il Si-
nodo, in modo da scoprire in loro la presenza e la voce del Signore.

Ogni vera scelta di vita esige a monte il possesso di una libertà matura, quel-
la che promette Cristo, ma rispetto alla quale la Chiesa ha smarrito talora la stra-
da, finendo per apparire come una istituzione che impone norme, doveri e divieti
(DF, n. 81-83; CV, n. 112-117). Un’altra caratteristica di una libertà autentica è
la sua natura responsoriale nel senso che si radica nell’esperienza del riconosci-
mento vicendevole e dell’impegno condiviso. Una seconda condizione a monte
va vista nella fede nel senso che questa contribuisce a conservare liberi di fronte
alla minaccia delle ingiustizie, dello sfruttamento e delle potenze del mondo. I
giovani non devono perdere la speranza se la loro libertà è ferita da errori e in-
successi perché questi costituiscono delle opportunità per arrivare a una libertà
matura, soprattutto se si fa ricorso all’aiuto potente della grazia.

Nell’ispirarsi al modello di Gesù giovane una dimensione centrale da tenere
in considerazione consiste nel collocare la propria vita nel quadro di una missio-
ne da svolgere, del dono di sé agli altri, mettendo al primo posto non la ricerca
dell’identità, quanto la risposta alla domanda: «Per chi sono io?» (DF, n. 77-78).
Le proposte poi si dovranno contraddistinguere per il loro carattere sfidante, in-
cludente elementi di rischio, lontano da offerte scontate o soffocanti per il ba-
gaglio pesante di divieti e di norme, in modo da educare i giovani ad assumersi
le loro responsabilità. 

2.2. La giovinezza come tempo di sogni e di scelte

In questo periodo dell’esistenza, caratterizzato da sogni, la persona è chia-
mata a proiettarsi in avanti, a sviluppare autonomia, mai però in solitudine (CV,
n. 137-149). Il rapporto di amicizia con Cristo non chiude i giovani in orizzonti
limitati, ma li sospinge verso una vita migliore e più bella, mettendo in atto
tentavi, sperimentazioni e scelte che edificano gradualmente un progetto per il
futuro. Secondo l’immagine che Papa Francesco si è fatta e che utilizza nel pen-
sare ai giovani, questi camminano con due piedi come gli adulti, ma si distin-
guono da questi ultimi in quanto i piedi non li tengono paralleli, ma ne hanno
uno prima dell’altro, sempre pronto a lanciarsi in avanti.

Il dinamismo proprio dell’età che fa volare, alimentando i sogni che ispirano
scelte coraggiose, è esposto alla paura del definitivo. Questo può portare a una
paralisi decisionale, al pericolo del lamento e della rassegnazione e alla tenta-
zione dell’ansia e della fretta e dei loro contrari quali l’insicurezza e il timore di
rischiare e di sbagliare. L’invito è a non restare affacciati al balcone, limitandosi
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a guardare la vita, a non divenire un’auto parcheggiata, a non sdraiarsi su un
divano scambiandolo per la felicità. Al contrario, bisogna far sbocciare i sogni e
rischiare. Se, poi, si commettono errori, si riprende da capo perché nessuno può
rubare la speranza. A questo punto, non bisogna dimenticare un rimedio parti-
colarmente importante: è il momento di invitare Gesù a salire sulla nostra barca
e a prendere coraggiosamente il largo con il Signore.

L’intenso dinamismo della proiezione verso il futuro non vuol dire dimenti-
care il presente perché i giovani nutrono anche un forte desiderio di utilizzare al
massimo le opportunità che trovano nell’attualità. Il Signore non intende affatto
contrastare la voglia di vivere l’attimo fuggente perché egli ci ama e ci vuole fe-
lici. E la Parola di Dio è chiara da questo punto di vista nel senso che non ci
chiede solo di preparare il futuro, ma desidera che viviamo il presente in pienez-
za: unicamente ci raccomanda di utilizzare le nostre risorse per fare il bene e
realizzare la fraternità con tutti, seguendo l’esempio di Gesù.

2.3. Uno sviluppo veramente integrale 
della personalità dei giovani

Nel costruire e realizzare il proprio progetto di vita non solo si deve potenziare
il corpo, forza fisica e sembianze esterne, e le proprie capacità e conoscenze, ma
bisogna mirare più in alto allo sviluppo spirituale se si vuole continuare ad affermare
che si stima sé stessi (CV, n. 158-162). Ciò non implica perdere l’autenticità, l’en-
tusiasmo e la tenerezza perché diventare adulti significa custodire e accrescere i
valori più rilevanti della giovinezza. In ogni caso, se lo sviluppo spirituale comporta
cercare il Signore, conservare la sua parola, realizzarla pienamente e maturare le
virtù, tutto questo non può che contribuire al vero sviluppo della persona. Inoltre
da tale punto di vista non si chiede di copiare gli altri, ma per divenire santi, si de-
ve semplicemente essere sé stessi, quello che Dio ha sognato per ciascuno crean-
doci e anche il mondo si aspetta quell’apporto che solo ognuno di noi può dare.

Lo sviluppo della dimensione spirituale si realizza principalmente nell’amore fra-
terno (CV, n. 163-174). È lo Spirito Santo a sollecitarci ad uscire da noi stessi per
riconoscere la dignità di ogni persona, la sua grandezza come immagine di Dio per
abbracciare gli altri e aiutarli a raggiungere il loro bene. Pertanto, è preferibile vi-
vere la F    ede in comunità e la Chiesa può mettere a disposizione dei giovani parec-
chie opportunità. In questa prospettiva, le offese ricevute dagli altri non devono
portare all’isolamento nel proprio rancore, ma al contrario offrono l’opportunità po-
sitiva di realizzare la chiamata di Dio al perdono. La fraternità accresce le occasioni
di rallegrarsi perché permette di godere del bene del prossimo e Dio approva la gioia
di chi vive la comunione fraterna.

In un mondo di egoismi e di violenze, i giovani possono essere tentati di
chiudersi in piccoli gruppi che rischiano di diventare un prolungamento del pro-
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prio io. La situazione si fa più preoccupante nel caso della vocazione dei laici
che viene immaginata come un servizio da svolgersi solo all’interno della Chiesa,
ma il loro impegno deve essere in primo luogo rivolto ad esercitare la carità in
famiglia e nella costruzione di una società migliore. Al riguardo la proposta che
viene rivolta dal Sinodo ai giovani è di impegnarsi nel realizzare l’amicizia socia-
le per edificare la pace e la convivenza, per attuare la giustizia, i diritti umani,
la misericordia e per estendere il Regno di Dio nel mondo. Bisogna, invece, com-
battere l’inimicizia sociale che distrugge il mondo perché facilmente diventa vio-
lenza e guerra; non è facile, ma costituisce il solo modo per salvarci da un’apo-
calisse. Di conseguenza, l’esortazione del Papa è ad essere protagonisti del cam-
biamento senza rinunciarvi a favore di altri.

2.4. Il ruolo degli adulti
Essenziale è la presenza degli adulti, purché autorevoli e dotati di capacità

di far crescere e delle competenze di essere guide valide (DF, 71-72). In questo
contesto, la famiglia gioca un ruolo fondamentale in vista della scelta della pro-
pria vocazione sempre che sia una comunità di fede e di amore e che non confon-
da la vocazione con il successo personale e con le ambizioni dei genitori.

Al riguardo, non manca chi propone ai giovani un’ideologia sbagliata, quella
di un futuro senza radici, come se la società incominciasse solo ora; in questa
maniera si distrugge e si decostruisce tutta la ricchezza spirituale e umana del
passato (CV, n. 180-186). Se si sostiene di non tener conto della storia, di igno-
rare l’esperienza degli anziani, di rifiutare tutto ciò che è passato per concen-
trarsi solo sul futuro, l’obiettivo nascosto è di costringere a sottostare ai pro-
getti di chi li propone e di arrivare a dominare senza opposizione.

Una posizione simile è quella di chi tende ad adorare la giovinezza e a di-
sprezzare tutto ciò che non è giovane. In questa maniera si confonde la bellezza
con l’apparenza. Esiste infatti una bellezza che va al di là dell’estetica e che si
può trovare nelle persone che vivono con amore la loro vocazione e che sono
impegnati nel servizio disinteressato per la comunità o nel lavoro generoso per
la crescita della propria famiglia o nella diffusione dell’amicizia sociale.

Un’altra strategia del falso culto della giovinezza e dell’apparenza propone
una spiritualità senza Dio, una affettività senza vita in comunità e senza dedi-
zione verso le persone sofferenti. Essa include anche la paura dei poveri, consi-
derati come una minaccia e una indicazione di prospettive paradisiache che,
però, si collocano in un futuro sempre più lontano.

In questo contesto si pone la denuncia di molti Padri sinodali a cui è stato
già accennato sopra. Si critica una globalizzazione che diventa colonizzazione
culturale da parte del Nord del mondo che tende ad omologare i giovani a modi
di vivere che sono in contrasto con la ricchezza delle loro tradizioni.

91

P
R

O
G

ET
TI

 e
ES

P
ER

IE
N

ZE



Inoltre, bisogna aiutare i giovani a scoprire l’importanza per la loro matura-
zione del rapporto con gli anziani (CV, 187-291). Infatti, non si tratta solo del
rifiuto della cultura tradizionale, anche se ancora valida, ma di tagliare i rapporti
con le persone che la rappresentano: i genitori, i nonni e gli anziani in genere.
Si deve intervenire per aiutare i giovani a capire la gravità dell’errore e a rivol-
gersi agli adulti per l’apporto che essi possono dare alla loro maturazione.

È la Parola di Dio a raccomandare di mantenere i contatti con gli anziani per
valorizzare la loro esperienza nella crescita dei giovani. Centrale da questo punto
di vista è il comandamento di onorare il padre e la madre a cui è legata la pro-
messa di una lunga vita felice. La tradizione è anche il condensato di una sa-
pienza umana che è stata trasmessa di generazione in generazione e che man-
tiene tutta la sua validità anche di fronte al nuovo che avanza e che attualmente
è legato molto al consumo e al mercato. 

I problemi delle relazioni tra giovani e anziani trovano la loro soluzione più
efficace nella collaborazione intergenerazionale che, però, presenta delle criticità
come si è visto sopra. Paradigmatica in questo caso è la Parola di Dio che rac-
comanda agli anziani e ai giovani di aprirsi allo Spirito Santo e di realizzare una
integrazione tra i loro apporti per cui i primi sognano e i secondi hanno visioni
nel senso che, se i giovani si fondano sui sogni degli anziani, intessuti di ricordi
di tante esperienze fatte, possono avere visioni, cioè vedere in profondità il fu-
turo ed elaborare progetti di nuovi ed efficaci percorsi.

■ 3. Scegliere strategie di intervento coraggiose

Secondo il metodo del discernimento la terza fase della sua applicazione pre-
vede l’indicazione delle prospettive per la realizzazione degli orientamenti emersi
precedentemente (IL, n. 2; Sala, 2018b; Costa e Sala, 2019a; Sinodo dei Giova-
ni..., 2017, 2018a e b; Papa Francesco, 2019; Spadaro, 2019; Liut, 2019; Cardi-
nale, 2019; Vojtáš e Ruffinato, 2019). In concreto, si tratta della elaborazione
di itinerari di azione educativa e pastorale.

3.1. Concezione della persona e percorsi educativi

Di fronte alla complessità in crescita esponenziale della realtà sociale, come
si è già segnalato sopra, è necessario adeguare la concezione antropologica della
persona, i modelli cognitivi e gli approcci educativi (DF, n. 157-164). La persona
va considerata a partire da una visione che la concepisce come una totalità. La
conoscenza anzitutto guarda alle relazioni prima che alle singole parti e si basa
principalmente sull’esperienza e sulle testimonianze esemplari per poi passare
alla elaborazione di modelli astratti. Per chi crede è fondamentale il confronto
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con la Parola di Dio. Di conseguenza il modello educativo di intervento sottoli-
nea l’integrazione degli approcci, abilita alla comprensione delle relazioni tra gli
aspetti della realtà e mira a formare le dimensioni della personalità, partendo
da una visione unitaria nella prospettiva dell’incarnazione che unisce umano e
divino.

Il Sinodo ha confermato il ruolo insostituibile della formazione professionale,
della scuola e dell’università (DF, n. 158-159). Inoltre, riconosce che in molti
Paesi la priorità va all’educazione di base. La Chiesa assicura una sua presenza
qualificata in tutti questi livelli: più in particolare, ciò avviene mediante docenti
preparati e cappellani pastoralmente esperti e non mancano neppure offerte cul-
turali adeguate. 

Un impegno particolare sarà dedicato alle istituzioni educative cattoliche (DF,
n. 158-159). Infatti, esse rendono visibile la cura della Chiesa per lo sviluppo
integrale dei giovani, costituiscono luoghi preziosi di incontro del vangelo con
il mondo della cultura dei vari Paesi e contribuiscono in maniera rilevante al po-
tenziamento della ricerca. «Esse sono chiamate a proporre un modello di forma-
zione che sia capace di far dialogare la fede con le domande del mondo contem-
poraneo, con le diverse prospettive antropologiche, con le sfide della scienza e
della tecnica, con i cambiamenti del costume sociale e con l’impegno per la giu-
stizia» (DF, n. 158). 

Vengono proposti alcuni criteri fondamentali per la elaborazione e il rinno-
vamento di un progetto educativo che voglia rispondere adeguatamente alle sfide
attuali: «la contemplazione spirituale, intellettuale ed esistenziale del kerygma,
il dialogo a tutto campo, la transdisciplinarità esercitata con sapienza e creati-
vità e la necessità urgente di “far rete”» (DF, n. 159; CV, n. 222). La formazione
culturale e spirituale non vanno separate, ma integrate perché la Chiesa ha cer-
cato sempre di offrire ai giovani la cultura migliore. Soprattutto oggi, di fronte
a modelli di vita banali ed effimeri bisogna diffondere la vera sapienza, cioè un
sapere umano e umanizzante. Inoltre, le scuole e le università non devono farsi
irretire dalle sirene del consumismo culturale, ma bisogna che continuino ad af-
frontare le domande di fondo e a impegnarsi nella ricerca del senso della vita.
Una finalità particolare da tenere in considerazione è la promozione della crea-
tività giovanile. In ogni caso, il nuovo modello conserva l’impostazione tradi-
zionale dell’educazione cattolica, caratterizzata dalla sintesi di “fede e cultura”
e di “fede e vita”. Ovviamente la sua adozione dovrà comportare un aggiorna-
mento della formazione degli educatori che pertanto, si aprirà a una visione sa-
pienziale, capace di integrare scienza e verità. 

Bisognerà che il protagonismo giovanile trovi spazio adeguato nella sinoda-
lità missionaria attraverso l’istituzione di centri di formazione per l’evangelizza-
zione destinati ai giovani e alle giovani coppie (DF, n. 160). In particolare, tutte
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le strutture della Chiesa sono invitate a offrire ai giovani opportunità di accom-
pagnamento in vista del discernimento. 

3.2. Il rinnovamento della pastorale giovanile

Anzitutto, mi sembra necessario richiamare le ragioni principali del ripensa-
mento evidenziate dal Sinodo (CV, n. 202). Il modello tradizionale di pastorale
giovanile spesso non è in grado di offrire ai giovani risposte adeguate alle loro
problematiche e ai loro bisogni formativi. Infatti, anch’esso è stato raggiunto
dai cambiamenti epocali di natura religiosa, culturale e sociale che si sono ve-
rificati in anni recenti e di conseguenza è entrato in crisi. Un segno evidente di
questa situazione lo possiamo trovare nella proliferazione di associazioni e mo-
vimenti con caratteristiche giovanili. A questo punto, vale la pena elencare le
proposte del Sinodo circa nuove strategie e nuovi stili che, tra l’altro, sono già
presenti in molte buone pratiche.

La pastorale giovanile dovrà essere sinodale nel senso che va impostata nelle
forme di un camminare insieme, attivando i carismi che ognuno riceve dallo Spi-
rito e puntando alla valorizzazione della corresponsabilità di tutti (CV, n. 203-
208; Costa e Rossano, 2019a). In particolare, bisognerà realizzare nella Chiesa
itinerari di conversione per renderla più accogliente e partecipativa, meno mo-
nolitica e più poliedrica. Inoltre, sarà necessario predisporre spazi di protagoni-
smo non solo per i giovani, ma anche per le donne che sono ancora impedite
dall’eredità storica di forme di dominazione patriarcale e che, pertanto, devono
ancora conquistare una condizione di piena parità. La Chiesa deve dimostrare
anche capacità di inclusione e di accoglienza: va, infatti, tenuto presente che
parecchi giovani sperimentano condizioni di orfanezza e le nostre comunità do-
vrebbero mettere a loro disposizione percorsi di amore gratuito, promozione e
crescita.

Un’altra caratteristica della pastorale giovanile rinnovata va identificata nel-
la sua natura popolare (CV, n. 230-238). Infatti, i luoghi tradizionali quali le par-
rocchie e i movimenti non sono adatti per accogliere quanti professano altre fe-
di, non sono credenti e sperimentano dubbi e traumi; pertanto, in aggiunta ad
essi bisogna prevedere percorsi che si caratterizzino per altri stili, tempi, ritmi,
metodologie e leadership. Quest’ultima dovrà distinguersi per la capacità di in-
cludere tutti i giovani nelle attività che vengono offerte: pertanto, non vanno
adottati atteggiamenti elitari, né bisogna chiudersi in cerchie ristrette di eletti,
ma al contrario, sarà necessario che si apprenda ad ascoltare le domande dei
giovani e a rendersi conto dei loro bisogni.

Pertanto, la parola “popolare” va intesa per indicare quanti non operano solo
come individui, ma invece si sentono parte di una comunità di tutti e per tutti
e che, quindi, si oppongono all’emarginazione dei più poveri e dei più deboli. Il
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Sinodo ha ripensato la pastorale giovanile, puntando a creare spazi inclusivi nei
quali possono trovare collocazione tutti i giovani qualsiasi sia la tipologia di ap-
partenenza in modo che la Chiesa possa presentarsi come una comunità aperta
a tutti. 

In particolare, come si è accennato sopra, si può incominciare dai più poveri
e deboli. Quindi, è possibile pensare alla categoria dei giovani non provenienti
da famiglie e istituzioni cristiane, ma in cammino di lenta maturazione; questi
non devono essere soffocati con una molteplicità di norme che trasmettono l’im-
magine di un cristianesimo riduttivo e moralista, mentre al contrario bisognerà
educarli a vivere liberamente e responsabilmente, convinti che gli sbagli e gli
insuccessi sono esperienze maturanti. I giovani da convocare non devono ne-
cessariamente accettare tutti gli insegnamenti della Chiesa, ma sarà sufficiente
un atteggiamento di disponibilità a lasciarsi incontrare dalla verità rivelata. Il
coinvolgimento arriva fino a riguardare anche i giovani che adottano concezioni
diverse del mondo, che seguono altre religioni o che sono agnostici o atei. An-
che varie espressioni della pietà popolare, con particolare riguardo ai pellegri-
naggi, sono in grado di coinvolgere i giovani che, invece, incontrano grandi dif-
ficoltà nel partecipare alle attività ecclesiali ordinarie. Tutte queste offerte van-
no potenziate perché la pietà popolare è una forma legittima di vivere la vita
cristiana.

La pastorale giovanile rinnovata non può che essere missionaria. Questa espe-
rienza è maturante per i giovani che devono trovare il coraggio per visitare persone
e famiglie sconosciute; infatti, in tale modo entrano in contatto con altri mondi
culturali e apprendono a guardare la realtà in un orizzonte più vasto. Anche il rap-
porto con la Chiesa si rinsalda e cresce il loro senso di appartenenza. È un campo
in cui bisogna lasciare spazio alla creatività dei giovani in quanto essi sono in grado
di inventare nuove forme di missionarietà nei contesti più diversi.

Il Sinodo si è soffermato anche sul tema degli ambiti dello sviluppo pastorale
(CV, n. 224-229). Iniziando da quelli della preghiera e del culto, si deve tenere pre-
sente che parecchi giovani sono in grado di gustare il silenzio e l’intimità con Dio.
Pertanto, l’impegno principale sarà quello di elaborare stili e modalità adeguate per
realizzare tali esperienze nel migliore dei modi. Si tratta, infatti, di predisporre pro-
poste di preghiera e momenti sacramentali che siano in sintonia con l’esistenza
quotidiana, dando così vita a una liturgia fresca, spontanea e allegra.

Il servizio, soprattutto ai bambini e ai poveri, fornisce un’occasione partico-
larmente valida per la maturazione dei giovani e per l’apertura al dono della fe-
de. Frequentemente esso costituisce il primo passo per scoprire o riscoprire il
messaggio cristiano e il ruolo della Chiesa.

Di una grande rilevanza sul piano della pastorale giovanile sono le attività
artistiche. Tra di esse vanno ricordati la pittura, il teatro e soprattutto la musica
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che è capace di creare un ambiente in cui i giovani sono completamente immersi
e che trasmette una cultura e un linguaggio che incidono anche sull’identità del-
la persona.

Un discorso analogo va fatto anche per la pratica sportiva le cui potenzialità
sul piano educativo sono certamente notevoli. Senza dubbio vanno eliminate al-
cune ambiguità che sono presenti in questo mondo come la ricerca del successo
ad ogni costo, la commercializzazione delle varie attività e l’idolatria dei cam-
pioni. Al tempo stesso, non va dimenticato che una dimensione dell’esperienza
sportiva è pure la gioia di muoversi, di stare insieme e di godere la vita e gli
altri doni del Creatore. 

Come si è spiegato sopra, i giovani necessitano di un accompagnamento da
parte degli adulti che in ogni caso dovranno rispettare la loro libertà (CV, 242-
247). Al riguardo, la famiglia è la prima istituzione educativa a svolgere tale
compito; di qui, l’importanza di un coordinamento efficace tra pastorale giova-
nile e familiare. Anche le comunità cristiane sono chiamate a esercitare un ruolo
particolarmente rilevante nell’accompagnamento dei giovani per cui si devono
sentire responsabili nella loro totalità di motivarli, incoraggiarli e stimolarli. 

Bisogna, inoltre, formare sacerdoti e laici, uomini e donne qualificati per
l’accompagnamento dei giovani. Particolare attenzione dovrà essere prestata ai
giovani che dimostrano di possedere le capacità per diventare dei leader in modo
che possano prepararsi adeguatamente per svolgere con successo tali funzioni. 

Il Sinodo si è anche preoccupato di precisare le qualità dell’accompagnatore
che dovrà essere: impegnato nella Chiesa e nel mondo; attivo in un cammino di
santità; un confidente che non giudica, capace di ascoltare le necessità dei gio-
vani e di fornire soluzioni efficaci; amorevole verso tutti: pronto ad ammettere
le proprie carenze; esperto delle gioie e delle difficoltà della vita spirituale; ca-
pace di camminare al fianco dei giovani senza trasformarli in seguaci passivi; ri-
spettoso della loro libertà e nello stesso tempo attivo nel fornire i mezzi per
realizzare il processo di discernimento; persuaso della capacità di un giovane di
partecipare efficacemente alla vita della Chiesa; impegnato nella crescita dei
giovani, rispettando i loro ritmi di maturazione e di quelli dello Spirito Santo.
Oltre a possedere tali caratteristiche, dovrà ricevere una solida formazione di ba-
se e svilupparla per tutta la vita mediante l’educazione permanente. Non dovreb-
be essere solo un sacerdote o una persona consacrata, ma anche un laico può
svolgere con successo questi compiti purché adeguatamente preparato.

Le istituzioni educative cattoliche possono offrire un ambiente che si può ri-
velare particolarmente efficace nell’accompagnamento dei giovani. Una delle
condizioni di questa incidenza positiva va identificata nella scelta di ricevere
tutti i giovani indipendentemente dalle loro opzioni religiose, dalle loro origini
culturali e dalla loro situazione personale, familiare e sociale.
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3.3. Orientamenti circa il tema della vocazione 
e del discernimento

In senso largo la vocazione va compresa come chiamata di Dio e include prin-
cipalmente la chiamata alla santità, all’amicizia con Dio e alla vita (CV, n. 248-252).
Tutti i cristiani, qualunque sia la loro collocazione nella Chiesa e nella società, sono
chiamati alla santità ciascuno secondo un percorso specifico. Inoltre, Gesù vuole e
ricerca dai giovani l’amicizia e dona loro la salvezza, chiamandoli alla vita vera.

La vocazione in senso stretto si riferisce alla chiamata al servizio verso gli
altri perché la nostra esistenza si realizza pienamente solo quando si diventa un
essere per gli altri (CV, n. 253-277). In pratica si tratta di riconoscere il progetto
di Dio per la nostra vita, non certamente i dettagli che sono lasciati alla nostra
disponibilità, ma l’orientamento fondamentale da seguire non solo per essere fe-
dele a Lui, ma anche per portare a compimento la propria autorealizzazione. Per
la gloria di Dio e il bene degli altri bisognerà tirar fuori da sé stessi il meglio se-
condo il significato e la direzione che il Signore ci fa scoprire con la sua luce.

In questo quadro, due sono le modalità che riguardano maggiormente i gio-
vani e che devono essere oggetto di uno speciale discernimento: la chiamata a
formare una famiglia e la professione lavorativa. Indubbiamente, l’amore coniu-
gale è una vocazione fortemente sentita e un sogno comune è quello di trovare
la persona giusta per realizzarlo. Al riguardo, il Sinodo ribadisce che la sessualità
è un dono di Dio con due grandi finalità amarsi e generare la vita, per cui devo-
no cadere tutti i tabù esistenti in proposito. Benché la famiglia continui ad es-
sere il principale punto di riferimento dei giovani, come si è affermato nella pri-
ma sezione dello studio, tuttavia non si possono nascondere le gravi problema-
tiche che la caratterizzano e che inducono i giovani a porsi la questione se valga
la pena formarsi una famiglia. La risposta del Sinodo è nettamente positiva per-
ché può assicurare le gioie più belle e gli stimoli migliori per crescere. Un’altra
raccomandazione riguarda la lotta alla cultura del provvisorio perché tratta i gio-
vani come se non fossero capaci di assumere le loro responsabilità. Indubbia-
mente, il matrimonio va preparato educando sé stessi alle virtù migliori con par-
ticolare riguardo alla sessualità che deve divenire sempre di più una capacità di
donarsi a una persona in modo esclusivo e generoso.

Come si è evidenziato sopra, la professione lavorativa assume una rilevanza
centrale nella vita dei giovani e in particolare dei giovani adulti per i quali la
maggiore età coincide spesso con il reperimento della prima occupazione. Infat-
ti, questa incide fortemente sull’identità della persona e le fornisce un signifi-
cato, oltre a essere uno strumento insostituibile per assicurare i mezzi di sussi-
stenza e offrire una opportunità importante di sviluppare relazioni con altri e
amicizie. Costituendo un modo estremamente rilevante per la propria autorea-
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lizzazione, non è giustificabile che vi siano dei giovani che pensino di vivere
senza lavorare. Pertanto, sono da condannare tutte le forme di esclusione ed
emarginazione che colpiscono il mondo giovanile condannandolo alla sottoccu-
pazione o alla disoccupazione. Anche se non sempre essi riescono a realizzare la
loro vocazione lavorativa e sono costretti ad accettare occupazioni non soddi-
sfacenti, tuttavia, ancora una volta il Sinodo li invita a non darsi per vinti e a
non rinunciare ai loro sogni.

Se crediamo che il Signore non può non adempiere la promessa di mandare
operai per la sua messa, la Chiesa deve continuare a fare la proposta del sacer-
dozio e della vita religiosa a tutti i giovani. Nel processo di discernimento di una
vocazione va presa sempre in attenta considerazione tale opportunità; infatti,
se ci si rende conto che Dio chiama in questa direzione, si può essere certi che
il suo accoglimento darà pienezza alla propria vita.

Il tema della vocazione è completato da quello del suo discernimento (CV, n.
278-299). La sua importanza può essere misurata dagli effetti della sua assenza:
senza tale procedimento si rischia di divenire dei burattini esposti alle tendenze
del momento. L’interrogativo principale è come realizzarlo in modo da poter ri-
conoscere la propria vocazione nel mondo. Per favorire l’ascolto della chiamata
del Signore in un mondo in cui prevalgono l’ansia e l’accelerazione dei ritmi di
vita, bisogna assicurare spazi di solitudine e di silenzio, disposizione all’ascolto,
capacità di porre e di porsi domande significative e condivisione dell’idea che la
chiamata viene da un amico che ci ama di un amore infinito.

Per la buona riuscita del procedimento, è essenziale farsi accompagnare da per-
sona esperta e ci sono sacerdoti, religiosi e religiose, laici e laiche e giovani quali-
ficati che possono farlo nel migliore dei modi. In sintesi, si richiedono anzitutto
tre sensibilità: attenzione alla persona, capacità di individuare il punto giusto per
distinguere la grazia dalla tentazione; ascolto e comprensione degli stimoli profondi
dell’altro che lo spingono in avanti. Le raccomandazioni sono anche di tre tipi: su-
scitare e accompagnare processi, rispettando le scelte dell’altro, suggerire cammini
che si sono utilizzati in prima persona e scomparire quando la persona che si ac-
compagna dimostra di aver capito la propria vocazione. 

3.4. Un bilancio finale

In sintesi, cercherò di segnalare i principali risultati conseguiti dal Sinodo.
Anzitutto, come è stato più volte sottolineato, i giovani sono stati considerati
come co-attori e non come semplici destinatari (Costa e Sala, 2019b). Il Sinodo
ha inteso riattivare il protagonismo giovanile, inviando un appello alla corre-
sponsabilità di ogni credente e di ogni giovane. A questi ultimi si domanda di
impegnarsi in prima persona senza farsi bloccare dalla paura di sbagliare. E tale
protagonismo diviene un’attività educativa e pastorale di grande efficacia perché
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l’evangelizzazione dei giovani da parte dei loro colleghi è la forma più valida di
annuncio della fede.

La riflessione sulla condizione giovanile ha contribuito in maniera decisiva
alla riscoperta della sinodalità per cui i membri della Chiesa non possono essere
considerati come semplici destinatari, ma ognuno ha qualcosa da offrire agli altri
e da ricevere da questi, iniziando dai giovani (Costa e Sala, 2019b). Uno dei ri-
sultati principali dell’incontro è costituito dal metodo che è stato utilizzato, un
modo di essere e di lavorare insieme nell’ascolto e nel discernimento per arrivare
a orientamenti pastorali efficaci. La vera novità è la sinodalità che significa la
partecipazione di tutti i battezzati e delle persone di buona volontà come uno
stile che riorienta tutta la vita ordinaria della Chiesa.

È stato anche evidenziato il primato della vita dei giovani per cui, se si vuole
aiutarli a credere, ci si deve far trovare dove essi vivono. E se tra i giovani è dif-
fuso l’atteggiamento di chi ha smesso di sognare per timore delle difficili sfide
da affrontare, la Chiesa, però, non può rinunciare al suo compito di desiderare
l’impossibile e il Sinodo offre un complesso di proposte che possono aiutare ef-
ficacemente i giovani a ricominciare a sognare. 

Il Sinodo e in particolare la CV non forniscono indicazioni operative per rea-
lizzare il Sinodo (Costa e Sala, 2019b). Questa scelta rientra nel metodo di Papa
Francesco che, invece di fornire orientamenti dall’alto, preferisce che ciascuno
nella Chiesa si prenda la propria responsabilità.

In linea con quanto appena detto, va ribadito che il Sinodo non è terminato,
ma prosegue nelle Chiese particolari e con il rinnovamento delle attività educa-
tivo-pastorali specialmente quelle vocazionali. In questo cammino non si deve
ricominciare sempre da capo ogni volta che esce un documento (Costa e Sala,
2019b). L’emanazione della CV non significa che il percorso compiuto era annul-
lato, ma semplicemente che tale intervento viene ad arricchire e approfondire i
testi precedenti.

La Formazione Professionale di ispirazione cristiana riceve un apprezzamento
pieno e assume una posizione di primo piano tra le istituzioni educative catto-
liche: tale considerazione non va interpretata dai suoi responsabili come se non
ci sia bisogno di alcun rinnovamento, ma deve invece stimolarli a un impegno
anche maggiore del passato al fine di valutarla alla luce dei criteri educativi del
Sinodo e di migliorarla in tutti gli aspetti in cui si riscontrino delle criticità.
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studi Roma Tre, Filippo Epifani è ingegnere informatico e collabora con il Centro di Ricerca e
Servizi per la Formazione a Distanza del Dipartimento di Scienze della Formazione dell’Univer-
sità Roma Tre. L’articolo e il risultato del lavoro congiunto dei due autori, per la stesura sono da
attribuire a Massimo Margottini i paragrafi 1 e 2 e a Filippo Epifani il paragrafo 3.

■ 1. Promuovere competenze strategiche

In Italia, negli ultimi decenni, nei diversi contesti dell’istruzione e della
formazione, il costrutto di competenza è stato spesso posto al centro sia della
riflessione teorica sia della pratica operativa. Nelle diverse posizioni che hanno
segnato il dibattito, la focalizzazione è stata talvolta posta sulle dimensioni ap-
plicative e di consapevolezza della conoscenza, altre volte, più propriamente, il
loro sviluppo è stato affrontato anche in termini di mobilizzazione e orchestra-
zione, da parte del soggetto, di dimensioni cognitive, metacognitive e affet-
tivo-motivazionali (Pellerey, 2006, 2010; Baldacci, 2010). Non sono neppure
mancate posizioni che hanno lamentato, nell’attenzione posta al costrutto di
competenza nel curricolo scolastico, uno sbilanciamento dell’impegno educativo
sulla domanda di formazione proveniente dal mondo del lavoro, con il rischio di
minare il conseguimento delle più alte finalità dell’agire educativo.

In realtà negli ultimi anni anche gli studi di stampo economicistico sul ca-
pitale umano tendono a mettere in evidenza il rilievo che gli aspetti più gene-
rali e trasversali di un comportamento autoregolato ed orientato ai valori di
convivenza assumono non solo sul profitto scolastico ma in generale sulla riu-
scita nella vita e nel lavoro (Heckman, 2014; Vittadini, 2016).

Un interessante contributo in questo ambito di studi è arrivato, in anni re-
centi, anche dal premio Nobel per l’economia James Heckman. Con una corposa
ricerca Heckman (2014) analizza gli esiti e il valore predittivo del General Edu-
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cational Development (GED), esame che negli Stati Uniti si propone di misurare
le conoscenze a livello di uscita dalla high school e consente, prevalentemente
ai drop out, di ottenere una qualifica per l’accesso all’università e al mondo del
lavoro. La ricerca evidenzia i limiti della qualifica GED in termini di riuscita pro-
fessionale, possibilità di completare studi a livello terziario, condizione auto-
percepita di salute, probabilità di incorrere in comportamenti a rischio, delin-
quere e necessità di ricevere un sussidio. Al tempo stesso evidenzia il rilievo
che i “non cognitive skills”, che chiamerà anche “character skills”, assumono
nella teoria del capitale umano, mettendo in luce, attraverso una poderosa in-
dagine statistica, l’impatto sulle performance scolastiche, sul rendimento nel la-
voro e su altri aspetti fondamentali dell’esistenza adulta. Ma, ancor più interes-
sante, Heckman si impegna a mettere in evidenza, sempre attraverso studi em-
pirici di stampo econometrico e statistico, che il character è educabile e modi-
ficabile, soprattutto in età scolastica e a partire dai primi anni di vita ma anche
lungo tutto il ciclo vitale. Naturalmente non è solo la scuola ad essere impor-
tante ma anche la “qualità dei rapporti in famiglia, l’accompagnamento e l’in-
coraggiamento dei genitori al percorso prescolare e della scuola primaria, il
contesto sociale sono fattori decisivi per il costituirsi positivo sia delle charac-
ter skills che delle cognitive skills” (Vittadini, 2016, p.15).

Anche nel sistema formativo italiano cresce l’interesse sulle dimensioni che
sono alla base di un “agire competente”. Le problematiche connesse alla valu-
tazione e allo sviluppo di competenze strategiche di tipo autoregolativo nella
scuola sono da tempo oggetto di studio da parte di vari autori e da punti di os-
servazione diversi: psicologico, filosofico, pedagogico, economico.

Resta però una oggettiva difficoltà da parte dei docenti, soprattutto nella
scuola secondaria, ad affrontare queste tematiche in modo sistematico. Non vi è
dubbio che le disposizioni relative alla promozione delle otto competenze chiave
di cittadinanza, le linee guida sull’orientamento, l’alternanza scuola lavoro, recen-
temente riformulata come “percorsi per le competenze trasversali e per l’orienta-
mento”, disegnano spazi e modalità per integrare nel curricolo attività finalizzate
a favorire anche la promozione di competenze generali personali.

A tale scopo, anche nel contesto italiano sono stati costruiti e validati stru-
menti per sollecitare nei contesti d’istruzione e formazione una maggiore atten-
zione ai temi della metacognizione, della motivazione ad apprendere, dell’auto-
regolazione, processi che risultano essere alla base del successo scolastico e di
un orientamento efficace (Pellerey, 1996; Pellerey & Orio,2001; Bay, Gradziel,
Pellerey, 2010; Cornoldi & altri, 2005, La Marca, 2004).
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■ 2. La piattaforma on line per l’autovalutazione delle
competenze strategiche

Nel corso dell’ultimo decennio, con la piattaforma www.competenzestrategi-
che.it2 sono stati resi disponibili alle scuole e ai ricercatori alcuni strumenti,
riv   olti prevalentemente a studenti di scuola secondaria e università, utili a pro-
muovere processi di autovalutazione e percorsi educativi finalizzati allo svi-
luppo di capacità di auto-direzione e autoregolazione nello studio e nel lavoro.
La piattaforma è un ambiente on line che raccoglie un insieme di strumenti che
si propongono di sostenere, anche attraverso spazi di confronto, l’azione di do-
centi, educatori e consulenti della formazione e dell’orientamento nello svi-
luppo di attività utili a riconoscere, valutare e sviluppare competenze e convin-
zioni che possono essere considerate come fondanti della capacità di dirigere se
stessi nello studio e nel lavoro, dando senso e prospettiva alla propria esistenza
umana e professionale. Si tratta di promuovere nei ragazzi una serie di processi
di costruzione del sé attraverso un’analisi riflessiva delle proprie azioni e con-
vinzioni, dapprima come studenti, con i loro impegni di apprendimento e di re-
lazioni all’interno di un contesto scolastico e formativo e quindi, nel tempo, ri-
flettendo su dimensioni utili a dare senso e prospettiva alle proprie esperienze
e sviluppando una logica che è di costruzione del proprio futuro, del proprio
progetto di vita e professionale (Pellerey, 2018).

Gli strumenti a disposizione sono questionari e materiali di supporto all’at-
tività riflessiva e didattica che si rivolgono a studenti di diversa età, a comin-
ciare dai 10/11 anni. Un puntuale aggiornamento degli strumenti e dei mate-
riali a disposizione è sempre presente sulla home page della piattaforma a co-
minciare dalla guida di utilizzo.

L’insieme dei questionari proposti si compone di un primo blocco costituito
da strumenti realizzati da Michele Pellerey:
– Questionario sulle Strategie di Apprendimento (QSA) è rivolto in particolare

a studenti che sono all’inizio del percorso di scuola secondaria di secondo
grado e della formazione professionale. È uno strumento autovalutativo che
consente di riflettere sull’immagine di sé in relazione ad alcune competenze
strategiche nello studio e nell’apprendimento. Le dimensioni sono articolate
in 14 fattori di natura cognitiva e affettivo motivazionale per un totale di
100 item. 

2 La piattaforma www.competenzestrategiche.it è stata realizzata nell’ambito di alcuni pro-
getti di ricerca promossi dal CNOS-FAP e coordinati da M. Pellerey con i contributi di D. Grad-
ziel, M. Margottini, E. Ottone, F. Epifani.
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– Questionario sulle Strategie di Apprendimento - Ridotto (QSAr) è una versione
breve del QSA ed è consigliato per studenti che sono all’inizio del percorso di
scuola secondaria di primo grado e alla conclusione della scuola primaria. Le
dimensioni, analoghe a quelle del QSA, sono articolate in 8 fattori di natura
cognitiva e affettivo motivazionale per un totale di 46 item. 

– Questionario sulla percezione delle proprie competenze strategiche (QPCS) è con-
sigliato a studenti che si trovano al termine degli studi secondari di secondo
grado e/o in ingresso nell’Università. È uno strumento autovalutativo che con-
sente di riflettere sull’immagine di sé in relazione ad alcune competenze stra-
tegiche nello studio e nell’apprendimento. Le dimensioni sono articolate in 6
fattori per un totale di 55 item. 

Il quadro delle competenze generali personali che i questionari QSA, QSAr e
QPCS prendono in esame può essere così sintetizzato:
• strategie elaborative per memorizzare, ricordare, comprendere, mettere in con-

nessione quanto si sta apprendendo con ciò che si conosce;
• strategie di autoregolazione relative al pianificare, organizzare, monitorare e

gestire flessibilmente i propri obiettivi e piani d’azione;
• disponibilità alla collaborazione con gli altri;
• controllo delle proprie emozioni;
• capacità di impegnarsi con atteggiamento volitivo e di perseverare negli impe-

gni assunti;
• percezione della propria competenza, convinzioni di efficacia e locus of

control;
• capacità di dare senso e prospettiva alla propria esperienza personale e di studio;
• capacità di affrontare situazioni sfidanti e prendere decisioni.

Un secondo blocco di questionari comprende l’autovalutazione di dimensioni
più ampie e di natura prospettica, ossia il time perspective e l’adattabilità profes-
sionale, quest’ultima intesa come capacità adattiva utile a costruire una propria
identità professionale e far fronte alle transizioni.

Gli strumenti proposti sono:
– Zimbardo Time Perspective Inventory (ZTPI), è un questionario che consente di

riflettere sulla propria percezione delle dimensioni temporali di passato, pre-
sente e futuro. Si rivolge prevalentemente a studenti della scuola secondaria,
università e giovani adulti. Il questionario è composto da 56 item relativi a 5
fattori considerati componenti principali della prospettiva temporale: Passato-
Negativo (PN), Passato-Positivo (PP), Presente-Fatalista (PF) e Presente-Edo-
nista (PE), Futuro (F). Gli item sono costituiti da affermazioni sulle quali è ri-
chiesto di esprimere il livello di accordo su una scala Likert a 5 punti.
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– QAP, Questionario sulla Adattabilità professionale, che costituisce la traduzione
e il libero adattamento, a cura di M. Pellerey, M.Margottini, R. Leproni, del Ca-
reer Adapt-Abilities Scale di M.Savickas & Erik J. Porfeli (2012) indaga quattro
dimensioni: quella del Concern, preoccupazione per il proprio futuro professio-
nale, quella del Control, controllo sul proprio sviluppo professionale, la Curio-
sity, ossia l’inclinazione ad esplorare le opportunità professionali e infine la di-
mensione della Confidence, ossia la fiducia in se stessi e la convinzione di au-
toefficacia.

Infine, un altro strumento che si rivolge prevalentemente ad adulti impe-
gnati in contesti professionali di tipo relazionale, ad esempio le professioni
educative:
– il QPCC, Questionario di Percezione delle proprie Convinzioni e Competenze, è

un questionario composto da 63 item che fanno capo a 10 scale di natura
cognitiva, affettivo-emozionale, volitiva e motivazionale. Si tratta di uno
strumento che intende indagare alcune competenze e convinzioni che pos-
sono essere considerate alla base dell’agire professionale in contesti di tipo
relazionale. Si rivolge quindi prevalentemente ad adulti in condizione lavo-
rativa (Pellerey, 2001). 

La scelta, le caratteristiche, le proposte di utilizzo dei questionari si fon-
dano su alcuni principi di fondo che caratterizzano la piattaforma come am-
biente che vuole essere in primo luogo di servizio, ossia mettere a disposizion   e
degli interessati una serie di risorse che se ben utilizzate possono sollecitare e
promuovere lo sviluppo di quelle competenze di natura strategica e orientativa
che sembrano ancora così distanti dalle pratiche scolastiche, nonostante il co-
stante richiamo ad esse sia sempre presente negli stessi indirizzi normativi.

Un primo elemento riguarda la formulazione dei questionari che, essendo
pensati per promuovere un percorso riflessivo, a partire dalla immediata resti-
tuzione dei profili, seguono una formulazione degli item sempre in forma sog-
gettiva, ossia, le situazioni stimolo sono sempre formulate in modo da solleci-
tare l’immediato e diretto coinvolgimento del soggetto. Mentre alcuni strumenti
sono stati pensati e realizzati all’interno di questa logica (QSA, QPCS, QPCC, Pel-
lerey, 1996, 2010, 2001) per altri, ed in particolare per il QAP, gli item sono
stati linguisticamente riformulati secondo una logica soggettiva. Ad esempio,
nel QAP, l’item “Risolvere problemi” diventa “Affronto e risolvo problemi”.

Altra caratteristica fondante dell’ambiente è quella di restituire al termine
della compilazione di ciascuno dei questionari proposti un profilo con una in-
trinseca finalità di ordine didattico e orientativo. È opportuno osservare che
l’immediatezza della restituzione ha in sé una valenza educativa poiché solle-
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cita attività riflessive “a caldo” e nello stesso tempo consente di ritornare sulle
proprie considerazioni, quando l’informazione di ritorno sia espressa in un pro-
dotto a cui accedere a proprio piacimento, come è nel caso dei profili generati
dalla piattaforma.

La compilazione dei questionari sopra descritti consente di restituire allo
studente un feedback immediato, appena terminata la compilazione del que-
stionario, che consiste in un profilo in forma grafica integrato da un commento
testuale.

Quello che segue è un esempio che si riferisce al QSAr. La stessa modalità
di restituzione è stata adottata per tutti i questionari.

106 RASSEGNA CNOS 2/2019

Figura 1

Il profilo è sempre di facile interpretazione, ed è restituito in forma grafica, se-
condo una scala a nove intervalli, stanine, che consente di valutare immediatamen-
te il proprio posizionamento. Inoltre gli aspetti di criticità vengono evidenziati con
una coloritura in giallo che consente di individuare a colpo d’occhio le dimensioni
cui dedicare una particolare attenzione. Il commento testuale fornisce infine indi-
cazioni esplicite seppure espresse in forma standard.

L’immediata restituzione del profilo ha in sé una valenza educativa poiché sol-
lecita attività riflessive “a caldo” ma allo stesso tempo è possibile ritornare sulle
proprie considerazioni visto che il profilo può essere archiviato e quindi diventa ac-
cessibile a proprio piacimento.

D’altro canto il rilievo del feedback nelle pratiche educative quale fattore de-
terminante per il successo formativo è da tempo evidenziato dalla letteratura scien-
tifica. Anche in tempi relativamente recenti dalle metanalisi di John Hattie (2008;
2011) risulta un effect size piuttosto elevato a patto però che il feedback sia real-
mente impiegato per ridurre la distanza «[...] fra il punto in cui lo studente si trova
e il punto in cui dovrebbe arrivare» (Sadler, 1989). Dalle ricerche prese in esame si



ricava che, in particolare, il feedback è utile per: identificare carenze di gruppo o
individuali e intervenire adeguatamente; spostare l’attenzione sui processi di ap-
prendimento piuttosto che sulle valutazioni finali al fine di aumentare l’efficacia
dell’attività formativa; migliorare la consapevolezza metacognitiva degli studenti
sul «come si impara»; consentire di focalizzare l’attenzione degli studenti sui pro-
gressi raggiunti. Dunque il feedback in buona sostanza consiste in un focus detta-
gliato su ciò che viene (o non viene) appreso ed ha un ruolo molto diverso dal sem-
plice punteggio risultato di un test che misura come uno studente si posiziona ri-
spetto al livello previsto. 

Atkin, Black, & Coffey, (2001) ritengono che le pratiche autovalutative finalizzate
al potenziamento della consapevolezza dei processi e degli esiti dell’apprendimento pos-
sono prendere diverse forme nella classe, ma qualunque forma prendano, esse si con-
cretizzano in ogni cosa i docenti facciano per aiutare gli studenti a rispondere a tre do-
mande: Dove sto andando? Dove sono adesso? Come posso colmare le lacune?

I vantaggi per gli studenti possono essere così elencati: sono più motivati a
imparare; capiscono come assumere la responsabilità del proprio apprendimento;
possono diventare co-fautori dell’atto valutativo affiancando il docente; acquisi-
scono preziose competenze che li accompagneranno per tutta la vita, come l’auto-
valutazione, il monitoraggio dei propri percorsi di apprendimento, l’agire nella di-
rezione degli obiettivi previsti.

Lo scopo della piattaforma www.competenzestrategiche.it consiste proprio nella
possibilità di generare un feedback immediato, grazie alla subitanea restituzione
degli esiti, sostenendo processi metacognitivi alla base delle capacità di dirigere
se stessi. Si può anche dire, facendo riferimento ai quattro livelli del feedback de-
scritti da Hattie (2012) nel suo “Visibile learning”: livello del compito, dei processi,
dell’autoregolazione, del sé, che gli strumenti proposti mirano a sollecitare in par-
ticolar modo proprio gli ultimi tre livelli che sembrano essere quelli più trascurati
nelle consuete pratiche d’insegnamento.

Oltre che sollecitare un’adeguata riflessione, da parte degli studenti, utile a
sviluppare più alti livelli di consapevolezza è altrettanto importante promuo-
vere, da parte dei docenti, un uso delle informazioni ottenute dal questionario
per sviluppare quegli interventi educativi e didattici volti a potenziare in cia-
scuno studente i propri punti di forza e al tempo stesso realizzare interventi di
carattere compensativo in quegli ambiti che dovessero risultare carenti. È op-
portuno però ribadire che i questionari si fondano sull’autopercezione da parte
dell’allievo, ossia restituiscono un profilo corrispondente a come l’allievo si per-
cepisce e/o a quanto decide di esporre. Pertanto un’efficace integrazione di tali
strumenti nella didattica curricolare suggerisce di procedere con una integra-
zione sistematica di informazioni che consentano di costruire un quadro ricco e
al tempo stesso affidabile.
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Sempre in una logica che è di restituzione degli esiti ottenuti dalla compila-
zione dei questionari, la piattaforma consente al docente o all’operatore che ha
condotto la somministrazione dei questionari, attraverso un menù di elaborazione
dei dati di accedere ai profili degli studenti anche in forma sintetica, con una pro-
filazione di gruppo o di classe, oppure nel caso di più classi, d’istituto.

Nell’immagine che segue (fig.2) è presentato un esempio di profilo di classe:
in riga i punteggi di ciascuno studente rispetto alle 14 scale del QSA. I punti di
criticità sono evidenziati con il colore arancione. Questo consente di individuare a
colpo d’occhio, con una lettura in riga, quegli studenti che hanno evidenziato
maggiori punti critici e leggendo gli esiti in colonna di evidenziare i fattori che
maggiormente risultano essere problematici all’interno della classe. Nell’esempio ri-
portato in figura si noti l’esito del fattore C6, corrispondente alla Difficoltà di con-
centrazione, che riguarda la quasi totalità degli studenti della classe.
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Figura 2

Molte scuole, nell’ambito dei propri piani di formazione, hanno richiesto al
gruppo di ricerca interventi di supporto per l’applicazione dei questionari in una
varietà di progetti educativi: dall’orientamento, allo sviluppo di strategie di ap-
prendimento o di competenze trasversali.

Con i docenti che hanno partecipato alle attività formative sull’uso dei que-
stionari è stato concordato un protocollo operativo minimo da seguire:
1. Somministrare il Questionario (o i questionari) agli alunni nella prima parte dell’anno.
2. Analizzare e commentare collettivamente i profili ottenuti.
3. Sollecitare in tutti gli alunni la riflessione sugli esiti individuali ottenuti (fa-

cendo riferimento alle schede di autovalutazione proposte sulla piattaforma).
4. Integrare i profili ottenuti con ulteriori elementi informativi (riferimento al

libretto dell’allievo disponibile sulla piattaforma), (Ottone, 2014).



5. Definire un piano d’intervento (patto formativo) individuale e/o collettivo
sulla base degli esiti ottenuti.

6. Applicare gli interventi di carattere compensativo, sollecitando comporta-
menti riflessivi da parte degli alunni.

7. Nella seconda metà dell’anno scolastico, ripetere la somministrazione del
Questionario e analizzare con gli alunni gli eventuali cambiamenti.
Oltre che nella scuola, i questionari sono stati applicati anche in altri conte-

sti, della formazione professionale e all’università. Questo sta dando luogo ad un
vero e proprio network che interagisce costantemente con il gruppo di ricerca e
consente non solo di verificare l’applicabilità degli strumenti ma anche di esplo-
rare, attraverso analisi correlazionali, alcune ipotesi sulle relazioni tra le diverse
scale degli strumenti. Di queste ricerche si è in parte già dato conto in precedenti
lavori (La Rocca, Margottini, & Capobianco, 2014; Margottini, 2017, 2018a,
2018b; Margottini, La Rocca, & Rossi, 2017; Margottini & Rossi, 2017, 2018). 

Ciò che progressivamente emerge e viene confermato ai diversi gradi scolastici
è il legame, evidenziato da correlazioni statisticamente significative, tra competenze
strategiche di carattere cognitivo riferibili alle capacità di studio, alla capacità di
pianificazione, organizzazione e controllo dei propri impegni di studio con dimensioni
di carattere affettivo-motivazionale quali il controllo delle proprie emozioni, la
capacità d’impegno e perseveranza e convinzioni d’autoefficacia. A loro volta queste
competenze strategiche risultano correlate con una prospettiva temporale equilibrata
e in primo luogo con la capacità di prefigurare un proprio orizzonte.

Ed infine, la più recente applicazione del Questionario sull’adattabilità profes-
sionale (QAP) ha consentito di rilevare come anche le quattro dimensioni, che
sono poste alla base del costrutto definito da Savickas come adattabilità profes-
sionale, correlino significativamente anch’esse sia con le competenze strategiche
rilevate attraverso il QSA sia con un orientamento al futuro rilevato dallo ZTPI
(Margottini, Rossi, 2019, in corso di stampa).

Nel tempo, il numero dei questionari compilati è cresciuto esponenzialmente,
siamo ben oltre i quarantamila. Questo ha prodotto una base di dati molto ampia
che ha consentito di analizzare, a distanza di tempo, la validità e l’affidabilità dei
questionari, rivedere la standardizzazione delle scale, anche in relazione alle diverse
fasce d’età. In particolare le analisi di affidabilità delle scale sono state condotte sul
QSA, sul QPCS e sul QPCC. Una prima analisi degli esiti è stata pubblicata all’interno
di un volume curato da Michele Pellerey edito dal CNOS-FAP.3 Quello che emerge per
tutti i questionari, nell’analisi di affidabilità attraverso l’alfa di Cronbach, è che gli
indici risultano, in gran parte delle scale, persino migliori rispetto al momento della
standardizzazione originaria.

3 PELLEREY M. (a cura di), Strumenti e metodologie di orientamento formativo e professio-
nale nel quadro dei processi di apprendimento permanente, Roma, CNOS-FAP, 2018.
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■ 3. Statistiche di utilizzo e sviluppi della piattaforma

La piattaforma www.competenzestrategiche.it dal 2011, anno di registrazione
del dominio, ha avuto una continua evoluzione sia in termini di risorse informati-
che, da un server del Centro di Ricerca e Servizi per la Formazione a Distanza (CRi-
SFaD) dell’Università Roma Tre a un cloud server dedicato, sia di strumenti dispo-
nibili, da due soli questionari (QSA e QPCS) agli attuali sei, con un notevole incre-
mento anche delle risorse di accompagnamento e supporto didattico.

La figura 3 mostra il numero di questionari compilati per anno. Si nota l’au-
mento sia dell’offerta di questionari, sia la crescita dei volumi di utilizzo; ov-
viamente il dato del 2019 è parziale in quanto i dati sono limitati ai soli primi
mesi dell’anno.
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Figura 3

In questi anni è stata rivista anche la veste grafica della piattaforma, sono
state aggiunte funzionalità, è stata pubblicata nuova documentazione e poten-
ziato il supporto sia tecnico sia didattico agli utilizzatori. Un’ultima importante
nuova funzionalità è stata quella di integrare la piattaforma esistente con un si-
stema di e-portfolio basato sul prodotto open source Mahara che permette agli
istituti/enti di offrire agli studenti uno strumento complementare per la costru-
zione di un portfolio digitale dove raccogliere le proprie esperienze, documen-
tare competenze e progressi registrati, riflettere e migliorare sulle proprie stra-
tegie di apprendimento e costruire un proprio progetto. È in corso una fase di
sperimentazione con alcuni istituti pilota per analizzare i primi risultati di que-
sta nuova funzionalità prima di renderla disponibile a tutti gli utenti.

Andando ad analizzare i dati fino ad oggi raccolti, è possibile evidenziare il
continuo crescente apprezzamento ricevuto: nella figura 4 è mostrato il numero
di utilizzatori (intesi come utenti registrati sulla piattaforma, quindi istituti,



enti, professionisti, ecc.) suddivisi per anno. Risulta evidente un aumento rego-
lare anno dopo anno, pur con una fase stabile tra il 2015 e il 2017. Si tenga
conto che il numero di account reali sulla piattaforma è ben più alto (a fine
maggio 2019 quasi 500), ma molti di essi non risultano attivi. Il dato nel gra-
fico sottostante, invece, riporta il numero di account che hanno svolto attività.
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Figura 4

È sicuramente interessante analizzare nel dettaglio chi sono i fruitori della
piattaforma: si tenga però conto che l’indicazione visibile della tipologia di
utente è un’informazione che è stata introdotta nel 2016 e quindi non è sempre
presente per gli account già presenti prima di allora.

Figura 5



La figura 5 riporta il numero di account per tipologia: gli istituti compren-
sivi sono la maggioranza (28%) seguiti molto da vicino dai licei (23%). Anche
il numero di account personali (non relativi quindi a istituti o enti, ma a singoli
operatori, formatori o ricercatori) è rilevante (13%). La categoria “Altro”
(6,5%) include gli account creati prima del 2016, ossia prima che venisse espli-
citamente chiesta la tipologia nel modulo di richiesta account. Il penultimo va-
lore (“Scuola secondaria di II grado” con valore di 0,5%) è un istituto superiore
che include tre licei e due istituti tecnici e che non poteva quindi essere clas-
sificato con un solo tipo di Scuola Secondaria di II grado.

Andando invece ad analizzare i dati raccolti nei questionari, in particolare
l’età di coloro che li hanno compilati, e differenziando ovviamente per questio-
nario, dal momento che ogni strumento ha un suo pubblico target, si ottiene
quanto mostrato nel grafico della figura 6:
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Figura 6

Si nota come per alcuni questionari, in particolare QSA e QSAr, i destinatari
risultino in particolare ragazzi in età scolare, mentre come ci si può attendere
ZTPI, QPCS e QPCC riguardano prevalentemente fasce di età più mature. Questo
in particolare per il QPCC che si rivolge a soggetti adulti impegnati in contesti
professionali di tipo relazionale.

Un ultimo interessante prospetto riportato nella figura 5 rappresenta la di-
stribuzione sul territorio italiano degli utenti della piattaforma, dove è indicata
con un colore più scuro una maggior concentrazione. È evidente una presenza
predominante nel Lazio, ma è altrettanto apprezzabile una presenza distribuita
praticamente in tutte le Regioni, incluse quelle insulari; sono solo quattro le



Regioni in cui non ci sono utenti della piattaforma (Valle d’Aosta, Friuli-Venezia
Giulia, Basilicata e Calabria).
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Figura 7

La piattaforma competenzestrategiche.it è un ambiente che può essere con-
siderato sempre in progress, sia rispetto al quadro degli strumenti messi a di-
sposizione, sia rispetto ai materiali di supporto didattico, sia nello sviluppo di
nuove funzionalità. In particolare sono in corso alcuni aggiornamenti che ri-
guardano la restituzione dei profili.

Come si diceva nei precedenti paragrafi, per i questionari che si prestano ad
essere somministrati a fasce d’età diverse, i punti standard sono stati ricalcolati
e i profili saranno quindi restituiti in relazione all’età del soggetto. Infine, è in
programma un ulteriore aggiornamento che riguarda la restituzione, insieme al
profilo, delle risposte date a ciascun item del questionario ordinate nelle di-
verse scale. Questo allo scopo di migliorare l’analisi riflessiva sui diversi aspetti
che caratterizzano ogni area di competenza indagata.
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1 Ingegnere meccanico, vice-coordinatore delle attività educative e didattiche, Formatore e
coordinatore didattico, direttore presso l'Istituto Tecnico Superiore Lombardo per le Nuove tec-
nologie meccaniche e meccatroniche, nelle sedi di Sesto San Giovanni, Bergamo, Brescia e
Lecco. Ha scritto diverse pubblicazioni tecniche ed è membro del comitato tecnico scientifico
della rivista specializzata Tecn'è e del comitato direttivo della rivista specializzata Professionalità.  

■ 1. Il contesto storico delle Opere Sociali Don Bosco

«Il Cardinale Ildefonso Schuster, Arcivescovo di Milano, ben edotto dei disordini morali
e del bisogno economico che affliggevano su vasta scala la periferia di Milano, animato
dallo spirito apostolico che lo distingueva sempre in ogni settore, invitò i Salesiani a pre-
stare l’opera loro a favore delle classi meno abbienti. Si venne così alla decisione di com-
piere un esperimento pilota alla Rondinella, rione posto ai confini di Sesto San Giovanni,
verso il Comune di Cinisello Balsamo. L’8 dicembre 1948, festa dell’Immacolata, vennero
alla Rondinella i Salesiani, con a capo don Francesco Beniamino Della Torre, i quali con
tutto l’entusiasmo si misero all’opera!».

Così narrano le cronache passate in merito alla fondazione delle Opere Sociali Don
Bosco (OSDB) di Sesto San Giovanni, resa possibile ai suoi inizi anche grazie all’entu-
siasta contributo del senatore Enrico Falck, titolare delle omonime acciaierie.

Lo scorso anno si è celebrato il 70° anniversario di presenza salesiana a Sesto San
Giovanni. Lo slogan scelto è stato “Don Bosco all’Opera”, proprio a voler sottolineare
l’operosità da settant’anni, senza soluzione di continuità, del carisma del Santo pie-
montese che, attraverso l’impegno e le azioni dei suoi Salesiani, permea e vivifica l’at-
tività nel mondo dell’educazione, dell’istruzione, della formazione, del lavoro e della cura
pastorale e spirituale, in particolare dei più giovani.

Da quel lontano 1948 la presenza delle Opere Sociali Don Bosco a Sesto è diventata
sempre più importante anche numericamente, in tutti gli ambiti animati secondo il ca-
risma di Don Bosco: oltre 2.700 studenti, 200 docenti-formatori e collaboratori scola-
stici, 2 parrocchie, 1 oratorio, 800 ragazzi che frequentano la catechesi, 500 aderenti
ad associazioni sportive parrocchiali, 100 volontari Caritas.

Quello che settant’anni fa veniva presentato come “progetto pilota”, e che oggi
identificheremmo come una vera e propria startup, connotava già nel proprio DNA un
nuovo approccio nel tema dell’educazione: innovazione nella metodologia pedagogica

Salesiani all’opera
L’esperienza di Sesto san Giovanni

RAFFAELE CRIPPA1 



seguita, ideata da San Giovanni Bosco e conosciuta con il nome di “Sistema preventi-
vo”, e innovazione sotto il profilo dello stretto legame con il territorio, caratterizzato
da un crescente fabbisogno di competenze tecniche e professionali, rappresentato dalle
grandi industrie sestesi dell’epoca (per citarne alcune, Marelli, Breda e Falck).

È la fedeltà a questo imprinting che ha guidato l’evoluzione dell’offerta forma-
tiva delle OSDB, trasformando ciò che un tempo erano conosciute come le “Scuole
Industriali Salesiane” in un’opera formativa moderna e articolata nei diversi ordini
e gradi di istruzione:
• la Scuola Secondaria di Primo grado “Ercole Marelli” (con 540 allievi);
• la Scuola Secondaria di Secondo grado “Ernesto Breda” (con 1.415 allievi);
• il Centro di Formazione Professionale “Enrico Falck” CNOS-FAP Regione Lombar-

dia (con 500 allievi);
• l’Istituto Tecnico Superiore Lombardo per le Nuove tecnologie Meccaniche e

Meccatroniche (con 250 allievi).

■ 2. L’Offerta formativa

2.1. Istruzione Secondaria di Primo grado

La Scuola Secondaria di Primo grado “Ercole Marelli”, presente all’interno delle
Opere Sociali Don Bosco di Sesto San Giovanni dal 1963, è una scuola paritaria di
ispirazione cattolica e salesiana. Svolge un’azione di accompagnamento educativo
a 360°. Questo consente agli allievi di vivere la scuola come una casa, con parte-
cipazione attiva, attuando il concetto di protagonismo giovanile proposto da San
Giovanni Bosco. In tal senso si colloca anche l’adozione convinta della didattica
digitale – o, meglio dell’educativo digitale – intesa come coraggiosa scelta di cam-
po, che consente un’elevata personalizzazione della didattica, promuovendo uno
stile inclusivo e valorizzando le eccellenze.

È una scuola interessata alla crescita integrale della persona in tutte le sue dimen-
sioni – culturale, espressiva, affettiva, sociale, fisico-corporea, spirituale e religiosa –
orientando a questa finalità generale l’impegno di tutte le figure educative, chiamate a
portare il proprio contributo attivo alla promozione del successo formativo.

Gli interventi educativi vengono adattati alle caratteristiche della fase formativa
che sta interessando il ragazzo, tenendo conto del percorso già compiuto e focaliz-
zandosi sulle esigenze delle successive fasi.

È una scuola attenta al territorio e al futuro; ai nuovi bisogni emergenti dalle ten-
denze in atto nella società attuale. Alla costruzione della persona affianca l’impegno
per una valida preparazione culturale, un solido quadro di valori, l’acquisizione delle
competenze necessarie per affrontare con successo la vita nella società, la ricerca con-
tinua di soluzioni innovative capaci di rivitalizzare continuamente la tradizione.
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Quindi una scuola dove si impara a vivere, al passo con i tempi e attenta al
singolo, capace di orientare verso scelte libere e responsabili; una scuola che vive
l’apprendimento come il frutto dell’esperienza maturata all’interno di una rete di
occasioni formative e che considera l’accoglienza, l’incontro e l’accompagnamento
attuati nelle scelte curricolari, didattiche e organizzative, come strumenti privile-
giati per raggiungere questa finalità.

2.2. Istruzione Secondaria di Secondo grado

La Scuola Secondaria di Secondo grado “Ernesto Breda” si colloca a servizio di
un contesto territoriale ampio, che abbraccia le provincie di Milano, Lecco, Monza
e Brianza.

Dalla fine degli Anni ’80 il territorio in cui è situata la Scuola è stato caratte-
rizzato da un forte cambiamento di identità, con numerose aree industriali che han-
no lasciato il posto alle destinazioni legate al mondo della nuova economia infor-
matica e della nuova finanza. La crescita economica è proseguita fino alla fine degli
Anni ’90, quando la crisi ha determinato la chiusura di molte delle fabbriche stori-
che di Sesto San Giovanni e del territorio circostante. La zona si è quindi riconver-
tita completamente al terziario avanzato, trasformando le aree prima occupate dalle
fabbriche.

Preponderante è l’attività commerciale e artigianale: rimane importante anche
la presenza delle attività imprenditoriali più tradizionali, come quella del settore
manifatturiero.

Si riscontra inoltre la presenza di molteplici realtà istituzionali e non, atte a
fornire alla Scuola e alla popolazione scolastica una serie di servizi importanti nel-
l’ottica dell’ampliamento dell’offerta formativa. Anche le diverse aziende presenti
sul territorio, specie quelle operanti nel settore manifatturiero, con le quali la Scuo-
la si interfaccia continuamente, costituiscono un’importante opportunità per rile-
vare le esigenze del territorio e definire mirati profili in uscita.

I percorsi formativi attivi riguardano l’ambito dell’Istruzione liceale e l’ambito
dell’Istruzione tecnica, con le seguenti articolazioni:
• ISTRUZIONE LICEALE

– Liceo scientifico
– Liceo scientifico - opzione Scienze applicate
– Lice delle scienze umane

• ISTRUZIONE TECNICA
– Indirizzo elettrotecnica-elettronica, articolazione elettronica
– Indirizzo elettrotecnica-elettronica, articolazione elettrotecnica
– Indirizzo informatica
– Indirizzo meccanica e meccatronica
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2.3. Istruzione e Formazione Professionale

I percorsi realizzati all’interno del Centro di Formazione Professionale “Enrico
Falck” CNOS-FAP Regione Lombardia rientrano nel Sistema Unitario di Istruzione e
Formazione Professionale della Regione Lombardia (IeFP) e in particolare rappre-
sentano l’offerta formativa per il secondo ciclo, valida per l’assolvimento dell’obbli-
go di istruzione, assicurando il raggiungimento di un profilo professionale fin da
subito spendibile nel mondo del lavoro.

La Qualifica di Istruzione e Formazione Professionale (riconosciuta a livello EQF
2 in ambito europeo), acquisibile con l’esame al termine del percorso triennale, si
riferisce ad una persona, in possesso di una solida cultura di base, che è in grado
di sviluppare competenze operative di processo, sapendo utilizzare in autonomia le
tecniche e le metodologie previste. 

La Qualifica permette l’accesso al quarto anno di IeFP (nelle specializzazioni in
Tecnico per l’automazione industriale, Tecnico elettrico, Tecnico per la conduzione
e la manutenzione di impianti automatizzati, Tecnico riparatore di veicoli a motore,
Tecnico di impianti termici), al fine di acquisire la certificazione tecnica di Diploma
Professionale Quadriennale ed ha valore di credito formativo sia per i passaggi nel
Sistema di Istruzione scolastica, sia come titolo di accesso ai percorsi di Istruzione
e Formazione Tecnica Superiore (IFTS).

Con tale certificazione (riconosciuta a livello EQF 3 in ambito europeo), il Diplo-
mato Professionale Quadriennale si configura come una persona dotata di buona cul-
tura tecnica, in grado di interagire nei processi di lavoro con competenze di pro-
grammazione, verifica e coordinamento nell’ambito dei processi di lavoro dell’area di
riferimento, sapendo assumere gradi soddisfacenti di autonomia e responsabilità.

Attualmente i percorsi di Formazione e Istruzione Professionale realizzati presso
l’Opera Salesiana di Sesto San Giovanni contano quattro settori in ambito Elettrico,
Meccanico industriale, Automotive e Termoidraulico, a cui fanno riferimento i se-
guenti profili professionali:
• SETTORE ELETTRICO

– Operatore elettrico (Qualifica triennale)
– Tecnico per l’automazione industriale (Diploma quadriennale)
– Tecnico elettrico (Diploma quadriennale)

• SETTORE MECCANICO INDUSTRIALE
– Operatore meccanico (Qualifica triennale)
– Tecnico per la conduzione e la manutenzione di impianti automatizzati (Di-

ploma quadriennale)
• SETTORE AUTOMOTIVE

– Operatore alla riparazione dei veicoli a motore - Riparazioni di sistemi del
veicolo (Qualifica triennale)

– Tecnico riparatore di veicoli a motore (Diploma quadriennale)
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• SETTORE TERMOIDRAULICO 
– Operatore di impianti termo-idraulici (Qualifica triennale)
– Tecnico di impianti termici (Diploma quadriennale)

2.4. Istruzione e Formazione Tecnica Superiore (IFTS)/Istruzione
Tecnica Superiore (ITS)

L’affermarsi di un modello d’impresa caratterizzata da una forte attenzione
all’integrazione delle tecnologie, alla personalizzazione delle soluzioni, alla glo-
balizzazione del mercato, con una conseguente crescita della domanda di pro-
fessionalità altamente qualificate, ha portato nel 2003 alla partecipazione al
bando regionale per il finanziamento di un percorso post diploma di Istruzione
e Formazione Tecnica Superiore (IFTS), con un progetto formativo nel campo del-
l’automazione industriale, alla cui realizzazione hanno contribuito aziende leader
del settore, con la supervisione tecnico-scientifica del Dipartimento di Elettro-
tecnica del Politecnico di Milano.

Gli incoraggianti esiti occupazionali dei primi allievi e l’esperienza accumu-
lata dal personale di staff hanno permesso all’Opera salesiana di Sesto San Gio-
vanni di partecipare ai bandi successivi e di aggiudicarsi una seconda edizione
(nel 2005) e una terza edizione (nel 2006) del corso IFTS in “Tecnico Superiore
di automazione industriale”; corso che ha potuto trovare maggiore stabilità con
la programmazione regionale triennale 2011-2014, e la conseguente approvazio-
ne di tre edizioni consecutive.

Con la revisione delle figure nazionali di riferimento, e la conseguente assegna-
zione di quella relativa all’ambito dell’automazione ai percorsi biennali di Istruzione
Tecnica Superiore (ITS), lo scenario di opportunità cambia drasticamente.

Il desiderio di continuare un’esperienza formativa di successo maturata in oltre
dieci anni di attività, unito all’incoraggiamento ricevuto in tale direzione da Asso-
lombarda e da numerose realtà territoriali, hanno spinto le OSDB a candidarsi come
ente di riferimento della costituenda Fondazione “Istituto Tecnico Superiore Lom-
bardo per le Nuove Tecnologie Meccaniche e Meccatroniche”, partecipando all’Avvi-
so regionale per la costituzione di nuovi ITS. L’assegnazione dei finanziamenti re-
gionali ha permesso di costituire il nuovo ente giuridico (meglio conosciuto come
“ITS Lombardia Meccatronica”) il 18 marzo 2014, composto da oltre 20 soggetti
partner e incaricato della gestione di corsi ITS per la formazione di “Tecnici supe-
riori per l’automazione ed i sistemi meccatronici”, sia presso la sede di Sesto San
Giovanni (dove risiede la sede legale), sia presso la sede distaccata di Bergamo.

I percorsi ITS si configurano all’interno del sistema di istruzione terziaria: sono
riconosciuti a livello nazionale ed europeo al 5° livello del sistema EQF, e trovano
una articolazione didattica in unità formative distribuite su due anni, con 2.000
ore di formazione (di cui almeno 800 di stage in azienda).
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Oggi ITS Lombardia Meccatronica ha 11 percorsi attivi distribuiti su 4 sedi
territoriali (oltre a quelle di Sesto San Giovanni e Bergamo si sono aggiunte nel
2017 quella bresciana di Lonato del Garda e quella di Lecco), con un totale di
250 iscritti.

I soci della Fondazione sono cresciuti costantemente superando le 100 unità,
la maggior parte dei quali sono aziende interessate a una collaborazione privilegiata
per la formazione e l’inserimento lavorativo degli allievi. Esse contribuiscono alla
realizzazione dei corsi fornendo docenze, laboratori, materiale didattico, ospitalità
nella formazione on the job (in tirocinio o in apprendistato di terzo livello), con
conseguente assunzione stabile.

Questa metodologia formativa ha permesso di raggiungere un tasso di occupa-
zione in uscita dal percorso ITS pari al 97% (a un anno dal diploma).

■ 3 Un’esperienza originale di filiera educativa 
e professionale

La presenza di istituzioni formative all’interno di una Casa salesiana offre uno
dei contesti tipici entro cui realizzare la missione educativa di Don Bosco, secondo
lo stile e le modalità che caratterizzano il Sistema preventivo. Il motto «buoni cri-
stiani e onesti cittadini» riassume la meta a cui tendere nell’educazione dei giovani,
un’educazione integrale della persona ispirata ai valori del Vangelo, che forma uo-
mini e donne inseriti responsabilmente nella vita sociale.

Per queste ragioni, parallelamente alle attività didattiche e formative tradizio-
nali, vengono costantemente promosse occasioni di apertura alle domande di senso,
al tema della solidarietà, all’orientamento sul proprio futuro (sia dal punto di vista
scolastico-professionale che da quello vocazionale).

Anche le Opere Sociali Don Bosco vedono realizzate le modalità tipiche della
Scuola Salesiana nelle quattro istituzioni formative presenti al proprio interno. La
peculiarità però di avere un’offerta formativa articolata su diversi livelli del Sistema
Educativo di Istruzione e Formazione, consente di accompagnare i ragazzi lungo un
ampio periodo della loro vita, realizzando ciò che si potrebbe definire una “filiera
educativa”. Un allievo che affronta le tappe della propria crescita all’interno delle
dell’Opera salesiana di Sesto, dalla fase della preadolescenza, a quella dell’adole-
scenza, fino alla giovinezza, può contare sulla presenza di Comunità Educativo Pa-
storali (CEP) che si prendono cura della sua persona secondo la specificità dell’età,
ma con una continuità educativa, garantita dallo stile di comunione che muove tut-
ti i collaboratori, laici e salesiani.

Ma c’è di più. La ricchezza dell’offerta formativa presente all’interno delle OSDB
permette ai giovani allievi che si iscrivono al primo anno della Scuola Secondaria

120 RASSEGNA CNOS 2/2019



di Primo grado di avere nello stesso luogo, dopo il primo ciclo di studi, un panora-
ma potenziale di 20 profili in uscita, concludendo un percorso formativo articolato
in diversi step consecutivi (6, 7, 8, 9 o addirittura 10 anni più tardi). Calcolando
poi gli eventuali ri-orientamenti durante il percorso e le possibili “passerelle” da
un settore all’altro, le possibilità aumentano ulteriormente.

Se prendiamo come particolare riferimento l’ambito dell’industria manifatturie-
ra, si può ben delineare la presenza nelle Opere Sociali Don Bosco di una vera e
propria “filiera professionale” completa, che inizia con il triennio di IeFP per il rag-
giungimento di una prima qualifica, e prosegue con la possibilità di frequentare il
4° anno per conseguire il diploma professionale o di passare al triennio di Istituto
Tecnico. Con il Diploma Professionale si può invece accedere direttamente a un per-
corso IFTS, oppure frequentare un 5° anno di Formazione Professionale per soste-
nere l’Esame di Stato, che consente l’accesso ai corsi ITS in ambito meccatronico.
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Questa duplice filiera educativa e professionale sta alla base dell’alta reputa-
zione delle Opere Sociali Don Bosco all’interno del proprio territorio di riferimento,
che comprende l’area del Nord milanese e della Brianza, dove viene riconosciuto
che dai “Salesiani di Sesto” escono giovani «bravi, competenti nel proprio lavoro, a
cui si possono affidare responsabilità».

La riprova di questo apprezzamento è data dalle numerose e virtuose forme di
collaborazione in rete attivate nel tempo con diversi stakeholder:
a) le imprese. La storia delle Opere Sociali Don Bosco vede il coinvolgimento

delle imprese sin dal primo momento, a tal punto che le istituzioni formative
avviate allora e presenti tutt’oggi portano il nome di imprenditori significa-
tivi: Ercole Marelli, Enrico Falck, Ernesto Breda. Questo coinvolgimento è an-
dato crescendo in termini quantitativi e qualitativi, potendo contare al mo-
mento sulla collaborazione di oltre 2.000 aziende manifatturiere e di servizi,
diverse per dimensioni e produzione. Il coinvolgimento delle imprese avviene
nell’analisi delle competenze richieste, con la conseguente definizione delle
figure in uscita e dei percorsi didattici; nella partecipazione alle attività for-
mative con docenze tecniche presso l’istituto o presso le sedi aziendali; nella
qualificazione dei laboratori scolastici e delle attrezzature tecnologiche, at-
traverso forme di donazione, comodati d’uso, o cessioni a costi agevolati;
nella disponibilità ad ospitare allievi in tirocinio o ad assumere apprendisti
in formazione; nel collocamento di ex allievi o di persone che si rivolgono ai
servizi al lavoro gestiti all’interno dell’Opera salesiana;

b) le istituzioni. La presenza all’interno delle Opere Sociali Don Bosco di un’ar-
ticolata offerta formativa, che interessa sia il sistema di istruzione scolasti-
ca, sia quello di Istruzione e Formazione Professionale, richiede la capacità
di lavorare in rete anche con diverse realtà istituzionali come gli enti locali
(dai Comuni di Sesto San Giovanni e di Cinisello Balsamo su cui insistono le
strutture dell’Opera, ai Comuni e alle Province di provenienza degli allievi,
alla Regione Lombardia che ha competenza in materia di Formazione Profes-
sionale), le Amministrazioni scolastiche territoriale e regionale, le altre
scuole e Centri di Formazione Professionale, le Forze dell’Ordine, le Univer-
sità, le Istituzioni ecclesiastiche;

c) le organizzazioni di rappresentanza. Un ruolo fondamentale nella rete delle
collaborazioni è svolto dalle organizzazioni di rappresentanza datoriale, di
categoria o territoriale, per la loro azione di supporto nella qualificazione
dell’offerta formativa e di mediazione tra domanda e offerta di lavoro. Tra
queste trovano spicco Assolombarda, UCIMU, ANIPLA, ANIE, Assofluid, UCI-
SAP, Confcommercio.
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■ 4. La scommessa sull’unità

Il grande numero di giovani e di educatori coinvolti, unito alla complessità
dell’Opera salesiana di Sesto San Giovanni, possono ben rendere l’idea di come sia
difficile dare vita a questa duplice filiera, educativa e professionale, se non scom-
mettendo sul tema dell’unità tra le diverse Comunità Educativo Pastorali: unità so-
stenuta da una vision comune e da organismi di corresponsabilità trasversali nella
gestione e nell’animazione delle diverse attività formative.

La vision comune è dettata e garantita dal Direttore dell’Opera con il proprio
Consiglio locale.

Per assicurare comunione nella gestione e nell’animazione, il Direttore può con-
tare rispettivamente sul Consiglio dell’Opera (formato dai responsabili “apicali” del-
le diverse istituzioni formative), sul Consiglio delle Comunità Educativo Pastorali
dell’Opera (costituito dai membri dei singoli Consigli delle Comunità Educativo Pa-
storali), sull’Équipe di Pastorale.

Mentre da questi due ultimi organismi discendono i singoli Consigli delle CEP
per animare ed orientare tutta l’azione educativa e pastorale nei diversi settori for-
mativi e le Équipe di Pastorale di settore, il Consiglio dell’Opera esprime l’unità
nell’azione delle Commissioni o degli Uffici trasversali, costituiti per prendersi cura
di alcuni ambiti educativi strategici per l’intera Casa salesiana.

4.1. La Commissione Educativo Digitale

Quello dell’educativo digitale è forse l’esempio per eccellenza di una scelta edu-
cativa fondamentale che ha visto coinvolti tutti i settori delle OSDB. Dal 2012 è
iniziato un importante percorso graduale di adozione di strumenti digitali per la
didattica, sfruttando così le potenzialità offerte dalla rivoluzione tecnologica anche
in ambito scolastico. L’utilizzo del tablet, in particolare, diventa decisivo in tutte
le azioni didattiche svolte: i docenti hanno la possibilità di presentare le lezioni in
modo più ricco e coinvolgente. Gli allievi utilizzano i libri elettronici e le applica-
zioni didattiche nel lavoro individuale e di gruppo, rendendosi così protagonisti
nella loro costruzione del sapere.

Nella didattica quotidiana, lo studente è stimolato a fare ricerche in modo
critico, a imparare a distinguere siti e informazioni. Si passa così dalla semplice
trasmissione di nozioni da parte del docente all’acquisizione di un metodo per
ricercare e acquisire le nozioni stesse e alla rielaborazione critica personale. Di-
viene fondamentale controllare le fonti delle informazioni: se Internet è un fa-
cilitatore di conoscenze, la Scuola punta a sviluppare anche le competenze ne-
cessarie a padroneggiarle.

L’obiettivo è rendere protagonista lo studente utilizzando uno strumento che

123

O
S

S
ER

VA
TO

R
IO

su
lle

 p
ol

iti
ch

e 
fo

rm
at

iv
e



permette una piena e costante partecipazione alla didattica ordinaria e un con-
fronto con le nuove tecnologie per crescere sotto il profilo scolastico e umano.
Lo studente impara così a muoversi in modo critico in queste nuove modalità di
comunicazione.

4.2. L’Ufficio Unico di Inclusione

Ha il compito di garantire che il processo di inclusione sia unitario su tutte le
scuole delle OSDB. Il personale dedicato all’inclusione segue le famiglie e i singoli
studenti e li accompagna nella didattica ordinaria. Al pomeriggio sono attivati corsi
sul metodo di studio per ragazzi con esigenze particolari. Per tali allievi è inoltre
prevista una verifica personalizzata del materiale didattico e degli strumenti facili-
tatori dell’apprendimento.

Ai docenti sono dedicati momenti formativi specifici e incontri individuali sulle
esigenze degli allievi e gli strumenti che essi devono utilizzare. I diversi consigli di
classe sono supportati nella compilazione dei Piani Didattici Personalizzati per gli
studenti con BES e, in particolare DSA, e dei Piani Educativi Individualizzati per gli
studenti DVA. 

L’ufficio si occupa anche della relazione con gli enti e gli specialisti che seguo-
no i ragazzi al di fuori della Scuola.

4.3. La Commissione Orientamento

Coordina le attività di orientamento del giovane, pianificando le iniziative di
accompagnamento nella scelta del percorso di studi in ingresso e in uscita, verso
il mondo dell’istruzione universitaria o professionalizzante (IFTS/ITS), oppure verso
il mondo del lavoro.

L’Opera salesiana di Sesto offre diverse opportunità di orientamento in ingresso
(open day, campus, workshop) che aiutano i ragazzi che provengono dalla Scuola
Secondaria di Primo grado e le loro famiglie nella scelta dell’indirizzo di studi se-
condario. Questi appuntamenti sono organizzati in forma armonica e con la colla-
borazione di tutti i settori dell’Opera (Scuola Secondaria di Primo grado, CFP, Isti-
tuto Tecnico, Licei), al fine di presentare in maniera coerente e lineare tutte le pos-
sibili opportunità formative dopo il primo ciclo di studi.

L’attività di accompagnamento dello studente prosegue per tutti gli anni suc-
cessivi e trova piena esplicazione nelle proposte di orientamento in itinere e in
uscita, fondate su una solida collaborazione con specialisti, aziende e Università.

Le OSDB offrono anche la possibilità del ri-orientamento dell’allievo tra diversi
sistemi di istruzione e formazione nel caso ve ne fosse la necessità. Data l’ampiezza
dei percorsi formativi è possibile modificare una prima scelta non pienamente sod-
disfacente garantendo continuità educativa e formativa all’interno della stessa Ope-
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ra. I docenti accompagnano lo studente e la famiglia in questo cammino con per-
corsi personalizzati.

4.4. L’Ufficio OrientaLavoro

Istituito nel 2018, esso garantisce la continuità tra le istituzioni formative
dell’Opera e la realtà lavorativa/universitaria, grazie al coordinamento di chi si oc-
cupa dei servizi al lavoro, dei tirocini, dell’orientamento, dell’apprendistato, del pla-
cement degli ex allievi. Il lavoro degli operatori all’interno del medesimo ufficio am-
biente e gli incontri periodici consentono di mettere a fattor comune le buone pras-
si, i contatti e l’esperienza di ciascuno dando allo stesso tempo un’immagine mag-
giormente unitaria dei servizi che si affacciano all’esterno. In questo modo, gli
stakeholder del territorio – ad esempio un’impresa che sta cercando personale da
assumere, o che è interessata ad avviare una collaborazione in merito a tirocini cur-
ricolari e a percorsi in Alternanza Scuola Lavoro (esigenze spesso trasversali a di-
versi settori) – può avere un interlocutore unico all’interno dei “Salesiani di Sesto”
e una presa in carico condivisa della richiesta.

4.5. Le Commissioni trasversali

Infine, per garantire l’efficace gestione della progettualità dell’Opera sono
istituite alcune commissioni trasversali come la Commissione Comunicazioni So-
ciali, che cura le comunicazioni sociali dell’Opera, le relazioni con l’esterno, la
promozione delle attività e delle iniziative, l’aggiornamento del sito Internet uf-
ficiale e dei social media, l’immagine coordinata e integrata delle OSDB, la co-
municazione interna, i rapporti con la Consulta CS dell’ILE, ecc, e la Commissione
Continuità che raccoglie, organizza e condivide con i Consigli di classe le infor-
mazioni riguardanti il percorso scolastico degli allievi provenienti dalla Scuola
Secondaria di Primo Grado “Marelli” e dal Centro di Formazione “Falck”, al fine
di adottare criteri comuni e condivisi.

■ 5. Gli sviluppi futuri

Tra le tante prospettive che si stanno aprendo e i molteplici sviluppi in essere
vale la pena citarne brevemente quattro:
• il Comitato Tecnico Scientifico dell’Opera, un organismo che sia luogo e mo-

mento di raccordo dei Comitati Tecnico Scientifici presenti nelle diverse istitu-
zioni formative della filiera, che consenta di progettare, condividere, raziona-
lizzare e aggiornare la ricca dotazione laboratoriale delle OSDB oltre che armo-
nizzare e attualizzare i profili in uscita dai diversi livelli formativi della filiera;
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• il Comitato Scientifico dell’Opera, un organismo che favorisca l’intersezione
della Scuola Secondaria di Secondo grado, in particolare i Licei, con le Uni-
versità;

• l’internazionalizzazione delle esperienze di tirocinio, per esempio grazie ai
progetti del programma Erasmus+ che consistono in un periodo di formazione
e/o esperienza lavorativa da svolgere presso un’impresa o un istituto di forma-
zione di un altro Paese europeo partecipante al programma stesso. Tali espe-
rienze di mobilità transnazionale per i giovani, agevolando la transizione verso
il mondo del lavoro, diventano quanto mai preziose per le prospettive lavorative
future degli allievi.

• la progettazione condivisa di un team di lavoro che si occupi di intercettare,
progettare e rispondere ai bandi pubblici e privati in relazione ai fabbisogni
dell’Opera.

■ Conclusione

Come in tutte le Case salesiane, anche presso le Opere Sociali Don Bosco ci si
propone di educare i giovani nello stile di Don Bosco, con una azione educativa
che si appoggi soprattutto sulla ragione (pratica quotidiana della libertà e della re-
sponsabilità nel dialogo), sulla religione (costruzione della propria responsabilità
avendo come riferimento Cristo, modello di ogni uomo pensato come figlio) e sulla
familiarità (Don Bosco voleva che nelle sue opere ognuno si sentisse “a casa sua”).

Chi varca i cancelli di Sesto si deve sentire accolto non come un ospite ma
come uno stretto collaboratore chiamato a condividere la passione educativa per
tutto il tempo in cui sarà alle Opere Sociali Don Bosco, principio valido 70 anni
fa come oggi: 

«Le forze deboli, quando sono unite, diventano forti, e se una cordicella
presa da sola facilmente si rompe, è assai difficile romperne tre unite. Noi
cristiani dobbiamo unirci in questi difficili tempi, per promuovere lo spirito di
preghiera e di carità con tutti i mezzi e così rimuovere o almeno mitigare
quei mali, che mettono a repentaglio il buon costume della crescente gio-
ventù, nelle cui mani stanno i destini della civile società».

(Don Bosco)
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■ Premessa

Nei numeri del 2019 della rivista la redazione ha ritenuto particolarmente
interessante cominciare ad analizzare gli accordi finora siglati tra Regioni e Uf-
fici Scolastici Regionali (USR) in materia di passaggi e offerta sussidiaria dei
percorsi di IeFP, con riferimento all’attuazione del Decreto legislativo 61/2017
riguardante la riforma dei percorsi di istruzione professionale. 

In tale Decreto infatti (cfr. art. 4 - comma 4 e art. 7 - comma 2) si precisa
che: «Le modalità per la realizzazione dei percorsi di istruzione e formazione pro-
fessionale da parte degli istituti professionali sono definite a livello regionale at-
traverso appositi accordi tra la Regione e l’Ufficio Scolastico Regionale, nel rispetto
dell’esercizio delle competenze esclusive delle regioni e degli standard formativi
definiti da ciascuna regione». 

Questi Accordi sono dunque decisivi per entrambi gli attori (Stato e Regio-
ni), soprattutto in vista dello sviluppo di un vero e proprio “sistema integrato”
di Istruzione e Formazione Professionale in grado di avvicinare il nostro Paese ai
modelli europei di VET (vocational education and training) più efficaci. 

Al momento, la situazione complessiva a livello nazionale risulta essere la
seguente:

Osservatorio delle esperienze 
con particolare attenzione alle Regioni 

ARDUINO SALATIN1



La forma proposta per l’analisi dei casi regionali è quella dell’intervista ad
un dirigente apicale che presidia l’area Istruzione e Formazione dell’istituzione
di riferimento (Regione o Ufficio Scolastico Regionale).

In questo numero iniziamo a vedere il caso dell’Emilia Romagna (lato USR)
e del Veneto (lato Regione).

INTERVISTA A STEFANO VERSARI
Direttore Generale MIUR-Ufficio Scolastico Regionale

per l’Emilia-Romagna

Descriva anzitutto in breve il contesto dell’Istruzione Professionale e della

IeFP in Emilia-Romagna.

«La distribuzione dell’offerta formativa di istruzione secondaria di 2° grado
in Regione presenta un tratto distintivo rispetto al panorama nazionale. Se in-
fatti a livello italiano oltre il 55% degli studenti in uscita dal primo ciclo ha
scelto per il prossimo anno scolastico 2019/20 un percorso liceale, in Emilia-
Romagna questa quota scende al 47%. Specularmente, l’istruzione tecnica nella
nostra Regione raccoglie il 37% di iscrizioni alle classi prime (31% il dato na-
zionale), e l’istruzione professionale il 16% (14% il dato nazionale). Tuttavia,
come si rileva dai prospetti sottostanti, anche in Emilia-Romagna l’istruzione
professionale è interessata da un progressivo calo di iscrizioni, per quanto meno
marcato di quello nazionale.

Tav. 1 – Serie storica iscrizioni classi prime della scuola
secondaria di secondo grado in Emilia-Romagna 

(fonte: USR Emilia-Romagna – Report iscrizioni classi prime (http://istruzioneer.gov.it/dati/altri-numeri/)
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Tav. 2 – Percentuali iscrizioni classi prime della scuola secondaria
di secondo grado in Emilia-Romagna 
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(fonte: USR Emilia-Romagna – Report iscrizioni classi prime (http://istruzioneer.gov.it/dati/altri-numeri/)

A livello di quinquennio, invece, in Emilia-Romagna il raffronto fra le tre fi-
liere formative vede il 44,8% di studenti nei licei, il 34,5% nei tecnici e il 20,7%
nell’istruzione professionale:

Tav. 3 – La distribuzione degli studenti iscritti nella scuola 
secondaria di secondo grado in Emilia-Romagna

(Fonte: Organico di Fatto 2018/2019)

Il progressivo calo di iscrizioni negli Istituti Professionali è dovuto a molteplici fat-
tori negativamente coincidenti, quali un orientamento non ancora adeguato, una scarsa
reputazione sociale, la percezione di un percorso scolasticamente residuale, rispetto agli
altri al contrario percepiti come “brand” positivi. Oltre questi elementi, incidono nega-
tivamente le incertezze connesse all’identità del segmento formativo, rispetto al seg-
mento dell’istruzione tecnica, da un lato, e dei percorsi di IeFP, dall’altro. 



Ulteriori elementi di riflessione derivano dall’analisi della scolarità degli stu-
denti frequentanti l’Istruzione Professionale. Esaminando i voti in uscita dal pri-
mo ciclo, nella nostra Regione il 63% degli studenti ha conseguito all’esame
conclusivo del primo ciclo il voto “6”, quasi dieci punti percentuali in più ri-
spetto al dato nazionale. Così come sono meno del corrispondente dato nazio-
nale gli iscritti che hanno conseguito il voto “7” e “8” in uscita dal primo ciclo.

Tav. 4 – Distribuzione % alunni iscritti al primo anno per voto esame licenza media 

2 Legenda: M1, M2, M3 si riferiscono alle classi della scuola media; i numeri romani e le 
altre sigle si riferiscono alle classi della scuola secondaria di secondo grado.
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(Fonte: Scuola in chiaro – Indicatori RAV, a.s. 2017/18)

Altra caratteristica di rilievo attiene al ritardo scolastico e gli studenti “non
scrutinati”: i dati sono maggiormente negativi nell’Istruzione Professionale, ri-
spetto agli Istituti Tecnici ed ai Licei2.

Tav. 5 – % studenti in ritardo Emilia-Romagna (a.s. 2017/18)

(fonte: SIDI Rilevazioni Gennaio 2018)



Tav. 6 – % studenti non scrutinati su totale frequentanti 
in Emilia-Romagna (a.s. 2016/17) 
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(Fonte: Scuola in Chiaro – Indicatori RAV)

Tav. 7 – % studenti non scrutinati su totale frequentanti 
in Emilia-Romagna (a.s. 2016/17) 

(Fonte: Scuola in Chiaro – Indicatori RAV)

La cittadinanza straniera è un ulteriore elemento che caratterizza l’Istruzione
Professionale, anche in ragione del fatto che l’Emilia-Romagna ha la più alta 
incidenza percentuale fra le Regioni di studenti privi di cittadinanza italiana,
seppure in parte significativa nati in Italia. 



Tav. 8 – % studenti con cittadinanza non italiana in Emilia-Romagna (a.s. 2017/18)

(Fonte: Anagrafe SIDI – Elaborazione USR)

Infine, vale la pena evidenziare i dati riferiti all’integrazione degli alunni
certificati con handicap ai sensi della Legge 104/1974 e di quelli con diagnosi
di Disturbi Specifici di Apprendimento (DSA). 

Al termine dell’a.s. 2017/18 hanno sostenuto l’Esame di Stato del secondo
ciclo in questa Regione 708 candidati certificati con handicap (pari al 2,3% del
totale), così ripartiti: 
• Professionali 390 candidati (pari al 6,1% del totale);
• Tecnici 157 candidati (pari all’1,5% del totale);
• Licei 161 candidati (pari all’1,1% del totale).

Tav. 9 – Candidati certificati che hanno sostenuto l’esame di Stato del secondo ciclo

(Fonte: SIDI Esami di Stato – Elaborazione Servizio Ispettivo USR Emilia-Romagna)
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Nella medesima sessione (a.s. 2017/18) hanno sostenuto l’Esame di Stato
del secondo ciclo in regione anche 1.560 candidati con DSA (pari al 5,1% del
totale), così ripartiti: 
• Professionali 620 (pari al 9,7% dei candidati esaminati);
• Tecnici 463 (pari al 4,5% dei candidati esaminati);
• Licei 477 (pari al 3,4% dei candidati esaminati).

Tav. 10 – Candidati con DSA che hanno sostenuto l’esame di Stato del secondo ciclo

(fonte: SIDI Esami di Stato – Elaborazione Servizio Ispettivo USR Emilia-Romagna)

Da quanto fin qui richiamato risulta evidente che gli Istituti Professionali

sono chiamati ad affrontare un carico di sfide e complessità che altri segmenti
formativi non conoscono. Va pure detto che dalla capacità di tenuta di questo
specifico segmento passa la possibilità di affrontare concretamente le sfide della
riduzione della dispersione scolastica e dell’insuccesso formativo, della riduzione
della disoccupazione giovanile e dei NEET, a tutto vantaggio delle comunità ter-
ritoriali in termini di coesione sociale e di sviluppo economico.

Il recente Decreto legislativo n. 61/2017, oltre a ridefinire gli 11 indirizzi di
studio dell’istruzione professionale (allo stato attuale quello riferito alla Pesca e
quello riferito alla Gestione delle Acque e Risanamento Ambientale non sono at-
tivati in Emilia-Romagna), ha anche “ricalibrato” il curricolo del primo biennio,
introducendo ore di compresenza per attività laboratoriali e possibilità di perso-
nalizzazione del percorso. Si tratta ora di “praticare” concretamente le opportu-
nità offerte da tali innovazioni ordinamentali.

Per quanto attiene ai percorsi di IeFP, la normativa adottata dalla Regio-
ne – cui la Costituzione (Titolo V, art. 117) assegna competenza esclusiva in
materia – prevede l’accesso a partire dai 15 anni di età, previa frequenza di un
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1° anno nei percorsi di istruzione secondaria quinquennale. Conseguentemente,
la Regione ha realizzato un sistema di accreditamento per Enti di Formazione ri-
ferito a percorsi di durata biennale (2° e 3° anno) per il conseguimento della qua-
lifica triennale di IeFP. Recentemente sono stati aggiunti percorsi annuali (4° an-
no) per il conseguimento del diploma professionale quadriennale di IeFP da parte
di allievi provenienti dal triennio di IeFP che hanno conseguito la qualifica».

(Cfr. https://formazionelavoro.regione.emilia-romagna.it/iefp/approfondimenti/quarto-anno).

Il Decreto legislativo n. 61/2017 ha introdotto il nuovo strumento degli

“accordi territoriali” tra USR e Regione in tema di offerta sussidiaria dei per-

corsi di IeFP da parte degli Istituti Professionali; quale è la sua opinione su

questa attribuzione che accentua l’autonomia decisionale a livello decentrato?

«È risaputo, il nostro Paese è caratterizzato da accentuata eterogeneità ter-
ritoriale, determinata anche dalle diverse scelte legislative delle Regioni in ma-
teria di Istruzione e Formazione Professionale. Credo dunque corretta l’adozione,
operata dal legislatore nazionale nel 2017, dello strumento degli “Accordi”. Una
scelta rispettosa sia delle prerogative istituzionali delle Regioni, sia delle pecu-
liarità territoriali del sistema nazionale di istruzione, che bene possono essere
rappresentate dall’Ufficio Scolastico Regionale (USR) competente per territorio.
Se è vero che uno dei due soggetti firmatari è Istituzione con prerogative di ran-
go costituzionale (il che potrebbe prospettare eccessive differenziazioni tra un
Accordo e l’altro), è pure vero il secondo firmatario dell’Accordo, l’U.S.R., è ar-
ticolazione territoriale del Ministero dell’Istruzione e – come tale – tiene a rife-
rimento il quadro ordinamentale nazionale. Nello specifico, questo si compone
non soltanto del Decreto legislativo n. 61/2017 ma anche degli atti che ne sono
conseguiti; penso, in particolare, al D.M. 17 maggio 2018 riferito al raccordo tra
i due sistemi (IP e IeFP) e all’Accordo in Conferenza Stato-Regioni del 10 maggio
2018 riguardante i passaggi tra i percorsi. 

Al di là di queste considerazioni, sono convinto in linea di principio della
opportunità di attribuire competenze decisionali (e correlate responsabilità...)
ai livelli istituzionali più prossimi a ciò di cui si decide; in fondo, è lo stesso
Decreto legislativo ad aver ridefinito gli Istituti Professionali come “scuole ter-
ritoriali dell’innovazione”».

Il vostro Accordo regionale è stato uno dei primi ad essere sottoscritto in

Italia: quali sono state le principali problematiche oggetto del confronto tra

USR e Regione in sede di definizione?

«Non appena è stata disponibile la cornice nazionale (il DM 17 maggio 2018 è
stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 17 settembre 2018), abbiamo concordato
con la Regione la necessità di perfezionare l’Accordo in tempo utile per le iscrizioni
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all’ a.s. 2019-2020. Un obiettivo ambizioso, non solo per la ristrettezza dei tempi
a disposizione (poco più di due mesi), ma soprattutto in considerazione della si-
tuazione pregressa in materia di IeFP, sia a livello di prassi consolidate, sia a livello
di normativa regionale. Quest’ultima infatti era stata promulgata in un contesto
normativo nel frattempo modificato. Le principali problematiche affrontate sono
derivate quindi dalla necessità di contemperare la nuova normativa, di livello na-
zionale, con la pregressa normativa regionale, individuando gli spazi per renderle
compatibili fra loro. Si è trattato di un’operazione complessa, che ha avuto esito
positivo grazie ad un metodo di lavoro improntato alla trasparenza ed al riconosci-
mento della reciproca dignità istituzionale. Per tutto questo esprimo, ancora una
volta, il mio personale apprezzamento e ringraziamento all’Assessore regionale Prof.
Patrizio Bianchi. Fra noi, in molti anni di lavoro, si è costruita una prassi consoli-
data che oltrepassa i pur importanti confini della leale collaborazione, per giungere
alla stima reciproca, davvero rara fra rappresentanti delle Istituzioni».

Quali aspetti distintivi ritiene meritevoli di segnalazione e quali eventua-

li aspetti critici rimangono ancora aperti o comunque da monitorare nel pros-

simo futuro?

«L’Accordo (http://istruzioneer.gov.it/wp-content/uploads/2018/12/Nota-
congiunta-UsrER-RER-Iscrizioni-IeFP.pdf) permette di attivare collaborazioni in
materia di IeFP anche per coloro che a 15 anni di età non hanno ancora conse-
guito la licenza media, pur rimanendo necessariamente iscritti ad una istituzione
scolastica di 1° ciclo. Viene poi confermata la possibilità di offrire percorsi di
IeFP da parte degli Istituti Professionali anche ad utenza adulta. La principale
novità è però costituita dal fatto che gli studenti “a rischio di abbandono sco-
lastico e formativo” possono iscriversi a percorsi triennali di IeFP presso gli Enti
di Formazione accreditati già al termine del primo ciclo di istruzione.

Questa opportunità costituisce, al contempo, elemento di criticità, perché per-
mane la restrizione all’accesso ai percorsi di IeFP erogati dagli Enti al termine del
primo ciclo, ai soli studenti “a rischio di abbandono scolastico e formativo”. Ulte-
riori ampliamenti richiederebbero però una modifica della normativa regionale, sulla
quale evidentemente l’Ufficio Scolastico Regionale non ha competenza. Mi auguro
comunque che i dati richiamati all’inizio e riferiti al primo anno degli Istituti Pro-
fessionali possano suggerire nuove riflessioni al Legislatore regionale».

L’accordo USR-Regione affronta questioni che, per più aspetti, coinvolgo-

no le istituzioni accreditate della IeFP; ritiene necessario o comunque oppor-

tuno che a tal proposito si sviluppi un apposito dialogo anche tra USR e il

mondo della IeFP? E in quale modalità? Ci sono esperienze pregresse o in cor-

so cui far riferimento?
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«In occasione delle iscrizioni all’a.s. 2019-2020 la Regione ha individuato
per ciascuna Provincia un Ente che ha svolto il ruolo di “hub” per le domande di
iscrizione provenienti dalle scuole del primo ciclo di istruzione. Vi sono poi con-
solidati e numerosi raccordi tra Enti e Istituzioni Scolastiche, cresciuti negli anni
precedenti.

Quanto alla previsione di un dialogo fra noi a livello regionale, di fatto que-
sto si realizza già, seppure informalmente e correlato a specifiche problematiche.
Ritengo sia mio dovere rafforzare questo dialogo – in analogia, ad esempio, a
quanto previsto da questo USR fin dal 2005 con le associazioni rappresentanti
gli Enti gestori delle scuole paritarie – perché gli Enti di formazione svolgeranno
sempre più compiti formativi nell’ambito dell’obbligo di istruzione e in relazione
anche con le istituzioni scolastiche statali. Questo percorso troverà ulteriore
rafforzamento nell’ambito della “Rete nazionale delle scuole professionali” pre-
vista dal Decreto legislativo n. 61/2017, per costituire la quale mancano ad ora
i provvedimenti attuativi previsti dal Decreto stesso. Immagino infatti che tale
Rete nazionale, di cui faranno parte sia gli Enti accreditati sia gli Istituti Pro-
fessionali che erogano percorsi di IeFP, potrà favorire articolazioni regionali ed
in quel contesto si potranno immaginare forme di collaborazione anche con l’USR
e la Regione».

Un aspetto particolarmente delicato è quello dei cosiddetti “interventi” o

“moduli integrativi”; a suo avviso, con questa modalità non si rischia di ripro-

porre l’esperienza della cosiddetta “sussidiarietà integrativa” che risulta invece

superata dal D.lgs. n. 61/2017? Come il vostro Accordo regola la questione?

«Anzitutto va detto che della sussidiarietà integrativa è stato superato un
elemento di ambiguità in merito alle domande di iscrizione ed al titolare del
percorso formativo attraverso il quale uno studente assolve l’obbligo di istruzio-
ne. Nel nuovo contesto, uno studente si iscrive ad un percorso quinquennale fi-
nalizzato al diploma oppure, in alternativa, ad un percorso triennale finalizzato
alla qualifica. Si tratta di una disambiguazione importante, non soltanto “per
addetti ai lavori”, dalle implicazioni significative, anche in termini di individua-
zione del soggetto responsabile dell’assolvimento del diritto-dovere e di utilizzo
di risorse pubbliche per la realizzazione dei vari percorsi. 

Ponendoci poi sul piano operativo – in sede di Accordo – ci siamo posti il
problema di quale risposta offrire ad uno studente che richieda l’iscrizione ad
una “classe per la qualifica triennale IeFP” ove la scuola non possa attivarla per
il numero insufficiente di domande prevenute. L’Accordo ha dunque disciplinato
le modalità per tenere conto delle istanze rappresentate dagli studenti poi ri-
condotte ad una “classe per il diploma quinquennale di I.P.” come seconda scel-
ta. Tali modalità utilizzeranno anzitutto spazi di personalizzazione, avvalendosi
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anche di risorse regionali, ed assicurando loro comunque la possibilità al termine
del 3° anno di sostenere l’esame regionale di qualifica in una sessione organiz-
zata dalla Regione presso la scuola quinquennale frequentata. Questa scelta è
coerente con il più volte citato Decreto legislativo n. 61/2017 che prevede for-
me di personalizzazione del curricolo e contempla – fra le finalità di tale perso-
nalizzazione – l’acquisizione di competenze utili per il conseguimento della qua-
lifica IeFP». 

La normativa prevede apposite azioni congiunte (Regione-USR) di accom-

pagnamento e formazione alle Istituzioni che erogano l’offerta di IeFP, con

particolare riferimento all’innovazione dell’assetto metodologico-didattico,

allo sviluppo del sistema duale e dell’apprendistato, ai servizi ed alle azioni

di supporto alla transizione al lavoro; l’Accordo come intende declinare in

concreto questo importante strumento di intervento?

«Il “minimo comun denominatore”, tanto per gli IP quanto per gli IeFP, è
costituito dal rapporto organico con il sistema produttivo del territorio; l’offerta
formativa deve necessariamente coinvolgere l’imprenditoria: è una esigenza fon-
dante per l’offerta formativa professionalizzante. Tale consapevolezza è sostenu-
ta dalla Regione Emilia-Romagna, che ha promosso l’attivazione e la razionaliz-
zazione di numerose reti e collaborazioni, nell’ambito del c.d. “Patto per il lavo-
ro”, promosso nel 2016, sottoscritto da 51 Istituzioni pubbliche e private, fra
cui il mio Ufficio. Nei prossimi mesi procederemo alla valorizzazione delle espe-
rienze positive. Fra queste l’apprendistato di primo livello per il conseguimento
del diploma di istruzione professionale quinquennale, attivato da alcuni Istituti
Professionali della regione, grazie al quale si sono già diplomati con ottimi ri-
sultati scolastici un centinaio di “studenti-apprendisti”».

INTERVISTA A SANTO ROMANO, 
Direttore Area Capitale Umano, Cultura e Programmazione

Comunitaria della Regione Veneto

Ci descriva anzitutto in breve la realtà della IeFP in Veneto

«L’Istruzione e la Formazione Professionale (di seguito IeFP), realizzata at-
traverso le Scuole della Formazione Professionale accreditate – che coinvolge
ogni anno in Veneto oltre 20.000 allievi – e le Istituzioni scolastiche accredita-
te/Istituti Professionali di Stato – oltre 1600 allievi – ha svolto in questi anni
un ruolo fondamentale nell’innalzamento complessivo della qualità dell’istruzio-
ne secondaria: ne sono prova i dati dell’ISTAT sugli abbandoni scolastici prema-
turi, che evidenziano come in Veneto tra il 2004 e il 2016 la percentuale di gio-
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vani tra i 18 e i 24 che hanno come titolo di studio massimo la licenza media e
che non frequentano altri corsi scolastici o non svolgono attività formative su-
periori ai 2 anni, sia scesa dal 18,4% del 2004 all’6,9% del 2016, dato che si
configura e conferma come  la miglior performance nazionale in materia di lotta
alla dispersione.

Annualmente la Regione programma la rete scolastica e l’offerta formativa
approvando l’elenco delle qualifiche professionali su cui ciascun CFP o IPS può
raccogliere le iscrizioni ai percorsi triennali di istruzione e formazione da attuare
nel successivo anno formativo. Il piano dell’offerta e la sua finanziabilità ha
quindi carattere annuale, anche per quanto riguarda interventi successivi al pri-
mo anno formativo; le risorse sono comunitarie, nazionali ma anche per una par-
te significativa regionale.

A partire dall’anno formativo (AF) 2016-2017 è stata prevista anche nel Veneto
l’attivazione, nell’ambito della sperimentazione del sistema formativo duale, di nuo-
vi interventi triennali di IeFP finanziati con specifiche risorse nazionali; in questo
caso viene finanziato l’ intero percorso (triennale o annuale per il 4° anno).

Questi sono i dati principali del nostro sistema regionale:

Tav. 1 – Attività formativa svolta presso le sedi 
della Formazione Professionale (A.F. 2018/19)
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Tav. 2 – Attività formativa presso gli Istituti Professionali 
di Stato in sussidiarietà complementare (A.F. 2018/19)



Tav. 3 – Numero organismi formativi o scuole operanti (A.F. 2018/19)
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Tav. 4 – Numero sedi formative/didattiche presenti 
nel territorio regionale (AF 2018/19)

Questo quadro – nel vostro caso – va ricondotto anche alla nuova legge “sul

sistema educativo” (L.R. 8/2017) che la Regione Veneto si è data, nonché al

processo di “autonomia differenziata”. Ci può riassumere le linee essenziali e le

scelte qualificanti in essere?

«La riforma del sistema educativo italiano, approvata con Legge 28 marzo 2003,
n. 53, ha rappresentato un passaggio di grande rilevanza in particolare per quanto
concerne l’introduzione del diritto-dovere all’istruzione e formazione, dell’alternanza
scuola-lavoro, dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP) e di una serie di norme
per regolare il conseguimento del diploma e della qualifica professionali. Ad oltre
dieci anni dalla sua entrata in vigore è necessario fare il punto sulla situazione.

La ricomposizione e la pari dignità assicurata ai due canali, la Scuola e l’Istru-
zione e Formazione Professionale (IeFP), nel raggiungimento del successo formativo
e nel completamento dell’obbligo entro il 18esimo anno di età declinati dalla rifor-
ma, sono stati lo strumento per il superamento, soprattutto, della divisione tra la
dimensione della cultura, appannaggio esclusivo dell’Istruzione, e quella del Lavoro,
dominio riservato alla Formazione Professionale, perché finalmente anche i percorsi
di IeFP sono chiamati a dare all’allievo un’impronta educativa e culturale, condivi-
dendo con la Scuola, un comune e unico Profilo Educativo, Culturale e Professionale
(PECuP).



Un ulteriore tassello in tale direzione è rappresentato dalla riforma del Titolo
V° della Costituzione che ha affidato alle Regioni, a partire da una serie di obiet-
tivi comuni stabiliti su base nazionale (i LEP), la determinazione delle caratte-
ristiche dell’offerta formativa, sulla base delle esigenze espresse dai territori e
dai mercati del lavoro locali.

La Regione Veneto ha indirizzato e normato, in base alle specifiche compe-
tenze, la formazione iniziale fin dal 1990, data di adozione del precedente stru-
mento normativo regionale (Legge regionale 30 gennaio 1990, n.10). In base al
principio della sussidiarietà, gli Enti locali, le parti sociali e le associazioni – in
particolare d’ispirazione cristiana –hanno creato e sviluppato in Veneto la filiera
della formazione iniziale realizzando i Centri di Formazione Professionale che so-
no stati, e sono tuttora, dei veri e propri incubatori di impresa, di cittadinanza
e di innovazione. Pensiamo a quanti piccoli e medi imprenditori sono usciti dai
CFP e che, già nei primi anni cinquanta, erano stati formati attraverso la didat-
tica laboratoriale e i tirocini, fattori da sempre distintivi della nostra proposta
formativa.

Sono infine maturati i tempi per il nuovo strumento normativo che nel marzo
del 2017, con Legge regionale 8, ha visto il Consiglio regionale protagonista
quasi all’unanimità per un passo nella direzione della definizione di un nuovo
quadro sistemico.

Prima di tutto, è stato definito il principio della centralità della persona,
un’affermazione che appare facile da assimilare e da condividere con i ragazzi e
le famiglie ma che nella pratica quotidiana rappresenta, per docenti e formatori,
un obiettivo ambizioso e impegnativo. Un secondo passaggio, è rappresentata
dal tentativo di coniugare l’Istruzione e la Formazione Professionale “con pari
dignità”. In Veneto tali principi sono stati da tempo al centro delle scelte e l’in-
tento è quello che questo modello continui a realizzarsi in modo sempre più ap-
propriato.

Il testo opta per una strategia attenta alla dinamicità del processo originato
dalla riforma del Titolo V° della Costituzione: quello scolastico-formativo, quello
dei trasferimenti e quello fiscale. È pensato in modo da consentire alla Regione
di governare e di gestire (compresa dunque l’organizzazione ed il funzionamento
dell’istruzione) l’intero sistema educativo, nel rispetto delle norme generali e dei
livelli essenziali delle prestazioni fissati a livello nazionale. 

Il processo di autonomia in atto dovrà comunque assicurare tutte le condi-
zioni per assumere il funzionamento e l’organizzazione della scuola, senza am-
biguità ma con le necessarie cautele, anche di ordine finanziario. 

L’impostazione del testo presuppone un approccio concreto, rimettendo ai
diversi stakeholder l’esercizio delle proprie doti e capacità progettuali e realiz-
zative, ferma restando, certo, l’indispensabile ed unitaria regia regionale.
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Il Veneto ha sempre cercato di creare occasioni ed opportunità plurime af-
finché ciascuno potesse diversamente fruirne, in ragione delle sue scelte e con-
dizioni. Una pluralità che in Veneto non ha evidenziato caratteristiche trauma-
tiche che sono state più vistose, invece, in altri territori. Ciò non significa, be-
ninteso, sottacere le differenze negli accessi e nei percorsi che esistono anche
da noi in dipendenza da differenti situazioni culturali, sociali ed economiche.
Ma, rispetto ad esse, e comunque rispetto al più generale problema del “succes-
so” formativo, è forse meglio considerare l’utilizzo di strumentazioni appropriate,
più che appoggiarsi ai soli discorsi di principio.

Anche in questa fase è preferibile concentrarsi sullo strumento attraverso il
quale le nuove offerte di orientamento, istruzione e formazione possono ulte-
riormente attrezzarsi per affrontare, a partire dai 14-15 anni, i problemi nuovi
legati alle caratteristiche diverse dei saperi e alle loro veloci obsolescenze, ai
diversi e mutevoli sistemi organizzativo-gestionali, alla concorrenza dell’extra-
scuola.

Per provare, per slogan, a riassumere i principi fondamentali e le parole ri-
correnti del testo, possiamo richiamare queste:
– la società della conoscenza;
– la società dell’inclusione;
– il sistema delle libertà;
– la sussidiarietà;
– pubblico e privato cooperanti;
– il rispetto delle diverse Autonomie;
– la pari dignità, nelle specificità;
– il “diritto-dovere” come spazio di responsabilità e di valorizzazione delle fa-

miglie;
– il dialogo sociale come investimento competitivo;
– la tensione per la Qualità».

Il Decreto legislativo n. 61/2017 ha introdotto il nuovo strumento degli

“accordi territoriali” tra USR e Regione in tema di offerta sussidiaria dei per-

corsi di IeFP da parte degli IP; quale è la sua opinione generale su questa at-

tribuzione che accentua l’autonomia decisionale a livello decentrato?

Nel caso del vostro Accordo, quali sono state le principali problematiche

oggetto del confronto tra USR e Regione? Quali aspetti distintivi ritiene me-

ritevoli di segnalazione (anche rispetto ad altre Regioni) e quali eventuali

nodi rimangono eventualmente ancora aperti o comunque da monitorare nel

prossimo futuro?

«Dall’Anno Formativo 2011/2012 in Veneto viene erogata l’offerta sussidiaria
(complementare), così come delineata dall’Accordo territoriale del 13/01/2011
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tra la Regione del Veneto e l’Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto (USRV)
per i percorsi triennali e dal successivo Accordo integrativo del 4 dicembre 2014
per la realizzazione di un’offerta sussidiaria di percorsi di quarto anno di IeFP.

Con DGR n 27 del 15/1/2019 si è provveduto alla approvazione di un nuovo
schema di Accordo territoriale tra la Regione del Veneto e l’Ufficio Scolastico Re-
gionale per il Veneto per la realizzazione di percorsi di Istruzione e Formazione
Professionale in regime di sussidiarietà da parte delle istituzioni scolastiche di
istruzione professionale ai sensi del Decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 61,
art. 7, comma 2 di riforma degli IPS e della relativa offerta formativa. 

L’offerta di percorsi di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP) in regime
di sussidiarietà da parte delle istituzioni scolastiche di Istruzione Professionale
di Stato (IPS) avviene in un contesto di programmazione regionale finalizzata a
garantire un’offerta organica, l’integrazione, l’ampliamento e la differenziazione
dei percorsi e degli interventi già erogati dalle Scuole della Formazione Profes-
sionale, commisurata alle esigenze e specificità territoriali ed in un’ottica di
massima prevenzione e contrasto alla dispersione scolastica e alla disoccupazio-
ne giovanile.

Le istituzioni scolastiche che intendono offrire percorsi di istruzione profes-
sionale potranno continuare ad attivare, in via sussidiaria, previo accreditamento
regionale, percorsi di IeFP per il rilascio della qualifica e del diploma professio-
nale quadriennale di cui all’articolo 17 del Decreto legislativo n. 226/2005, da
realizzare nel rispetto degli standard formativi definiti dalla Regione del Veneto
e secondo criteri e modalità definiti ai sensi dell’articolo 7, commi 1 e 2, del
D.lgs. n. 61/12017 e del presente Accordo.

Ciò consentirà il mantenimento di un’offerta di percorsi di IeFP, anche presso
gli Istituti Professionali, erogati in via sussidiaria con riferimento prevalente-
mente a figure professionali o bacini territoriali non presenti o sottodimensio-
nati all’interno dell’offerta erogata dalle Scuole della Formazione Professionale.

Va precisato che le Istituzioni scolastiche possono attivare percorsi di IeFP
finalizzati alla qualifica triennale o al diploma di quarto anno solo per studenti
iscritti a distinti percorsi presso Istituti Professionali titolari di percorsi quin-
quennali di IP correlati con quelli di Qualifica e di Diploma di IeFP. 

Possono erogare attività di IeFP sussidiaria anche Istituzioni scolastiche, con
IPS, partner di Istituzioni scolastiche accreditate nell’elenco regionale degli Or-
ganismi di Formazione; a partire dall’ A.F. 2020/21 possono richiedere nuove at-
tivazioni solo istituzioni scolastiche accreditate e non saranno ammissibili do-
mande di attivazione semplificata relative a percorsi realizzati presso istituti in
parternariato.

L’erogazione delle attività di IeFP presso gli IPS è senza oneri per la Regione,
cui spetta solo l’onere delle spese per le commissioni d’ esame.
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Ai fini dell’erogazione dell’offerta sussidiaria le Istituzioni scolastiche devo-
no inoltre garantire le seguenti condizioni:
• previsione e formalizzazione nel Piano triennale dell’Offerta Formativa dei

percorsi di IeFP, nonché di specifiche misure di personalizzazione, attività
di accompagnamento e integrative, progetti di orientamento e riorientamen-
to anche ai fini dei passaggi e per facilitare l’inserimento nel mercato del
lavoro;

• una dotazione strutturale unitaria presso l’unità organizzativa dove si svolge
l’attività didattica e formativa, con arredi e spazi adeguati all’erogazione dei
percorsi formativi;

• rispetto degli standard e delle indicazioni operative previste dalle Linee Gui-
da e Direttive regionali, con particolare riferimento alle parti relative ai con-
tenuti di apprendimento, all’erogazione dell’offerta, alla valutazione in iti-
nere e finale e alla certificazione degli esiti di apprendimento; 

• costituzione di classi di IeFP dedicate per gli alunni che hanno optato al-
l’atto di iscrizione per i percorsi di Qualifica o Diploma professionale; 

• composizione qualitativa dell’organico, articolazione delle cattedre e utilizzo
delle quote di autonomia e flessibilità al fine di assicurare lo sviluppo di tut-
te le dimensioni di competenza dei Profili di IeFP, in particolare di quelle
relative all’area tecnico-professionale, nel rispetto della specifica identità
dell’offerta di IeFP garantendo risorse professionali adeguate, ossia con ef-
fettiva esperienza e conoscenza sia dei processi di lavoro, sia ai fini del pre-
sidio delle attività di orientamento, tutoraggio riconoscimento dei crediti e
certificazione delle competenze;

• rispetto del limite dell’organico docente assegnato a livello regionale e ad
invarianza di spesa rispetto ai percorsi ordinari degli IP; in nessun caso la
dotazione organica complessiva può essere incrementata in conseguenza de-
gli interventi previsti, ivi compreso l’adeguamento dell’organico dell’autono-
mia alle situazioni di fatto, oltre i limiti del contingente previsto dall’ arti-
colo 1, comma 69, della Legge n. 107/2015;

• rispetto del numero minimo allievi previsto dall’USRV e/o dalla programma-
zione regionale».

L’accordo USR-Regione affronta questioni che coinvolgono sia gli istituti

professionali che le istituzioni accreditate della IeFP; ritiene necessario o co-

munque opportuno che a tal proposito si sviluppi un dialogo diretto anche

tra Regione e il mondo degli IP?

La normativa nazionale prevede poi apposite azioni congiunte (Regione-

USR) di accompagnamento e formazione sia degli IP che dei CFP, con parti-

colare riferimento all’innovazione dell’assetto metodologico-didattico, allo
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sviluppo del sistema duale e dell’apprendistato, ai servizi ed alle azioni di

supporto alla transizione al lavoro; come il vostro Accordo intende declinare

in concreto questo importante strumento di intervento?

«Il dialogo tra sistema scolastico e IeFP è consolidato già da lungo tempo.
Ci sono però due punti in cui la Regione ha avuto ed intende esercitare il proprio
ruolo: l’orientamento e i poli tecnico professionali

Il primo aspetto per noi determinante è quello dell’orientamento. 
Il modello veneto di orientamento si basa sui seguenti elementi:

• creazione di reti territoriali che vedono la partecipazione diretta dei diversi
attori della filiera della formazione tecnica (Istruzione Professionale, IeFP,
Fondazioni ITS), degli Enti Locali, dei servizi al lavoro e delle parti sociali; 

• costruzione di strumenti di informazione (tradizionali e innovativi) a forte
regia regionale; ruolo strategico CdR che vede presenti Veneto Lavoro, CpI,
USR, Parti sociali;

• continuità delle attività di orientamento e attraverso di essa la continuità
operativa del ruolo di indirizzo della Regione per: 

1) Definire un sistema strutturato di informazioni del fabbisogno di compe-
tenze e di profili professionali miranti al rafforzamento della capacità del sistema
regionale di offrire informazioni essenziali ad operare scelte adeguate alle 
domande reali del territorio attraverso: 

a) coinvolgimento operatori mercato del lavoro sotto regia regionale; 
b) impegno di Veneto Lavoro; 
c) valorizzazione delle reti territoriali.

2) Valorizzare il partenariato istituzionale, economico e sociale
• confronti strutturati con gli attori strategici: a) enti locali; b) parti socia-

li; c) Scuola, le Agenzie educative, gli Enti di formazione; 
• piena attuazione della Legge regionale 8/17 in armonia con l’applicazione

del D.lgs. 61/17 (Reti delle Scuole di Formazione Professionale, ruolo IeFP).

3) Operare un raccordo strutturato tra policy formative e del lavoro svilup-
pando il rapporto tra il sistema formativo e le politiche attive del lavoro da porre
al centro della riflessione dell’azione regionale, in vista di: 

• potenziare le Politiche Attive del Lavoro (PAL) regionali nella direzione
dei destinatari del REI e della disabilità; 

• potenziare le PAL, ad es. attraverso il programma Garanzia Giovani, per
creare un sistema strutturato di transizione dalla scuola al lavoro per gli
allievi della IeFP qualificati e diplomati

• costruire una filiera completa Orientamento – Formazione – Placement –
Politiche Attive del Lavoro;
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• sostenere l’apprendistato formativo di primo livello concentrando l’inve-
stimento nei quarti anni della IeFP.

A tutto ciò si aggiungono le Azioni comunicative finalizzate all’orientamento
alle professioni con una vera e propria azione di marketing strutturata e conti-
nuativa con la piena partecipazione delle parti sociali e delle aziende attraverso
un’azione regionale di promozione istituzionale che si avvicini al concetto di
“pubblicità progresso”. 

L’altra iniziativa, più recente, riguarda i Poli tecnico professionali.

I Poli sono stati concepiti quali ambiti di filiera settoriale per l’IFTS e loro
utilizzo, possibile per:
1. Rafforzare la verticalizzazione del sistema IeFP, in particolare per aprire con

decisione a sistema la filiera formativa della IeFP verso il raggiungimento
del diploma professionale e la prosecuzione verso il livello terziario: 
a) rafforzare il numero di quarti anni (utilizzando in primis i finanziamenti

statali per il “duale”); 
b) attivare il quinto anno della IeFP in una o più delle diverse modalità con-

sentite dall’ordinamento vigente:
• anno di IFTS propedeutico all’iscrizione ad un percorso ITS, in base a

quanto previsto dall’Accordo del 20 gennaio 2016 in Conferenza Stato
Regioni, per la definizione della struttura e del contenuto del percorso
di istruzione e formazione tecnica superiore di cui al Capo III del de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008;

• corso annuale successivo al diploma IeFP per l’accesso all’esame di
Stato, di cui all’art. 15 c. 6 del D.lgs. 226/2005, richiamato anche
dall’art. 14 c. 3 del D.lgs. 61/2017;

• passaggio al quinto anno dei percorsi di Istruzione Professionale, per
altro facilitato dal decreto di prossima emanazione sui passaggi tra IP
e IeFP ai sensi dell’art. 8 del D.lgs. 61/2017.

2. Sostenere l’ammodernamento e l’aggiornamento degli enti di formazione pro-
fessionale, attraverso:
• il rinnovamento ampio e profondo su capitale umano, forme organizzative,

strumentazioni e laboratori;
• la connessione organica dei percorsi di prima formazione di livello secon-

dario con quelli di livello terziario (ITS Academy), con la transizione dalla
formazione al lavoro, con le politiche attive del lavoro, con la formazione
continua;
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• il sostegno per investimenti in laboratori e attrezzature d’avanguardia».

Quali aspetti distintivi ritiene meritevoli di segnalazione e quali eventua-

li aspetti critici rimangono ancora aperti o comunque da monitorare nel pros-

simo futuro?

«Segnalerei, soprattutto in chiave prospettica, i seguenti punti di attenzione
e di possibile iniziativa:

a) l’aggiornamento del repertorio delle qualifiche e dei diplomi IeFP
Qui occorre:

• integrare figure nazionali di qualifica o diploma professionale per i settori
della meccatronica-robotica, della modellazione/prototipazione e fabbrica-
zione digitale, dell’efficienza energetica (energie alternative, sostenibilità
ambientale, “green jobs”), dello spettacolo, dell’economia del mare (“blu
economy”), della logistica/ingrosso, dell’informatica gestionale e finanziaria,
dell’agroalimentare e del biologico;

• allineare gli standard formativi IeFP con le dimensioni applicative della tra-
sformazione digitale e delle tecnologie abilitanti riconducibili a Impresa 4.0.
“integrazioni” alle figure nazionali attuali in corso di revisione, attivando un
tavolo di lavoro inter-istituzionale (Direzione formazione/istruzione, Direzio-
ne lavoro, Enti Formazione, Rappresentanze datoriali e Organizzazioni sinda-
cali,...) per elaborare una proposta operativa regionale.

b) lo sviluppo delle competenze digitali e dell’industria 4.0
Qui pensiamo soprattutto:

• ad un focus su quattro settori fondamentali del Made in Italy: automazione,
abbigliamento, arredamento e agroalimentare, e Smact (social media, mobi-
le, analytics e big data, cloud, Internet of things). 

• ad allineare i percorsi formativi secondo le dimensioni richieste dal tessuto
produttivo, per l’acquisizione di nuove competenze da parte dei profili tra-
dizionali (reskilling), con nuove qualifiche e diplomi che meglio soddisfino
le esigenze dell’era digitale».

146 RASSEGNA CNOS 2/2019



147

O
S

S
ER

VA
TO

R
IO

su
lle

 p
ol

iti
ch

e 
fo

rm
at

iv
e

1 Professore ordinario di Istituzioni di diritto pubblico presso l’Università di Macerata.
2 Questo risulta chiaramente da quanto previsto nell’ultimo periodo dell’art. 4, comma 4,

del D.lgs. n. 61/2017 ove si condiziona la “realizzazione” (cioè la concreta attivazione) dei per-
corsi sussidiari (da parte degli Istituti Professionali) al rispetto di quanto previsto nei commi 1 e
2 dell’art. 7 dello stesso D.lgs. n. 61/2017, ovvero esattamente si prescrive quanto segue: «Tali
percorsi sono realizzati nel rispetto degli standard formativi definiti da ciascuna Regione e se-
condo i criteri e le modalità definiti ai sensi dell’articolo 7, commi 1 e 2». Conseguentemente, tra
le condizioni che vanno previamente rispettate per la “realizzazione” dei percorsi in oggetto, vi

■ 1. Un quadro complesso,
incompleto e viziato da ritardi ed omissioni

In questo contributo si intende analizzare la situazione esistente nel territorio
nazionale in relazione alla cosiddetta “offerta sussidiaria” dei percorsi di IeFP da
parte degli Istituti Professionali. In via generale, come vedremo, il quadro d’insieme
risulta caratterizzato dalla presenza di non pochi problemi e dubbi che si sono posti
e continuano a porsi in sede applicativa

Dubbi e problemi che sono stati aggravati dalle lentezze verificatesi nella non
facile fase di attuazione della normativa vigente di rango legislativo, quello cioè ri-
sultante dal D.lgs. n. 61/2017, mediante i successivi atti da approvare a livello na-
zionale – atti regolamentari e ministeriali, da adottare previe intese in sede di Con-
ferenza Stato-Regioni – e, successivamente, a livello regionale, mediante appositi
accordi tra le singole Regioni e i corrispondenti Uffici scolastici regionali (USR). 

Tutto ciò non deve meravigliare, se si ricordano le incertezze e le ambiguità che
hanno caratterizzato, sin dall’inizio, le scelte politiche assunte, sia a livello nazio-
nale che sul fronte regionale, in relazione a questa specifica modalità di erogazione
dei percorsi di IeFP. E non va sottaciuto, tra l’altro, che i percorsi “sussidiari” del-
l’anno scolastico/formativo attualmente in corso (2018-2019) sono stati quasi tutti
avviati – salvo nel caso della Toscana – in assenza dei predetti accordi con gli USR,
accordi che, sulla base di un espresso obbligo prescritto dal D.lgs. n. 61/2017, co-
stituiscono un elemento indispensabile della complessiva base giuridica che è ne-
cessaria per la stessa “realizzazione” di tale offerta2. Infatti, proprio per rispettare

L’offerta sussidiaria dei percorsi di IeFP 
da parte degli Istituti professionali 

e gli accordi tra le Regioni e gli USR
GIULIO M. SALERNO1



la competenza esclusiva delle Regioni in materia di IeFP, le “modalità realizzative”
dei percorsi sussidiari devono essere preventivamente definite in via pattizia tra le
singole Regioni e i corrispondenti USR, cioè tramite i predetti accordi. La mancata
stipulazione degli accordi al momento dell’inizio dell’anno scolastico/formativo, a
ben vedere, è stata oggetto di una sorta di sanatoria, che è stata consentita ex
post sulla base di un’interpretazione alquanto estensiva – per non dire “creativa” –
di quanto disposto nel Decreto ministeriale 17 maggio 2018, peraltro a sua volta
pubblicato in Gazzetta Ufficiale con grave ritardo soltanto il 17 settembre 20183.
Non va poi trascurato il fatto che, come qui vedremo meglio in dettaglio, in alcune
Regioni gli accordi con gli USR ancora mancano o sono in via di elaborazione o per-
fezionamento, con inevitabili ripercussioni circa la continuità dell’offerta, oltre ai
dubbi che ne scaturiscono in termini di legalità dell’azione amministrativa (anche
con riferimento all’impiego delle risorse pubbliche) e, più in generale, di certezza
del diritto. 

Tutti i ritardi e le omissioni hanno provocato problemi di non facile risoluzione
per gli stessi Istituti Professionali ed i relativi Dirigenti responsabili. Infatti, il De-
creto legislativo n. 61/2017 ha previsto il “passaggio” al nuovo ordinamento del-
l’istruzione professionale a partire dalle classi prime funzionanti nell’anno scolastico
2018/2019 (art. 11, comma 1) e progressivamente, anno dopo anno, per le succes-
sive prime classi dell’istruzione professionale in modo che dall’anno scolastico
2022/2023 tutte le classi degli istituti professionali siano disciplinate dal nuovo
regime (art. 14, comma 1). Dunque dall’anno scolastico 2018/2019 la disciplina
già vigente nell’Istruzione Professionale, quella cioè dettata con il D.P.R. 15 marzo
2010, n. 87, deve integralmente disapplicarsi per le prime classi, per poi essere

sono quelle indicate nel comma 2 dell’art. 7, ove si prevede la previa stipulazione degli accordi
in sede regionale, ovvero esattamente si prescrive quanto segue: «2. Nel rispetto dei criteri di cui
al comma 1, le modalità realizzative dei percorsi di cui all’articolo 4 sono definite a livello regio-
nale attraverso appositi accordi tra la Regione e l’Ufficio scolastico regionale, nel rispetto dell’e-
sercizio delle competenze esclusive delle Regioni in materia di Istruzione e Formazione Profes-
sionale». Tra l’altro, il medesimo principio è ribadito anche nel D.M. 17 maggio 2017, quello
“sui raccordi e sui percorsi in sussidiarietà”, esattamente nell’art. 5, comma 2, là dove si pre-
scrive che «le istituzioni scolastiche di I.P. possono attivare, secondo quanto previsto dagli ac-
cordi regionali (...), percorsi per il conseguimento della qualifica triennale e del diploma qua-
driennale di IeFP in via sussidiaria (...)».

3 Così si è disposto infatti, nel comma 3 dell’art. 11 del suddetto Decreto ministeriale: «3.
Ai fini della programmazione dell’offerta sussidiaria di IeFP di cui all’art. 7 del presente De-
creto, entro novanta giorni dall’entrata in vigore del presente Decreto sono stipulati gli accordi
regionali di cui all’art. 4 in tempo utile per consentire l’attivazione dei percorsi relativi ai nuovi
indirizzi di studio di cui all’art. 3 del “Decreto legislativo” a partire dalle prime classi funzionanti
entro nell’anno scolastico 2018-2019. Per le classi successive alla prima in relazione a quanto
previsto all’art. 14, comma 1, del “Decreto legislativo”, continuano a produrre i loro effetti gli
accordi già stipulati dalle Regioni con gli uffici scolastici regionali secondo il previgente ordina-
mento». (Il “Decreto legislativo”, qui più volte richiamato, è ovviamente il D.lgs. n. 61/2017).
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progressivamente disapplicata negli anni successivi in modo da essere definitiva-
mente abrogata dall’a.s. 2022/2023 (art. 13, comma 1). E ciò si impone anche per
l’attivazione dei “nuovi” percorsi di IeFP in sussidiarietà, i quali, già a partire dal-
l’a.s. 2018-2019, sarebbero dovuti essere disciplinati sia dalla nuova regolamenta-
zione statale (attuativa del Decreto legislativo), che dai conseguenti accordi regio-
nali. Viceversa, i ritardi accumulati hanno prodotto una situazione piuttosto varie-
gata, che è stata affrontata dagli Istituti Professionali in ciascuna Regione in via
di prassi, talora sulla base di circolari o comunicazioni esplicative provenienti dagli
USR4. Tale situazione dovrebbe progressivamente stabilizzarsi a seguito dell’appro-
vazione e della conseguente applicazione, a regime, degli accordi regionali.

Appare, dunque, utile fornire un’analisi sintetica del quadro normativo vigente
a livello a nazionale in relazione all’offerta sussidiaria dei percorsi di IeFP, per poi
prendere in esame proprio la disciplina pattizia che è stata recentemente stipulata
tra ciascuna Regione e il corrispondente Ufficio Scolastico Regionale. Ciò soprat-
tutto per verificare se ed in quale misura l’offerta sussidiaria sia effettivamente or-
ganizzata a livello regionale in coerenza con le specifiche finalità che le sono at-
tribuite dalle disposizioni legislative5 che costituiscono “principi generali sull’istru-
zione” (ai sensi dell’art. 117, comma 2, lett. n, Cost.), cioè rispettando i tre se-
guenti obiettivi: integrare, ampliare e differenziare – e, dunque, senz’altro non so-
stituire – l’offerta già presente ed attivata nel sistema ordinamentale della IeFP che
è previsto e garantito dalla Costituzione in quanto rimesso alla competenza esclu-
siva delle Regioni. Oppure se, in forme più o meno visibili o latenti, sia emersa la
non corretta propensione a configurare i percorsi di IeFP erogati dalle istituzioni
scolastiche pubbliche (statali e paritarie) come strumento da utilizzare – anche o
soprattutto, transitoriamente o addirittura permanentemente – in via sostitutiva e
surrogatoria rispetto a quella che ben può essere definita come la “IeFP vera e pro-
pria”. E, in particolare, se siffatta tendenza risulti più evidente là dove, per volontà
politica delle stesse Regioni interessate, il sistema regionale di IeFP non sia con-
cretamente attuato o comunque sia largamente trascurato e negletto. 

4 Si veda, ad esempio, la nota inviata il 25 giugno 2018 dalla USR Liguria ai Dirigenti sco-
lastici degli Istituti Professionali della Regione Liguria, concludendo nel senso che «i dirigenti
scolastici potranno prevedere, se ne ricorrono le condizioni, l’avvio di classi prime costituite
tanto da alunni che hanno espresso l’intenzione di conseguire la qualifica professionale quanto
da coloro che hanno optato per il percorso di istruzione professionale quinquennale».

5 Esattamente queste finalità sono indicate all’inizio dell’art. 4, comma 4, del D.lgs. n.
61/2017, in questi termini: «Al fine di realizzare l’integrazione, l’ampliamento e la differenzia-
zione dei percorsi e degli interventi in rapporto alle esigenze e specificità territoriali (...)».
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■ 2. L’offerta sussidiaria come risultante dal quadro
normativo vigente a livello nazionale 

Senza qui voler ripercorrere le molteplici ragioni – in specie di carattere politi-
co, istituzionale, economico-finanziario e sociale – che hanno condotto all’introdu-
zione della cosiddetta offerta sussidiaria dei percorsi di IeFP, è nota la questione
essenziale che rimane sempre sullo sfondo dopo la revisione costituzionale del 2001
con la quale è stata sanzionata la competenza esclusiva delle Regioni in materia di
IeFP: l’irrisolta posizione dell’Istruzione Professionale di Stato. Quest’ultima, che
sembrava destinata ad essere assorbita dall’ordinamento regionale, è stata poi con-
fermata come una delle tre articolazioni (insieme ai Licei e agli Istituti Tecnici)
dell’istruzione scolastica rimasta quasi integralmente sottoposta al governo dello
Stato, e, a seguito del D.P.R. n. 87/2010, dotata anche della facoltà di erogare gli
stessi percorsi della IeFP con due distinte modalità (cd. “complementare” e “inte-
grativa”, essenzialmente a seconda che le classi fosse distinte o meno da quelle
proprie della IP), e pertanto necessariamente provvista di appositi “raccordi” con
il sistema regionale di IeFP. In definitiva, un ponte o un freno verso il futuro as-
setto dell’istruzione professionalizzante in Italia? 

La situazione, almeno nelle linee essenziali, non sembrava destinata a mutare
radicalmente con l’approvazione della Legge n. 107 del 13 luglio 2015 (cd. “Buona
Scuola”), che, all’articolo 1, commi 180 e 181, lett. d), ha attribuito al Governo
una generica – e alquanto sibillina – delega legislativa sulla “revisione dei percorsi
dell’istruzione professionale” e sul “raccordo” di questi ultimi con i percorsi della
IeFP. Il riferimento al raccordo, tra l’altro, implicava un aspetto già sussistente, e
dunque il mantenimento, almeno su questo versante, dello status quo. In attuazio-
ne di tale delega, e peraltro nel convulso periodo che ha visto fallire la riforma co-
stituzionale che ipotizzava di attribuire allo Stato la governance complessiva della
IeFP, è stato approvato il già ricordato Decreto legislativo n. 61 del 13 aprile 2017,
che, se ha confermato che gli Istituti Professionali pubblici (statali e paritari) pos-
sano erogare in regime di sussidiarietà i percorsi della IeFP, non solo ne ha preci-
sato nel senso già richiamato le tre concorrenti finalità – l’integrazione, l’amplia-
mento e la differenziazione, e dunque, ripetiamo, non la sostituzione rispetto al si-
stema di IeFP di competenza regionale – che devono essere perseguite nell’attiva-
zione di tale attività di istruzione da parte degli Istituti Professionali pubblici (sta-
tali e paritari), ma ha anche innovato in più l’assetto istituzionale ed organizzativo
entro il quale può svolgersi l’offerta sussidiaria medesima all’interno di ciascuna Re-
gione (art. 4, comma 4).

Infatti, si è stabilito che i percorsi sussidiari debbano rispettare i “criteri gene-
rali” posti con un apposito Decreto interministeriale adottato dal MIUR ai sensi
dell’art. 7, comma 1, di concerto con il MLPS e il MEF, e previa intesa in Conferenza
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Stato-Regioni. Si tratta di criteri generali stabiliti, per l’appunto, “per favorire il
raccordo tra il sistema dell’istruzione professionale e il sistema di istruzione e for-
mazione professionale e per la realizzazione dei percorsi” di IeFP erogati in regime
di sussidiarietà dagli Istituti Professionali. Inoltre, si dispone che le “modalità rea-
lizzative” dei percorsi di IeFP offerti in sussidiarietà dagli IP siano definite median-
tiante appositi accordi tra ciascuna Regione e l’Ufficio scolastico regionale (art. 7,
comma 2). Poi, per consentire l’ordinato passaggio al nuovo ordinamento della IP,
il Decreto legislativo n. 61/2017 ha previsto che il passaggio stesso sia “supportato
dalle indicazioni contenute nel Decreto di cui all’art. 3, comma 3” – che possiamo
definire come il regolamento quadro – adottato dal Ministro dell’Istruzione, dell’U-
niversità e della Ricerca, di concerto con il Ministro del Lavoro e delle Politiche So-
ciali, previa intesa in Conferenza Stato-Regioni, e che detta anche gli “orientamen-
ti” essenziali circa l’attivazione dei percorsi di IeFP in sussidiarietà. 

Come noto, il regolamento-quadro, previsto nell’art. 3, comma 3, è stato adot-
tato il 24 maggio 2018, n. 92 (G.U. 27 luglio 2018, n. 173), previa intesa raggiunta
il 21 dicembre 2017. Tale regolamento, invero, non ha aggiunto alcunché a quanto
già prescritto dal D.lgs. n. 61/2017 in tema di offerta sussidiaria. Viceversa, ben
più consistente è stato l’apporto – anche, come vedremo, innovativo per qualche
delicato aspetto – del decreto ministeriale sui raccordi e sui percorsi in sussidiarietà
(che qui si seguito, per comodità, sarà citato con la sigla “D.M. sui r.p.s.”) previsto
nell’art. 7, comma 1, che è stato adottato il 17 maggio 2018 (G.U. 17 settembre
2018), previa intesa raggiunta l’8 marzo 2018 in sede di Conferenza Stato-Regioni.
Qualche cenno sull’offerta sussidiaria dei percorsi di IeFp da parte delle istituzioni
scolastiche, inoltre, è presente nel regolamento relativo alla disciplina dei profili di
uscita degli indirizzi di studio dei percorsi di istruzione professionale, nonché il rac-
cordo con i percorsi della IeFP, regolamento che è stato approvato con il D.M. n.
92 del 24 maggio 2018.

Va aggiunto poi che la disciplina posta dal D.lgs. n. 61/2017 riguarda anche le
Province Autonome di Trento e Bolzano, seppure limitatamente all’attuazione delle
finalità «nell’ambito delle competenze ad esse spettanti ai sensi dello statuto spe-
ciale e delle relative norme di attuazione e secondo quanto disposto dai rispettivi
ordinamenti» (v. art. 14, comma 2, D.lgs. n. 61/2017); e ciò vale, nei medesimi e
circoscritti termini, anche per quanto concerne il Decreto ministeriale sui raccordi
e sui percorsi in sussidiarietà (v. art. 11, comma 5, D.M. sui r.p.s.). Sicché anche
nelle Regioni a Statuto Speciale e nelle Province Autonome di Trento e Bolzano,
seppure nella misura in cui risulti conforme ai rispettivi ordinamenti in materia di
istruzione professionale, può sussistere l’offerta formativa sussidiaria dei percorsi
di IeFP da parte degli Istituti Professionali pubblici (statali e paritari).  

Pertanto, circa l’offerta sussidiaria dei percorsi di IeFP da parte degli Istituti
Professionali, rispetto alla situazione normativa previgente vanno qui sottolineate
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le principali novità risultanti dalla lettura combinata del D.lgs. n. 61/2017 e dei
predetti atti (regolamentare e ministeriale) successivamente adottati in sede na-
zionale. Essenzialmente, può dirsi che l’attivazione in via sussidiaria dei percorsi di
IeFP per il rilascio della qualifica e del diploma professionale quadriennale, da parte
delle istituzioni scolastiche che offrono i percorsi di istruzione professionale (vale
a dire quelle statali e quelle paritarie), debba rispettare i seguenti principi che im-
pongono vincoli e condizioni, che in parte sono rimessi ad una successiva specifi-
cazione in sede di accordo regionale.

In primo luogo, esiste un limite di carattere teleologico, ossia l’offerta sussidiaria
è «finalizzata all’integrazione, ampliamento e differenziazione dei percorsi» di IeFP
«in rapporto alle esigenze e specificità territoriali» (vedi art. 5, comma 1, D.M. sui
r.p.s., che ribadisce e precisa ulteriormente quanto prescritto dall’art. 4, comma 4,
D.lgs. 61/2017), ed è rivolta ad assicurare il diritto degli studenti, che sono in pos-
sesso del titolo conclusivo del primo ciclo di istruzione, di accedere ai percorsi del
secondo ciclo “caratterizzati dalla diversa identità e pari dignità del sistema di
istruzione professionale e di IeFP” (vedi art. 5, comma 1, D.M. sui r.p.s.). Dunque,
anche mediante l’offerta sussidiaria si intende consentire agli studenti di poter eser-
citare il loro diritto di accedere sia ai percorsi di IeFP che a quelli della IP. In ogni
caso, spetta agli accordi regionali stabilire le «modalità realizzative per assicu-

rare il rispetto della diversa identità dei percorsi del sistema di Istruzione pro-

fessionale e del sistema di IeFP» (vedi art. 7, comma 2, D.M. sui r.p.s.).
Vanno qui ulteriormente sottolineate le finalità essenziali dell’intervento sussi-

diario delle istituzioni scolastiche, finalità che non consistono affatto nella dupli-
cazione, sovrapposizione o sostituzione rispetto al sistema regionale di IeFP, ma,
ben diversamente, si limitano al «realizzare l’integrazione, l’ampliamento e la dif-
ferenziazione dei percorsi e degli interventi in rapporto alle esigenze e specificità
territoriali», come si si precisa nel primo periodo dell’art. 4, comma 4 del D.lgs. n.
61/2017. Su questo punto, dunque, occorre fare particolare attenzione, in quanto
l’“integrazione”, da modalità di erogazione dei percorsi sussidiari, è divenuta una
delle specifiche finalità che ne giustificano e ne consentono l’attivazione. Infatti,
con la disciplina legislativa adesso vigente ai sensi del Decreto legislativo n.
61/2017 non si distingue più – come invece si faceva nel D.P.R. del 2010 – tra i
percorsi erogati in via complementare e i percorsi erogati in via integrativa, tanto
più che, come previsto espressamente nel Decreto ministeriale sui raccordi e sui
percorsi in sussidiarietà, i percorsi sussidiari di IeFP vanno offerti a classi distinte
rispetto a quelle degli studenti che seguono i percorsi della IP. 

Tuttavia, nell’art. 3, comma 2 dello stesso Decreto ministeriale sui raccordi e
sui percorsi in sussidiarietà è stato innovativamente previsto che, nei confronti de-
gli studenti che frequentano i percorsi dell’istruzione professionale ed al fine di «fa-
vorire (...) il conseguimento di una qualifica o di un diploma professionale di IeFP
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coerente con l’indirizzo di IP», gli Istituti Professionali «possono prevedere inter-
venti per integrare, anche con la collaborazione delle istituzioni formative della
IeFP, i percorsi di formazione professionale con attività idonee a far acquisire, nel-
l’ambito del Piano Formativo Individuale (PFI) (...) conoscenze, abilità e compe-
tenze riconoscibili in termini di crediti formativi». E si aggiunge, peraltro introdu-
cendo un’ulteriore novità rispetto a quanto previsto nel Decreto legislativo n.
61/2017 e senza che ciò risulti consentito dal Decreto legislativo medesimo, che
uno specifico contenuto degli accordi tra le Regioni e i corrispondenti Uffici scolastici
regionale, verte proprio sulla disciplina di tali “interventi” con finalità “integrative”
(vedi art. 4, comma 1, secondo periodo, del Decreto ministeriale sui raccordi e sui
percorsi in sussidiarietà). Tra l’altro, non solo si considera l’erogazione di tali “in-
terventi” un aspetto qualificante e collocato in modo organico ed ordinario rispetto
alla stessa offerta sussidiaria dei percorsi di IeFP (vedi art. 5, comma 1, D.M. sui
r.p.s.), ma si prevede anche che va mantenuta “ferma” la “possibilità della piena
soddisfazione della richiesta” degli studenti di ottenere questi “interventi” (vedi
art. 7, comma 2, D.M. sui r.p.s.). Inoltre, si prescrive che i crediti formativi ottenuti
mediante tali interventi devono avere come riferimento gli stessi titoli conseguibili
nell’offerta sussidiaria dei percorsi di IeFP (v. art. 5, comma 3, ultimo periodo, D.M.
sui r.p.s.). Infine, anche a questa modalità di offerta sussidiaria si applica il pre-
detto limite collegato alle risorse di carattere finanziario e strumentale, e alle do-
tazioni organiche sia del personale docente che di quello ATA (vedi la formulazione
generale posta nell’art. 5, comma 4, D.M. sui r.p.s., ove si fa riferimento alla com-
plessiva “offerta sussidiaria di cui al presente articolo”).   

In ogni caso, qui non può non rilevarsi che l’eventuale riemersione, sotto altra
veste, della previgente offerta sussidiaria nella modalità “integrativa” con questa
particolare formula, consentirà forse di affrontare problematiche contingenti in al-
cuni ambiti territoriali, ma è palesemente contrastante con quanto previsto dal De-
creto legislativo. Il ricorso a questa formula per così dire “mista” risulta, poi, del
tutto contraddittorio con la situazione di quelle Regioni ove, sotto il precedente
regime normativo, la sussidiarietà non veniva erogata con la previgente modalità
integrativa, ma soltanto con la modalità complementare. Insomma, in questi casi
si tratta di un vero e proprio passo indietro, che non va certo nel senso della razio-
nalizzazione e della semplificazione dei sistemi di istruzione professionalizzante.

In secondo luogo, sussistono dei vincoli di carattere programmatorio. Infatti l’of-
ferta sussidiaria di IeFP è stabilita da ciascuna Regione che, dunque, nell’ambito
della propria programmazione dell’offerta formativa e secondo le proprie modalità
di programmazione, individuano i percorsi di IeFP che gli Istituti Professionali pos-
sono erogare in regime di sussidiarietà (vedi art. 7, comma 1, lett. a, e comma 2,
D.M. sui raccordi). Tuttavia, si aggiunge che ciò debba avvenire, più esattamente,
«nell’ambito dei piani triennali predisposti secondo le indicazioni nazionali conte-
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nute nel regolamento di cui all’art. 3, comma 3» del D.lgs. n. 61/2017, cioè il pre-
detto “regolamento-quadro” (vedi art. 5, comma 2, primo periodo, D.M. sui raccor-
di), e anche nel “rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche accreditate”
(vedi art. 7, comma 2, D.M. sui raccordi). Su questo aspetto va ricordato che il so-
pra citato D.M. n. 92 del 24 maggio 2018 richiede che le indicazioni sui percorsi di
IeFP da attivare in via sussidiaria vanno contenute nei “Piani triennali dell’offerta
formativa” (PTOF) elaborati dagli Istituti Professionali (v. art. 5, comma 10, D.M.
n. 92/2010). Nella programmazione regionale vanno, poi, rispettati i seguenti prin-
cipi così dettagliatamente indicati (vedi art. 7, comma 1, lettere a, b, c e d): il vin-
colo teleologico relativo alle tre predette finalità (integrazione, ampliamento e dif-
ferenziazione); il rispetto sia dei livelli essenziali delle prestazioni stabiliti nel
D.lgs. 226/2005, che degli standard minimi formativi delle qualifiche e dei diplomi
relativi alle figure incluse nel Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e forma-
zione e delle qualificazioni professionali, previsto dal D.lgs. n. 13/2013; la defini-
zione della “natura e dell’articolazione dell’offerta”, “le modalità didattiche” (ivi
compresi l’alternanza scuola-lavoro e l’apprendistato), e la “specifica disciplina” re-
lativa agli esami di qualifica e di diploma dei percorsi di IeFP; e, infine, il vincolo
del previo accreditamento delle istituzioni scolastiche.

In terzo luogo, vi sono condizioni relative alle risorse finanziarie, strumentale e
umane che devono essere rispettate. Infatti, l’offerta sussidiaria di IeFP, comples-
sivamente intesa, è erogata nei limiti delle risorse finanziarie e strumentali dispo-
nibili a legislazione vigente e nei limiti delle dotazioni organiche del personale do-
cente (come previste dalla L. 107/2015, art. 1, commi 63-69) e del personale ATA
(come previste dal D.l. n. 98/2011, art. 19, comma 7). In altri termini, l’erogazione
dell’offerta sussidiaria dei percorsi di IeFP non può comportare l’espansione delle
risorse finanziarie, strumentali ed umane già presenti nelle istituzioni scolastiche
(v. art. 5, comma 4, D.M. sui r.p.s.). Una specifica e dettagliata disciplina in tema
di dotazioni organiche anche con riferimento all’offerta sussidiaria di IeFP, va ag-
giunto, è posta dal Decreto ministeriale sui raccordi (v. art. 8 D.M. sui r.p.s.), ove
tuttavia si precisa che, se proprio dall’applicazione degli standard formativi dei per-
corsi di IeFP (e delle misure di raccordo tra i sistemi di IP e di IeFP) emerga il mag-
gior fabbisogno di personale rispetto alle dotazioni organiche assegnate, «i relativi
oneri sono a carico delle Regioni senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica» (art. 8, comma 7, D.M. sui r.p.s.).

In quarto luogo, vi sono le seguenti condizioni di carattere istituzionale, orga-
nizzativo e didattico che vanno rispettate da parte delle istituzioni scolastiche pub-
bliche (statali e paritarie) che intendono erogare i percorsi di IeFP, condizioni sta-
bilite soprattutto per assicurare la necessaria uniformità dell’offerta formativa di
IeFP a livello regionale: il rispetto di “quanto previsto dagli accordi regionali”, ossia
tra la Regione di appartenenza ed il corrispondente Ufficio Scolastico Regionale
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(art. 4, comma 4, D.lgs. n. 61/2017, e art. 5, comma 2, D.M. sui r.p.s.); il previo
accreditamento regionale secondo i criteri generali stabiliti nell’art. 6 del D.M. sui
r.p.s. (vedi art. 5, comma 1, primo periodo, D.M. sui r.p.s.); l’adeguamento agli
standard formativi definiti dalla Regione nel rispetto dei livelli essenziali delle pre-
stazioni stabiliti nel D.lgs. 226/2005 e nel rispetto dei criteri generali stabiliti dal
D.M. sui r.p.s. (vedi art. 5, comma 2, terzo periodo, D.M. sui r.p.s.); la costituzione
di classi composte da studenti che al momento dell’iscrizione scelgono di seguire i
percorsi di IeFP per il conseguimento della qualifica o del diploma di IeFP, ferma
restando la possibilità della “reversibilità della scelta” attraverso i passaggi disci-
plinati dall’art. 8 del D.lgs. n. 61/2017 (vedi art. 5, comma 2, D.M. sui r.p.s.); il
conseguimento di titoli di qualifica e di diploma che fanno riferimento alle figure
indicate nell’art. 18, comma 2, del D.lgs. n. 226/2005, ed incluse nel Repertorio
nazionale dei titoli di istruzione e formazione e della qualificazioni professionali
previste nell’art. 8 del D.lgs. n. 13/2013 (v. art. 5, comma 3, D.M. sui r.p.s.). A tal
proposito, può anche ricordarsi, circa la specifica disciplina sulla correlazione tra i
titoli della IP e della IeFP, quanto previsto dall’art. 8 del D.M. n. 92/2018. 

In relazione a queste condizioni, può aggiungersi qualche considerazione circa
quanto previsto in ordine all’accreditamento regionale nel Decreto ministeriale sui
raccordi e sui percorsi in sussidiarietà (vedi art. 6). Nel Decreto medesimo si preci-
sa, in particolare, quanto segue: le modalità di accreditamento delle istituzioni sco-
lastiche sono definite a livello regionale «nell’ambito dei rispettivi sistemi di ac-
creditamento delle istituzioni formative per l’erogazione dei percorsi di IeFP», così
ammettendo possibili criteri differenziati rispetto a quelli già previsti per le istitu-
zioni formative; sono richiamati i livelli minimi già stabiliti nell’intesa in sede di
Conferenza Stato-Regioni del 20 marzo 2008, consentendo che si “tenga conto della
specificità delle istituzioni scolastiche di IP”, così da permettere ulteriore flessibi-
lità; ed infine si dispone che la certificazione del sistema di gestione della qualità,
se prevista dalla Regione, si ritenga assolta anche mediante le procedure del rap-
porto di autovalutazione previsto nel D.P.R. 80/2013, così prevedendosi un’ulteriore
deroga. Inoltre, per evidenti ragioni di continuità, si prevede che gli Istituti Pro-
fessionali già accreditati “sulla base del previgente accreditamento” si intendano
automaticamente accreditate per la realizzazione dei percorsi in sussidiarietà – sep-
pure, ovviamente, le Regioni e le Province autonome possano sempre modificare
tale disciplina pro futuro –, e che per l’a.s. 2018/2019 l’eventuale nuovo accredi-
tamento debba ottenersi entro la chiusura dell’anno scolastico, deroga che appare
in realtà resa necessaria visto il già rilevato ritardo degli atti applicativi.

Inoltre, il fatto che l’offerta sussidiaria da parte degli Istituti professionali deb-
ba avvenire nel rispetto degli standard formativi definiti da ciascuna Regione, con-
sente di assicurare un’indispensabile condizione di omogeneità dell’intera offerta
formativa di IeFP – sia quella ordinaria erogata dalle istituzioni formative che quella
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sussidiaria (mediante i percorsi e i predetti “interventi” integrativi) erogata dalle
istituzioni scolastiche, statali e paritarie – in ciascuna Regione. E ciò al pari del
fatto che i titoli e le qualifiche rilasciati nell’ambito dell’offerta sussidiaria devono
fare sempre riferimento al Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione,
e sono il riferimento anche per il riconoscimento dei crediti formativi per i già ri-
cordati interventi integrativi, in modo da assicurare complessiva uniformità e sta-
bilizzazione dei titoli di IeFP rilasciati in sede sussidiaria.

Va poi ricordato che l’offerta sussidiaria avviene utilizzando le formule di fles-
sibilità organizzativa e didattica consentite dalla disciplina vigente e richiamate
negli accordi regionali, ma deve comunque rispettare i predetti limiti delle risorse
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, e delle dotazioni orga-
niche. Va a questo proposito ribadito che, qualora dall’applicazione degli standard
formativi minimi dei percorsi di IeFP e delle misure di raccordo tra i sistemi di IP e
di IeFP emerga un maggior fabbisogno di personale rispetto alle dotazioni organi-
che assegnate a livello statale, i relativi oneri sono posti a carico delle Regioni,
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Infine, come noto, il Decreto legislativo n. 61/2017 prevede la costituzione
della “Rete nazionale delle scuole professionali” con la presenza di tutte le istitu-
zioni (della scuola e della IeFP) dedicate all’istruzione professionalizzante. Occorrerà
verificare se e in qual modo l’offerta sussidiaria dei percorsi di IeFP da parte degli
Istituti Professionali potrà orientare l’evoluzione di questo fondamentale settore
dell’educazione nazionale. Anche a questo proposito, può risultare importante il
ruolo svolto dagli accordi regionali cui spetta il compito assai delicato di stabilire,
in concreto, alcune rilevanti modalità di interrelazione tra il mondo della scuola e
la IeFP. In particolare, circa il raccordo tra Istruzione Professionale e IeFP agli ac-
cordi regionali spetta stabilire le “misure regionali di accompagnamento” (le cd.
misure regionali di sistema che si aggiungono a quelle nazionali), che, anche a va-
lere sui PON cofinanziati dal Fondo sociale europeo e sui POR delle singole Regioni,
ovvero con ulteriori risorse regionali (purché senza determinare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica), “concorrono ad assicurare anche la qualifica-
zione del sistema di IeFP regionale”, con attenzione particolare ai seguenti aspetti:
azioni di contrasto alla dispersione; iniziative di potenziamento dell’alternanza
scuola-lavoro; sostegno all’attivazione di percorsi finalizzati all’acquisizione di un
titolo di studio del sistema di IeFP; azioni volte all’utilizzo di esperti e professio-
nalità provenienti dal mondo del lavoro; iniziative volte all’utilizzo di laboratori ter-
ritoriali di eccellenza presso scuole, università o imprese; azioni rivolte alla facili-
tazione dei passaggi e al riconoscimento reciproco dei crediti formativi tra i sistemi;
e interventi formativi congiunti rivolti al personale delle istituzioni scolastiche e
formative accreditate (vedi art. 9, D.M. sui r.p.s.).
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■ 3. La situazione degli accordi tra le Regioni e gli Uffi-
ci scolastici regionali: contenuto necessario ed
eventuale, e considerazioni conclusive

Alla presente data gli accordi regionali previsti nell’art. 7, comma 2, non sono
stati approvati in tutte le Regioni. Anzi, può dirsi che questa specifica fase decen-
trata di attuazione si è svolta con modalità piuttosto differenziate, rendendo ancor
più problematica, anche da questo punto di vista, il concreto determinarsi dell’of-
ferta sussidiaria dei percorsi di IeFP in regime di sussidiarietà da parte degli Istituti
Professionali di Stato.

Più esattamente, seguendo per comodità l’ordine alfabetico, gli accordi sono
stati sinora perfezionati nelle seguenti undici Regioni, tra cui alcune anche a sta-
tuto speciale: Campania (31 dicembre 2018), Emilia-Romagna (29 novembre 2018),
Friuli-Venezia Giulia (8 novembre 2018), Liguria (16 novembre 2018), Lombardia
(21 dicembre 2018), Piemonte (20 dicembre 2018), Toscana (qui l’accordo è stato
stipulato prima dell’entrata in vigore degli atti statali di attuazione del D.lgs. n.
61/2017, ossia il 18 giugno 2018), Sardegna, Sicilia (22 ottobre 2018), Umbria (27
dicembre 2018) e Veneto (5 marzo 2018). Circa le restanti Regioni, rispetto ad al-
cune (come il Lazio e la Puglia) si ha qualche notizia certa sul procedimento in cor-
so di perfezionamento. Circa la Regione Valle d’Aosta e le Province Autonome di
Trento e Bolzano, infine, la differente disciplina ordinamentale attualmente vigente
preclude l’introduzione dell’offerta sussidiaria. 

Circa il contenuto degli accordi sinora stipulati tra le Regioni e i corrispondenti USR,
si procederà adesso ad evidenziarne i principali elementi che li contraddistinguono.

In particolare, circa la Campania, l’accordo appare assai più stringato rispetto
a tutti gli altri accordi sinora stipulati, risultando in sostanza quale atto formal-
mente rivolto a consentire la concreta attivazione dell’offerta sussidiaria sia per i
percorsi triennali che quadriennali da parte delle “Agenzie formative accreditate”
secondo la vigente disciplina regionale. Nell’accordo si specificano soltanto alcuni
impegni cui Regione Campania e USR si obbligano reciprocamente, peraltro con
espressioni di tono generico, a collaborare su alcuni aspetti (ad esempio, circa gli
impegni assunti dalla Regione, in materia di condivisione delle banche dati, e di
efficacia della valutazione finale degli esami di qualifica e di diploma; e, sul ver-
sante degli impegni assunti dalla USR, sulla condivisione delle informazioni, sulle
azioni di coordinamento, monitoraggio e valutazione di sistema, sul supporto tec-
nico agli Istituti Professionali per l’assegnazione degli organici, e sulla vigilanza ed
il controllo in raccordo con la Regione), e si concorda, sempre senza indicare par-
ticolari dettagli operativi, nel procedere ad azioni di “qualificazione del sistema di
IeFP” su alcuni ambiti, tra cui spicca, dal nostro punto di vista, quello dell’ “ade-
guamento e manutenzione dei profili formativi dei percorsi di IeFP”.
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Ben più corposa e assai differenziata è la disciplina contenuta negli accordi sti-
pulati nelle Regioni Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, Lombardia, Pie-
monte, Sardegna, Sicilia, Toscana, Umbria e Veneto, e nelle bozze di accordo at-
tualmente disponibili ed in corso di perfezionamento per le Regioni Lazio e Puglia.

In generale, tutti gli accordi stipulati (così come le bozze attualmente in via di
perfezionamento) trattano, in modo più o meno dettagliato, i seguenti argomenti:
l’ambito, l’oggetto e le finalità dell’accordo; la programmazione regionale dell’of-
ferta sussidiaria di IeFP; le modalità di attivazione e le condizioni di erogazione (o
anche dette di attuazione) dell’offerta sussidiaria, ivi compresa, di norma, la disci-
plina di costituzione delle classi; le misure di raccordo tra il sistema della IP e il si-
stema della IeFP, ivi compresa, di norma, la disciplina del riconoscimento dei crediti
formativi; i passaggi e, di norma, le misure di accompagnamento; gli interventi in-
tegrativi (talora chiamati “integrati”, come in Liguria e in Piemonte); la collabora-
zione istituzionale; infine, le disposizioni di carattere transitorio e finale, ivi com-
presa, di norma, la questione della durata dell’accordo. Si tratta di questioni che
vanno necessariamente affrontate, in quanto rappresentano, per così dire, il conte-
nuto necessario degli accordi regionali. 

Nella gran parte degli accordi (e anche nelle bozze degli accordi in via di per-
fezionamento), poi, si affrontano anche altre questioni piuttosto rilevanti. In par-
ticolare, sono oggetto di specifica disciplina la determinazione degli organici o co-
munque le questioni attinenti a questi ultimi (in Piemonte, Toscana, e Umbria, e
nelle bozze disponibili per il Lazio e per la Puglia); gli Istituti Professionali desti-
natari dell’accordo (in Toscana e Veneto); l’organizzazione dei percorsi di IeFP ero-
gati in via sussidiaria e la relativa articolazione con gli esiti di apprendimento (in
Veneto); l’accesso all’esame finale regionale (in Emilia-Romagna, Lombardia, e Li-
guria, e nella bozza disponibile per il Lazio); la declinazione territoriale dei profili
della istruzione professionale (in Lombardia, Liguria, Sicilia, e Veneto, e nella bozza
disponibile per il Lazio); il corso annuale per l’accesso all’esame di Stato (in Liguria
e in Lombardia); i percorsi di IeFP per gli adulti (in Emilia-Romagna, Liguria, e Si-
cilia); gli esami finali e le certificazioni (in Emilia-Romagna, Piemonte e Sicilia); i
percorsi personalizzati (in Emilia-Romagna); gli studenti a rischio di abbandono (in
Emilia-Romagna); gli aspetti finanziari (in Piemonte, Sardegna e Toscana, e nella
bozza disponibile per la Puglia); la contrattazione integrativa territoriale (in Tosca-
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na e nella bozza disponibile per la Puglia); l’accreditamento (in Emilia-Romagna,
Lombardia, Piemonte, Sardegna, e Sicilia, e nelle bozze disponibili per il Lazio e la
Puglia): gli standard formativi (in Sardegna); il monitoraggio e la valutazione (in
Piemonte e Toscana); l’intero inquadramento del sistema regionale di IeFP (in Sar-
degna); la rete regionale delle scuole professionali (in Sardegna); l’attuazione, le
modifiche ed integrazione dell’accordo (in Sardegna); le modalità attuative (in Um-
bria); il Comitato di coordinamento per l’attuazione dell’accordo (in Toscana).

Anche la peculiare varietà riscontrabile negli argomenti presenti negli accordi
regionali a titolo, per così dire, di contenuto “eventuale”, dimostra che tali stru-
menti pattizi sono stati opportunamente predisposti dal legislatore come strumento
indispensabile per disciplinare, in senso coerente con le specificità dei singoli mo-
delli regionali di IeFP, le dettagliate modalità di realizzazione dei percorsi di IeFP
che possono essere offerti in via sussidiaria dagli Istituti Professionali. 

Un’ulteriore considerazione appare tuttavia opportuna. Tali accordi si presenta-
no anche come una modalità utilizzata o comunque utilizzabile per avviare un più
ampio e complessivo processo di definizione, precisazione o aggiornamento dei si-
stemi regionali di IeFP. Anzi, questi accordi possono presumibilmente anche inne-
scare – come in effetti talora è avvenuto, come, ad esempio, nel caso della Sarde-
gna – una maggiore ed approfondita consapevolezza della Regione sulla necessità
di intervenire su questo settore ordinamentale, in via generale o su singoli aspetti.
Per questo motivo, si può concludere che gli accordi in questione riguardano anche
e direttamente il mondo della IeFP, e richiedono dunque un attento monitoraggio.
E ciò non soltanto per gli aspetti relativi alle molteplici interrelazioni tra i percorsi
offerti in via sussidiaria e la IeFP regionale, ma anche e soprattutto perché le mo-
dalità di programmazione, attivazione e realizzazione di questa peculiare forma di
istruzione professionalizzante non potranno non influenzare, in modo più o meno
incisivo, il futuro stesso della stessa IeFP.      
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Vi sono innumerevoli buoni motivi per giustificare la proposta di visione di
Coco, lungometraggio d’animazione della Pixar, celebre casa di produzione cine-
matografica appartenente alla Walt Disney Company. È doveroso anticipare che,
secondo chi scrive, Coco non è un film per un pubblico troppo giovane, ancora
troppo poco strutturato per non farsi impressionare da una narrazione che si
svolge parallelamente tra il mondo dei vivi e quello dei morti. Detto questo il
racconto è tra i più interessanti sul piano educativo, poiché i temi che tocca
sono cruciali, e riguardano il divenire esistenziale di ciascun essere umano,
chiamato a confrontarsi con i suoi propri compiti di crescita, principalmente
con il principio dell’autodeterminazione. Si tratta di un valore di base cui cor-
risponde un atteggiamento volitivo espressione di libertà costruttiva, cui sono
connesse le dimensioni della responsabilità e dell’imputabilità di ogni singolo
volere e di ogni singola azione. Il protagonista della storia è Miguel Rivera, un
dodicenne che vive nella città messicana di Santa Cecilia e che ambisce a di-

1 Università degli Studi di Verona.

Cinema per pensare
e per far pensare

ALBERTO AGOSTI1

Coco

Regia: Lee Unrich, Adrian Molina
Sceneggiatura: Adrian Molina, Matthew Aldrich

Musiche: Michael Giacchino
Casa di produzione: Pixar Animation Studios

Distribuzione: Walt Disney Studios
Paese di produzione: Stati Uniti d’America

Genere: animazione, fantastico, musicale
Durata: 109’



ventare un musicista, al pari del suo idolo Ernesto de la Cruz, ormai defunto e
ricordato dal popolo come un grande artista. Questo suo desiderio, però, trova
l’avversità della famiglia, soprattutto della nonna, ferocemente contraria a tutto
ciò che sia connesso con la musica. La nonna, e tutta la sua famiglia, vorreb-
bero che Miguel, anziché coltivare la sua propensione artistica, si dedicasse al
mestiere di suo padre e, prima di suo padre, del nonno e degli altri antenati: il
calzolaio. L’unica che sembra confortare Miguel, seppure in preda ad un’apatia
che appare ormai irreversibile, dovuta all’età estremamente avanzata, è la bi-
snonna, Coco. Quando Miguel suona la chitarra del suo idolo dopo averla sot-
tratta nel mausoleo dov’egli è sepolto, il piccolo protagonista si ritrova nel
mondo dei morti, dove ha modo di conoscere i membri della sua famiglia appar-
tenenti oramai all’aldilà. Qui Miguel apprende che è maledetto per aver rubato
un oggetto ad un morto, e che, se non ritornerà entro l’alba nel mondo dei vivi,
sarà costretto a restare per sempre nel mondo dei defunti. Miguel vede il suo
corpo che comincia a trasformarsi in scheletro, processo che si potrà arrestare
solo se egli riceverà da uno dei morti di famiglia una speciale benedizione at-
traverso un petalo di calendula. L’indugio su una piccola parte della complessa
trama del film era necessario per avvertire il lettore che appunto Coco non è, a
nostro avviso, proponibile indiscriminatamente, a qualsiasi soggetto in giovane
età. Tornando ai motivi per cui si ritiene che quest’opera sia valida sotto il pro-
filo educativo, innanzitutto va evidenziato come sia il tema del ricordo a fare
da collante principale tra i diversi eventi narrati. La valenza della capacità, ma
anche della volontà di ricordare come tratto costitutivo di un’esistenza vissuta
con pienezza viene opportunamente enfatizzata. Vale la pena di prestare atten-
zione e valorizzare quanto ci proviene dalla cultura messicana, alla quale il film
si riferisce. Può essere motivo di feconda riflessione far apprezzare ai giovani
che in Messico, in ogni famiglia, i morti vengono ricordati attraverso l’esposi-
zione di loro fotografie nella ofrenda, sorta di tabernacolo che viene allestito in
occasione del Día de los muertos2. Mentre da noi il giorno dei defunti è un
giorno vissuto con tristezza, nella regione messicana è occasione di festa, per-
ché secondo la tradizione di quel Paese, in quella data i morti tornano a far vi-
sita a parenti ed amici. Per indicare loro la strada giusta vengono sparsi per
terra i ‘fiori dei morti’. Sulle ofrendas vengono posti cibi ed elementi essenziali,

2 Le celebrazioni del Día de los muertos si svolgono dal 31 ottobre al 2 novembre. Nelle stesse
date vengono celebrate le feste cristiane di Tutti i Santi e la Commemorazione dei defunti. Il 31 ot-
tobre è specificamente dedicato alle anime dei bambini, mentre l’1 e il 2 ai defunti adulti. Sussiste
la credenza che in tal modo, ricordando i morti e festeggiandoli, si permette loro di tornare in vita
per un po’ di tempo. Il Día de los muertos, per i suoi caratteri di bellezza e di originalità, è stato 
nominato dall’Unesco Capolavoro del Patrimonio Orale e Immateriale dell’Umanità.
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come il fuoco e l’acqua. In questo modo i messicani coltivano il ricordo dei
morti, un ricordo che dà gioia, un ricordo generativo. Ed è il ricordo di un morto
a guidare il desiderio di crescita e di realizzazione di Miguel, ovvero ad orien-
tare il suo slancio vitale. Il ricordo, dunque, che riguarda il passato, diviene es-
senziale per costruire il futuro. Scriveva Gabriel García Márquez che: «La vita
non è quella vissuta, ma quella che si ricorda e come la si ricorda per raccon-
tarla». Quasi a voler dire che eliminare i ricordi è come cancellare per sempre
pezzi di storia, destinandoli ad un oblio senza ritorno. A fare da specchio alla
capacità e volontà di ricordare, vi è poi nel film lo struggente desiderio dei
morti di essere ricordati, motivo che ha ispirato da sempre, e continua ad ispi-
rare, la produzione letteraria, in special modo quella poetica. In un’epoca come
la nostra, in cui si dimentica in fretta per far posto a desideri sempre nuovi,
Coco mostra invece come sia importante tenersi saldi alle proprie radici, apprez-
zando l’appartenenza a qualcosa di profondo, a squarci di vita condivisi. Appar-
tenere non significa, però, essere costretti per forza a rimanere ancorati alle re-
gole di un gruppo, quello familiare in questo caso, bensì cercare di conciliare,
fino a che è possibile, le proprie esigenze individuali con quelle delle persone
che ci vivono accanto. Miguel sa rispettare i legami familiari, ma sa anche svin-
colarsene, quando capisce che questi ultimi rischiano di divenire per lui una
gabbia che gli impedirebbe di crescere seguendo e assecondando le sue pas-
sioni. Eppure egli sa anche ritornare in famiglia, tenendosene aggrappato, come
aggrappato egli sa tenersi ai ricordi, perché il vero nemico da temere è la sme-
moratezza, che comporta il  conseguente oblio di chi viene dimenticato. Miguel
nel mondo dei morti sembra addirittura perdersi, ma il suo amore per la musica,
passione alla quale sa mantenersi fedele, gli consente di ritrovare la via smar-
rita, grazie anche alla compagnia di un simpatico cane, che, guarda caso, si
chiama Dante. Miguel vive lo stesso smarrimento che ci coglie ogni volta che
pensiamo alla morte, che il film suggerisce di accettare come dimensione inelu-
dibile sempre presente nel cammino della vita, dimensione che suggerisce di vi-
vere con più intensità e profondità i giorni terreni. Se la morte è accettata
come inevitabile destino, nondimeno allora può aiutare la scoperta, attraverso
la ricerca nel passato, di come ha vissuto chi ci ha preceduto nell’aldilà, cer-
cando di condividere le scelte di chi non c’è più non tanto per ripercorrerle,
quanto invece per abbracciare con maggior consapevolezza il proprio progetto
di vita. È quanto succede a Miguel, che si rafforza nel suo sogno di diventare
musicista passando attraverso una prima morte psicologica, ma anche simbo-
lica, vissuta qui sulla terra, quando la nonna, in una delle scene iniziali, gli sfa-
scia la sua chitarra. La realtà della morte viene poi conosciuta dal protagonista
della storia nel mondo dei morti, raffigurato nel film come un luogo pieno di co-
lori, di musica, di allegria. A proposito di colori e di musica una nota va dedi-
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cata alla qualità visiva e sonora del film, davvero superlative. L’animazione de-
gli scheletri è sorprendente. Le strutture dell’oltretomba sono geniali, dominate
da una tonalità luminosa giocata sull’arancione, colore simbolo dell’armonia in-
teriore, di creatività, di fiducia profonda in sé stessi e negli altri. L’arancione,
che domina nel mondo dei morti, è il simbolo della comprensione, della sa-
pienza, dell’equilibrio, ma nello stesso tempo dell’ambizione, innanzitutto
quella di essere ricordati. La colonna sonora, lavoro raffinato del compositore
statunitense Michael Giacchino, è impreziosita da una serie di canzoni originali
tra le quali spicca Ricordami, nel cui testo – che si può apprezzare in parte nella
lingua italiana e in parte in quella spagnola, durante i titoli di cosa, nell’inter-
pretazione appassionata, generosa e delicata del cantante Michele Bravi – si
dice che la musica sa unire con le note il cuore e l’anima, assicurando nel tempo
la continuità degli affetti. Gli altri brani hanno i tratti delle composizioni mes-
sicane, calde e armoniose, con testi che raccontano di luoghi vissuti e di legami
familiari, nonché di sogni. Un’attenzione specifica andrebbe poi assegnata alle
diverse figure che compaiono nel film. Ciascun personaggio infatti meriterebbe
un’analisi approfondita, ma è la figura della bisnonna quella che forse si rivela
più generativa. L’anzianissima Coco, resa muta dall’età, apparentemente inca-
pace di intendere, è colei alla quale Miguel parla incessantemente, perché sa
che da lei non riceverà giudizi e, pur sentendo le sue parole, ella non reagirà,
come gli altri adulti, con rimproveri, divieti e perentorie prescrizioni. Coco è
stata madre, più volte, ma sa tornare bambina proprio grazie al ricordo di suo
padre e della sua musica. Coco è l’immagine del ricordo che sa stare in silenzio,
un silenzio che ascolta e che protegge, un segreto che soltanto al momento giu-
sto si disvela, sprigionando una carica vitale per chi ha il privilegio di assistere
a questa rinascita, a questo ritorno al bambino e alla bambina che abitano den-
tro ciascuno di noi, fino alla fine dei nostri giorni. 
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Nell’analisi sociologica dell’attuale condizione giovanile, serbatoio dei nuovi
padri, ci si sofferma assai spesso ad una lettura fenomenologica, descrittiva e,
giustamente anche interpretativa, specialmente in rapporto all’attuale situazione
storica e culturale. 

Le nostre riflessioni vorrebbero oggi collocarci invece su una dimensione com-
plementare che chiameremmo dinamico-intergenerazionale, tesa cioè a porla in
un rapporto dinamico rispetto sia al passato che al futuro dei giovani, soprattutto
dei giovani maschi. Questo infatti non è soltanto professionale, ma parte dal
contesto della propria famiglia di origine e si apre ad un orizzonte più globale
che comprende anche la capacità di assunzione del ruolo paterno a complemento
della propria autorealizzazione. Si tratta di un percorso socio-psico-pedagogico,
inserito in un contesto sociale storicamente e culturalmente determinato, di cui
intendiamo prendere atto: lo studio cioè dei giovani maschi, in particolare dei
giovani adulti di oggi (18-34 anni) in un contesto intergenerazionale che si porta
sulle spalle l’eredità dei padri (la generazione dei baby-boomers Anni ’70), proiettata
verso il proprio futuro ruolo (nuovo?) di padri nella famiglia odierna. 

Senza entrare in una discussione teorica, né ermeneutica, che per ora ci
porterebbe fuori dai nostri obiettivi circa la presenza e la divisione dei ruoli nella
famiglia di ieri e di oggi (tra marito e moglie), la loro natura, specificità,
distribuzione, continuità e progressività, il nostro obiettivo è di studiare come i
giovani di oggi (i Millennials), nati a cavallo dei due millenni stanno realizzando
la propria identità nella transizione all’adultità, e soprattutto alla paternità. Ciò
non può non avvenire se non sulla base dell’educazione ricevuta in famiglia dai
propri padri, già figli di una precedente e connotata generazione, quella nata negli
anni del benessere economico (Anni ’60). 

1 Professore Emerito, già Ordinario di Sociologia dell’Educazione – Università Pontificia
Salesiana di Roma.

PADRI DI FAMIGLIA OGGI:
Il cammino faticoso 

delle nuove generazioni 
verso il ruolo paterno.

RENATO MION1



Pur consapevoli dei limiti di tale approccio, di tipo intergenerazionale, ma
anche della sua originalità e fecondità per il dinamismo che vi introduce, ne
vogliamo, in questo breve spazio, riprendere alcuni aspetti particolari sulla base
di precedenti originali tentativi, sia a livello teorico di riflessione, come pure di
sperimentazione e ricerca scientifica2. Già nel passato, Anni 70, la sociologia della
famiglia aveva avviato una serie di ricerche sulla famiglia, distribuite nelle tre ge-
nerazioni (nonni-padri-figli)3. Oggi tale approccio si è reso molto più accessibile,
anche per l’apporto delle nuove metodologie di indagine non solo sulla base del-
l’intervista personale, ma anche telefonica oltre che attraverso le varie piattaforme
digitali. Su questa base l’Università Cattolica di Milano ha di recente pubblicato
uno studio molto articolato e stimolante sul tema in questione. Su questa scansione
svilupperemo le nostre riflessioni secondo i seguenti punti di analisi:
1. Il progetto-famiglia come una delle tappe per la transizione alla vita adulta
2. Il ruolo paterno in una prospettiva intergenerazionale
3. Alla ricerca della via paterna tra “padri pallidi e padri spaesati?”

■ 1. Il progetto-famiglia: 
una tappa nella transizione alla vita adulta

Nello studio sulla famiglia odierna in una prospettiva intergenerazionale
colpisce in modo insolito la figura del padre e la sua funzione paterna, nel processo
della storia familiare e sociale. Mentre sulla funzione materna e sul suo registro
“affettivo” le tipologie dei rapporti si stanno delineando abbastanza nettamente,
su quella paterna gli studi pur numerosi si muovono ancora su un terreno fluido.
I contributi dello studio di C. Regalia e di E. Marta4 offrono un organico e solido
fondamento per progettare un quadro sintetico della problematica attuale.

Già nei primi Rapporti IARD sulla condizione giovanile5 si dava una certa

2 REGALIA C. – E. MARTA (a cura di), Giovani in transizione e padri di famiglia, Milano, Vita
e Pensiero, 2018, pp. 200; LLANOS M.O. – A. ROMEO (a cura di), Giovani. Identità, vissuti e pro-
spettive, Roma, LAS, 2018, pp.297. 

3 MICHEL A., Sociologia della Famiglia, Bologna, Il Mulino, 1973. L’autore insieme ai proff.
Pierre De Bie e Clio Presvelou hanno iniziato e rafforzato l’Istituto di Sociologia della Famiglia
presso l’Università di Lovanio (trasferitasi poi nella nuova sede di Louvain-La-Neuve), avviando
le prime indagini sociologiche, allora metodologicamente piuttosto complicate, di tipo trigenera-
zionale. L’Università Cattolica del S. Cuore di Milano ne ha poi sviluppato teoria e metodi. Cfr.
CENTRO STUDI E RICERCHE SULLA FAMIGLIA, Rassegna delle ricerche sulla famiglia in Italia, Mi-
lano, Vita e Pensiero 1983, pp. 379; IDEM, L’immagine paterna nelle nuove dinamiche familiari,
Milano, Vita e Pensiero, 1985, pp.175; e per un approccio storico cfr. BARBAGLI M., Sotto lo
stesso tetto, Bologna, Il Mulino, 1992.

4 REGALIA C. – E. MARTA (a cura di), Introduzione. Idem...p. VII.I
5 CAVALLI A. – A. DE LILLO, Giovani anni 80. Secondo Rapporto Iard sulla condizione 

giovanile in Italia, Bologna, Il Mulino, 1982, p. 209.
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scansione di tappe, cinque, che in una sequenza ordinata di successioni sembrava
essere percorsa senza intoppi dai giovani nel loro sviluppo verso la maturità della
vita adulta, e cioè : innanzitutto la conclusione degli studi, quindi l’inserimento
nel mercato del lavoro, l’uscita e la separazione dalla famiglia di origine, la
formazione di una propria famiglia, e infine la genitorialità con la nascita del
primo figlio. Ben presto però questa successione di eventi si rilevò compromessa
sia per la non rara contemporaneità di queste fasi, che per la loro de-
sincronizzazione, come l’anticipazione di alcune di esse: si rimaneva in casa pur
senza essersi inseriti nel mercato del lavoro, o pur avendo già formata una famiglia
o talora anche generato dei figli. Ciò portava non poche conseguenze sulla stessa
assunzione e maturazione dei ruoli, che oggi all’interno delle generazioni
succedutesi a cavallo del millennio si è venuta a problematizzare, in modo speciale
rispetto al ruolo paterno. La separazione dalla famiglia per conquistare una propria
autonomia (economica e abitativa), da semplice tappa o momento definito è
diventata un processo, neppure nettamente indicativo dell’effettiva indipendenza
raggiunta6. 

Fraboni e Rosina ne evidenziano in modo particolare due tipi di fenomeni, la
postponment transition e la partnership revolution: il prolungamento della transizione
alla fase successiva all’interno della famiglia e la rivoluzione nella formazione
della coppia, dove le relazioni diventano sempre meno asimmetriche, trasformando
i tempi e i modi di passaggio alla vita adulta. Si tratta di un fenomeno che si
manifesta soprattutto nei Paesi dell’Europa mediterranea. Si evolve infatti il clima
familiare. In un contesto istituzionale, come il nostro, poco attento alle nuove
generazioni, la famiglia diventa un efficace ammortizzatore sociale, riducendo la
natalità e accentuando il suo ruolo protettivo e promozionale verso i figli. “Dal
1988 ad oggi i giovani di 15-34 anni sono diminuiti di ben 4,6 milioni, mentre
gli ultrasessantacinquenni sono aumentati di 5,6 milioni ribaltando il rapporto
tra giovani e anziani (indice di anzianità), passando cioè da 218 giovani su 100
anziani (nel 1988) a 93 giovani ogni 100 ultra65enni nel 2017”7. Inoltre tra la
fine degli Anni ‘90 e il 2009 sono diminuiti, oltre che le nascite, anche i figli che
contribuivano alle spese familiari attraverso il proprio lavoro, mentre oggi il flusso
di denaro ha incominciato a percorrere il senso inverso. Sono le pensioni degli
ultra65enni che contribuiscono alla sussistenza delle giovani coppie. Le nuove

6 FRABONI R. - A. ROSINA, Transizioni alla vita adulta: cambiamenti e persistenze del rapporto
genitori-figli, in REGALIA C. – E. MARTA (a cura di), Giovani in transizione e padri di famiglia, 
Milano, Vita e Pensiero, 2018, pp. 55-80.

7 Ibidem, p.57. L’ultimo dato Istat però aggiorna quello precedente (Istat, “Noi Italia” -11
aprile 2019): «Non si ferma la crescita degli indici di vecchiaia e di dipendenza che al 1° gennaio
2018 raggiungono rispettivamente quota 168,9 (anziani ogni 100 giovani) e 56,1 (persone in età
non lavorativa ogni 100 in età lavorativa)».
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forme di lavoro flessibile infine hanno prodotto cambiamenti anche nel carattere
dell’occupazione sia per i maschi che per le femmine. Queste ultime infatti hanno
sempre più investito in formazione nella propria autonomia attraverso una pluralità
di altri ruoli, aperte alla convivenza libera o alla vita da single, o ad altri
comportamenti più secolarizzati, maggiormente diffusi tra le famiglie con un più
elevato titolo di studio.

La permanenza in famiglia per un tempo più prolungato si accompagna anche
ad una ulteriore pluralità di stili di vita e di altri fattori culturali come il progressivo
aumento dell’autonomia individuale in ambito etico, religioso e politico,
l’aspirazione ad una maggior possibilità di comfort e di libertà nell’ambito stesso
della famiglia dei genitori, la resistenza ad assumere scelte definitive, percepite
come irreversibili e comunque troppo vincolanti, l’emergere di una nuova figura
di padre, caratterizzata da una minore rigidità e da una maggiore espressività
affettiva, lo stesso clima familiare più accondiscendente nell’accettare la più
prolungata permanenza dei figli, la compartecipazione più fluida alle responsabilità
familiari, il venir meno del ruolo autoritario educativo specie del padre (“dalla
famiglia autoritaria alla famiglia affettiva”). Per altro verso, se nella scala dei
valori il “valore famiglia” è per tutte le generazioni al top delle preferenze,
variamente distribuite sono le ragioni di queste scelte. Tra esse emerge soprattutto
il fatto che il valore “famiglia” risulta strettamente connesso all’aiuto reciproco
tra i suoi componenti, al crescere dei legami di mutua solidarietà, alla maggior
disponibilità all’aiuto offerto dalle reti informali, che in una società, nella quale
il sistema di welfare è fragile, il sostegno della famiglia forzatamente viene ad
assumere il ruolo di ammortizzatore a “basso prezzo”.

Il prolungamento della transizione si accompagna anche ad una velata ma
forte complicità di reciproche attese tra madri e padri che accettano e favoriscono
un esteso soggiorno dei figli adulti nella propria casa, o almeno fanno molto poco
per incentivarli a lasciarla (visti gli attuali costi ingenti dell’autonomia abitativa).
Da parte loro anche i figli percepiscono che la loro lunga permanenza nella famiglia
di origine costituisce un piacere ed un sostegno affettivo per i genitori, da loro
accettato come un fatto normale, ma che in un periodo di crisi torna oltre tutto
a proprio vantaggio8. Tale strategia però comporta notevoli costi: non ultimo,
quello di un forte vincolo alla libera maturazione di autonomia come famiglia
distinta, specialmente nelle scelte comuni e autonome sui figli. Il sostegno dei
nonni infatti se incentiva la prossimità abitativa, un più facile flusso di scambi,
pesa tuttavia sulla difficoltà di quelle scelte che possono disattendere le loro
aspettative, specialmente se la situazione tende a cronicizzarsi. La stessa non de-

8 Idem, p.74.
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finitività della convivenza li mantiene in quel clima di aleatorietà e indefinitezza,
che nuoce alla stabilizzazione della vita adulta, in un galleggiamento permanente
di insoddisfatta acquiescenza, che problematizza la solidarietà familiare interge-
nerazionale e di coppia, soprattutto rispetto ai giovani padri.

Essi infatti si dimostrano sempre più incerti nel loro ruolo, quasi in difficoltà
a trovare un proprio equilibrio tra eccessiva distanza (assenza fisica/permissivismo
pedagogico) o presenza ingerente (iperprotezione/imposizione autoritaria),
soprattutto nel trovare un proprio codice nelle relazioni di cura e coniugali9.

■ 2. Il ruolo paterno in una prospettiva
intergenerazionale

Ancora agli inizi della seconda guerra mondiale, nell’Italia contadina nella
maggior parte delle famiglie vivevano insieme tre generazioni “sotto lo stesso
tetto” o almeno nella “porta accanto”. Nell’aia comune giocavano insieme fratelli,
sorelle e cugini, sotto lo sguardo attento di genitori, nonni e zii, quando il lavoro
dei campi non li impegnava nella semina, nella potatura, nella mietitura, nella
vendemmia o nella fienagione e nella cura degli animali. Con l’avvento dell’indu-
strializzazione si è trasformato anche lo stile di vita della famiglia allargata evi-
denziando una maggior semplificazione.

Nel dibattito contemporaneo e nelle ricerche di tipo intergenerazionale il ruolo
paterno non solo riceve un riconoscimento più esplicito, ma ne viene messa in
luce una valenza più forte che proprio nella cura dei figli si manifesta con una
maggior presenza e visibilità. Infatti gli attuali studi sulla paternità sono concordi
nel metterne in luce la sua progressiva specificità, in cui il padre viene percepito
più amorevole (loving) e più dolce (tender) e più propenso al coinvolgimento nelle
attività pratiche, specie in quelle di cura. Ciò nonostante, si osserva, il suo ruolo
rimane ancora secondario e prevalentemente dedito alle attività ludiche, ricreative
e alle cure fisiologiche specie nella prima infanzia10. La discussione degli studiosi
si è fatta più approfondita, quando nella definizione identitaria dei padri si ritiene
fondamentale la relazione tra paternità e maternità, la necessità di mettersi in
relazione con il proprio padre per definire se stessi, come modello di riferimento

9 Idem, p.76.
10 BOSONI M.L. – S. MAZZUCCHELLI, Generazioni a confronto: le rappresentazioni della fi-

gura paterna negli anni Ottanta e nel nuovo Millennio. In REGALIA C. – E. MARTA (a cura di),
Giovani in transizione..., p. 25-31 e p.43. BERTOCCHI F., Sociologia della paternità, Padova, Ce-
dam, 2009; MION R., Rapporti intergenerazionali: generazioni a confronto, in LLANOS M.O. – A.
ROMEO (a cura di), Giovani, identità, vissuti e prospettive, Roma, LAS, 2018, pp. 125-144.
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interiorizzato sebbene non completamente adeguato al contesto attuale, il rapporto
nel coniugare il binomio “educazione vs. lavoro”, l’assunzione progressiva di re-
sponsabilità nei confronti del coniuge, dei figli e delle scelte che scandiscono la
vita di coppia. Lavoro e cura non sono più avvertiti come opposti, ma come
dimensioni ugualmente presenti e complementari nell’esperienza paterna. Si vede
allora come questa transizione è influenzata da differenti fattori personali, sociali,
culturali, religiosi, in un processo che determina un apprendimento di competenze
(fathering) che contribuiscono anche a definire la propria identità personale, pro-
fessionale e sociale. Nel nostro Paese in particolare la discussione scientifica del
nuovo Millennio sta orientandosi sulla relazione dei padri con il lavoro, le politiche
pubbliche e aziendali e l’utilizzo dei congedi parentali. Non è trascurata neppure
un’attenzione più complessa degli studi sulla paternità rispetto al rapporto con
quei figli, che sono già oltre la fase dell’adolescenza, i figli ormai adulti e ancora
“in casa” o single, o sposati, o “di ritorno” perché separati o divorziati o, nella
fattispecie in questo caso dell’allontanamento del padre dalla casa, che finisce
col deteriorare la stessa relazione padre-giovane adulto.

Nella ricchezza degli studi offerti dal Rapporto, un contributo originale ci
viene proposto rispetto ad un settore che nell’attuale situazione di crisi economica
può risultare nuovo, ma anche presentare stimoli di approfondimento. Si tratta
di uno studio sul modo con cui il benessere finanziario dei giovani adulti si incrocia
con quello della famiglia, col ruolo specifico della madre, ma specialmente col
ruolo paterno11. È ormai un’evidenza comune che i giovani trovano difficoltà a
costruirsi quell’indipendenza economica che sta alla base della formazione di una
propria famiglia. Lo studio tende così ad analizzare le differenze nel modo in cui
la qualità della relazione (reale o percepita) con la madre e con il padre influisce
sul benessere finanziario dei figli. Ne risulta uno spaccato di notevole interesse,
di cui presentiamo solo alcuni dati: 

«[...]Per quanto riguarda le differenze di genere relative al genitore, i figli
riferiscono una comunicazione più aperta e un maggior sostegno con le madri,
mentre evidenziano una maggiore problematicità nella comunicazione con i padri.

Nel nuovo millennio i genitori hanno una visione più positiva e meno
problematica nella loro comunicazione con figli, non tuttavia per il sostegno.

Tra i figli permane netto il diverso modo di riferirsi al padre o alla madre, in
quanto continuano a percepire una relazione migliore con la madre che con il padre.

11 LANZ M. – TAGLIABUE S. – SORGENTE A., Benessere finanziario dei giovani adulti: specifi-
cità della figura paterna o somiglianza delle figure genitoriali?, In REGALIA C. – E. MARTA (a cura
di), Giovani in transizione..., pp.3-23.
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Padre e madre sono percepiti diversi anche per quanto riguarda la loro influenza
sul proprio benessere finanziario. Però una buona comunicazione col padre, ca-
ratterizzata da apertura e da bassa problematicità, favorisce la sicurezza economica,
mentre la madre sembra incidere maggiormente sulle prospettive future.

L’unità genitoriale rimane coesa per garantire il benessere finanziario dei figli,
sia che essi vivano in casa come pure che ne siano usciti»12.

A differenza di 30 anni fa, chi sembra essere in maggiore difficoltà sembra
essere la generazione adulta che pare avere abdicato alla specificità dei singoli
ruoli a fronte di una “sbiadita e indefinita uguaglianza”. I figli al contrario
continuano a riconoscerne le caratteristiche uniche, specifiche e abbastanza
distinte. Le ragioni di tale incertezza, più che non di flessibilità, hanno bisogno
ancora di essere maggiormente approfondite. Per ora ce ne offrono un primo
risultato. Le ricerche future potranno confermare se ciò è dovuto ad una effettiva
uguaglianza (intercambiabilità) dei ruoli paterno e materno oppure ad una inter-
dipendenza così forte tra le due figure (padre e madre) e tra le due generazioni
(genitori e figli), conseguenza anche del maggior tempo di convivenza maturata
tra la generazione dei genitori e quella dei figli. L’ipotesi sembra fondata e aperta
ad esiti non irrilevanti. Come sarà esercitato allora il ruolo paterno e materno (o
anche paterno-materno) dei nuovi genitori sulla successiva generazione di figli?
In ogni caso sarà privo di rilevanza? Una risposta ci viene prospettata dalla ricerca
di Margola e Cigoli, che, attraverso un approccio psicologico, ne presentano una
lettura approfondita e metodologicamente corretta13.

■ 3. Alla ricerca della via paterna
tra “padri pallidi e padri spaesati?”

La dicotomizzazione “tutto pieno-tutto vuoto”, come spesso sono studiati
alcuni problemi, rischia di non corrispondere alla realtà concreta e di risultare più
astratta e metodologica che reale: nel primo caso la figura paterna è dominatrice,
autoritaria e punitiva, nel secondo è evanescente, debole, assente. Per capirne di
più gli studiosi si affidano in genere alla ricerca empirica. 

12 Idem, pp.18-19.
13 MARGOLA D. – V. CIGOLI, Giovani quasi adulti. Lo spazio-tempo paterno nella logica rela-

zionale. In REGALIA C. – E. MARTA (a cura di), Giovani in transizione..., pp.81-97.
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3.1. Un approccio psicologico

L’ottica intergenerazionale di carattere empirico-ermeneutico, assunta qui
dagli autori, ha guidato l’indagine conoscitiva sulla base di interviste a 24 triadi
familiari, composte dalla coppia genitoriale congiunta e da giovani adulti (23-27
anni), per un totale di 72 soggetti, dove i figli vivevano ancora in casa e lavoravano
a tempo pieno. Lo scopo era di rilevare modificazioni nelle regole di scambio tra
le generazioni su come esse avvertano il “presente di vita e come esse guardino
indietro (il passato) e innanzi a sé (il futuro)”, soprattutto rispetto alle relazioni
familiari, amicali, con la società odierna e i suoi modelli di vita, in una dimensione
temporale e spaziale. Si trattava di analizzare con una metodologia assai sofisticata
le dinamiche di svincolo su un piano concreto (padri-madri-figlio/a) che
presupponeva registri mentali e di sviluppo relativi ai paradigmi della separatezza
e del rischio. Gli esiti si sono rivelati molto significativi e promettenti per lo studio
della transizione del giovane all’età adulta e al distacco relazionale con la famiglia
di origine. 

Ne è emerso un quadro sulla questione paterna in termini più di realismo che
di compiti evolutivi, in una logica relazionale e generativa dove il vincolo della
triangolarità era considerato essenziale al processo della conoscenza, poiché il
“paterno” era visto in rapporto col materno e con i figli (generati). L’esito ne uscì
assai arricchito. Rispetto al distacco, rimane sfuocata la specificità identitaria tra
giovani adulti maschi e femmine a favore di un problema familiare, che invece si
manifesta comune a tutti i suoi membri. Ciò può essere compreso alla luce del-
l’investimento educativo-economico che i genitori fanno tanto sui figli maschi
quanto sulle figlie femmine: ipotesi che sembra confermata soprattutto a livello
di istruzione universitaria. 

Si rileva invece una distinzione tra ruolo paterno e materno, a cui sembra
“competere per il primo la gestione del pericolo e i suoi relativi vissuti, alla
seconda, la gestione della connessione tra interno ed esterno familiare”14. Tale
differenza si preannuncia già nei protocolli del linguaggio, per cui il discorso dei
padri è piuttosto interventista, pessimista, rivolto al contesto esterno, quasi a
difesa di qualche minaccia; quello delle madri un linguaggio più articolato e
centrato sulle relazioni; quello dei figli si caratterizzava per essere rivolto all’esterno,
alla ricerca di legami sociali tra pari e di significati da attribuire alla propria
esperienza; quello della coppia genitoriale rivolto verso l’interno. I lavoratori
diplomati si percepiscono più “grandi”, più capaci di fare da sé, prospettandosi
un futuro migliore, rispetto ai laureati universitari che invece sembrano ancora
mentalmente legati al mondo degli studi, e con un futuro carico di incertezze. 

14 Ibidem, p.94.
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Al ruolo paterno sembra competere la gestione del pericolo, a quello materno
la gestione della connessione tra interno ed esterno familiare. Ed è su quest’ultima
battuta che emerge la novità, quella cioè di un più accentuato protagonismo della
madre e di un “quasi ritiro del padre”, pur complementare alle cure materne. “Il
paterno assume su di sé, e la manifesta con un atteggiamento pessimistico,
l’angoscia nei confronti del sociale – osservano gli autori – in una dinamica de-
pressivo-ansiosa in cui fiducia e speranza sono al lumicino. Il pericolo è nel sociale”
(Ibid.). In questo clima i lavoratori universitari sembrano identificarsi con le
angosce del padre e la sua concezione pessimista in rapporto al vivere nel sociale,
mentre i lavoratori diplomati con maggior sicurezza e intraprendenza ricercano
spazi extra familiari. Su questo mondo vitale paterno incerto si affianca per
necessità quella connessione materna che costruisce ponti tra interno ed esterno
familiare, dove quindi il ruolo materno si qualifica come passaggio possibile offerto
ai figli verso un nuovo tempo di vita. 

Nella ricerca succitata emerge però anche un’altra cosa di “inquietante” e ov-
viamente da verificare. Mancano infatti i predicati verbali cioè l’azione e il
movimento, proprio come se tutto fosse già dato, quasi una forma di stallo che
tende a prolungare ad libitum il tempo del passaggio, “dove i figli spariscono
quasi fossero dentro la “bolla familiare” in un familismo diffuso”15. Su questo
aspetto ritorneremo più avanti per ulteriori approfondimenti. 

3.2. Un approccio economico istituzionale.

Questo sfondo teorico viene inoltre arricchito da una riflessione di tipo
economico istituzionale di F. Perali, economista dell’équipe di ricerca, che, partendo
dal modello negoziale della famiglia di Nash (1950), si orienta a leggere l’ipotesi
dei “padri pallidi”, sul versante della forza/debolezza del potere negoziale del
padre nei confronti della moglie e dei figli16. L’autore, condividendo la constatazione
di “una società senza padri” di Mitscherlich (1970), confermata anche dalle
riflessioni di Recalcati (2017), avverte che la figura paterna oggi sembra rivestire
un ruolo molto indebolito. Esso sta perdendo di intensità e di colore, anche perché,
mentre la relazione madre e figli ha un fondamento biologico, quella paterna è
più soggetta ai mutamenti delle norme sociali, legali, economiche, politiche e
culturali. Ciò infatti influisce sulla parenting quality e in specie su quel relativismo
educativo a cui si accompagnano incertezze e paure di fronte al rischio, e debolezza
negli orientamenti educativi che non aiutano i giovani a camminare sulle loro

15 Ibidem, p.95.
16 PERALI F., Padri e figli pallidi: aspetti economici e istituzionali. In REGALIA C. – E. MARTA

(a cura di), Giovani in transizione..., pp. 100-131.

173

S
C

H
ED

A
R

IO
:R

ap
po

rt
i



gambe. Alla perdita di potere del padre all’interno della famiglia sembra
corrispondere invece una sensibile crescita di quello della madre nelle decisioni
domestiche, anche perché rafforzato dalla ormai diffusa presenza della donna sul
mercato del lavoro e quindi del suo maggior potere economico, pur se toccato
dalla precarietà dei contratti lavorativi, dal part-time e dalla struttura dei salari,
ma anche dalla presenza di una doppia figura maschile o addirittura di nessuna,
nei casi aumentati di separazione/divorzio. L’ampiezza e la problematicità delle
riflessioni avanzate dall’autore, come l’allocazione delle risorse familiari tra le due
famiglie separate, la determinazione e l’ammontare medio dell’assegno di mante-
nimento, contribuiscono a conferire “al padre una posizione contrattuale
relativamente più debole”17, ma anche di impallidimento della sua responsabilità
rispetto ai figli e alla famiglia. Con un colpo d’ala però l’autore si solleva ad una
serie di proposte (committment devices) che permettano nell’agenda politica di
“riconoscere l’importanza della presenza del padre e delle conseguenze derivanti
dalla sua assenza sul benessere materiale, relazionale ed emotivo dei bambini per
ricuperare il ruolo educativo del padre rafforzando l’istituzione del matrimonio,
incentivando comportamenti coniugali e genitoriali responsabili e cooperativi,
attuando politiche efficaci di conciliazione delle attività familiari con gli impegni
lavorativi” a tutto vantaggio di una più solida identificazione del ruolo paterno
nei giovani, futuri padri18.

■ 4. Rivitalizzare la figura paterna 
nei processi di identificazione.

Non potendo dare lo spazio dovuto a tutti i singoli contributi, ci rimane
l’obbligo però di evidenziare alcune piste conclusive di riflessione e ipotesi di
soluzione. Già vi si sono provati i saggi di S.Astori19 e di Pacagnini-Tonolini20. 

Il primo, alla presa d’atto, di figli senza la luce del padre, ma anche di padri
iper controllanti, iper presenti e iper coinvolti, o di resistenze sempre maggiori
dei giovani ad assumere il ruolo di adulti, a prendere responsabilità di sé e di
altri, suggerisce la capacità di “dare speranza, non intesa come auspicio, bensì
come virtù realizzata mediante la continua attribuzione di significati alle evidenze

17 Ibidem, p.109.
18 Ibidem, p.127.
19 ASTORI S., Il padre, il controllo e il coinvolgimento. Crescere oggi insieme alla prima gene-

razione di figli senza ginocchia sbucciate. In REGALIA C. – E. MARTA (a cura di), Giovani in tran-
sizione..., pp. 133-152.

20 PACCAGNINI E. – D. TONOLINI, Padri di ieri e padri di oggi: equilibri mancati e/o ritrovati
nella recente narrativa italiana, in REGALIA C. – E. MARTA (a cura di), Giovani in transizione...,
pp. 153-172.
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della vita quotidiana, per sostenere la capacità di resilienza di fronte alla inevitabile
e fortunata chance della compresenza reale sia della polarità dell’autorità che della
affettività”. Svincolando la figura del padre dalle facili posizioni di ipocontrollo
e di ipocoinvolgimento, sarà necessario anche aiutarlo a riscoprire la bellezza di
ritrovarsi educatore, coinvolto in un nuovo stile di vita, generatore di persone
non più di bambini ingenui e facilmente plasmabili, ma consapevoli di una
razionalità crescente, a cui accompagnarsi in cammino verso l’adultità. È la sfida
del giovane adulto.

Il secondo, attraverso un lungo e selezionato excursus sulla narrativa contem-
poranea si sofferma nella prospettiva di “ridonare a padri e nonni il proprio ruolo”,
pur nei vari e contrastanti modelli di padri, “in fuga”, o “in viaggio”, o “sapienziali”,
o “padreterni”, o “figli di figli” o “padri di padri”, nella persuasione che “i padri
sbagliano, ma questo non può essere un alibi per i figli” (p.159). Nel tirare le fila
della loro lunga cavalcata gli autori riescono a far riassaporare a ciascuno, pur 
attraverso le situazioni più differenti, il sapore di un rapporto 
autentico.

Non possiamo non concludere però con le ricche, documentate e stimolanti
riflessioni proposte dagli autori di questo Rapporto, che ne tirano le conclusioni
sia teoriche che operative21. 

Al padre di oggi, essi constatano, si pone una sfida che ha connotazioni tutte
nuove, che, senza fare il verso al passato, diventi modello sostenibile e adeguato
di paternità. Essa potrebbe porsi su due livelli, quella del padre in generale e
quella più specifica sul padre, a cui sono chiamati oggi i giovani adulti. 

Al primo livello, sulla figura paterna in quanto tale, vi è innanzitutto un rifiuto
generale degli attuali stereotipi mediali su di essa, rivendicando che i giovani
padri odierni sono molto più vicini del passato ai loro figli, specie se piccoli.
«[...]Nella loro adolescenza, fanno fatica a seguirli perché non hanno più chiara
la direzione verso cui muoversi, perché fa da contraltare una figura materna, la
cui presenza reale e simbolica è avvertita come sempre più dominante e pervasiva»22.
Manca inoltre nei discorsi un riferimento esplicito alla legge, alla norma, alle
regole, ad una identità ben definita, ondeggiante in una terra di mezzo, sollecitati
da tensioni e da sensi di colpa per una identità, considerata nel passato capace
di orientare e sostenere le scelte dei figli, ma oggi ridotto all’ambito affettivo di
costruzione e sostegno dei legami, e per di più in termini di realizzazione solo
individuali, dove la meta di un progetto rimane sullo sfondo.

21 REGALIA C. – E. MARTA, Alla ricerca della via paterna. Da padri pallidi a padri spaesati? In
IDEM, Giovani in transizione...pp.173-189.

22 Ibidem, p.176
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Ad un secondo livello, i padri degli attuali giovani adulti appartengono alla
generazione che per la prima volta ha sperimentato la prolungata permanenza in
famiglia. Esperienza che viene decisamente affermata come configurante uno stile
paterno peculiare, caratterizzato da minor dinamismo, maggior staticità,
adattabilità, rassegnazione, incapace peraltro di fornire le stesse protezioni godute
quando essi erano giovani ed ora ne sono nonni. È come «[...] se si fossero appiattiti
nel loro ruolo filiale, trasferito in un’assunzione di paternità caratterizzata da
minor slancio progettuale e normativo» (p.179).

Una connotazione positiva del “paterno” fa emergere tuttavia un contesto in-
tergenerazionale più aperto al dialogo e alla comunicazione in famiglia, a rapporti
più personalizzati dei padri con i figli, anche in uno svelamento reciproco, capace
di mettersi in discussione, specie nei momenti critici e di sostegno alla famiglia. 

Un’osservazione complementare e assai pertinente ci giunge dall’ultima indagine
dell’Istituto Toniolo-Osservatorio Giovani, condotta a gennaio 2019 sui giovani
tra i 20 e i 34 anni (campione rappresentativo nazionale di 2.000 giovani) che
rileva come gli under 35 vorrebbero essere più presenti verso i figli, ma solo 1 su
5 è pronto a ridurre il tempo di lavoro. Si tratterebbe di una percentuale
apprezzabile, ma ancora bassa, frenata sia da fattori strutturali, che da un mercato
del lavoro poco attento23. Un segnale positivo arriva, però, dai laureati, sia per le
loro migliori condizioni economiche, che per la maggior apertura verso un nuovo
ruolo paterno, oltre che per il fatto che tendono maggiormente ad essere in coppia
con una donna laureata e che lavora. È in queste coppie che maggiormente si
osserva il ritagliarsi di nuovi spazi maschili all’interno della vita famigliare e
soprattutto nel tempo dedicato ai figli. Si tratta però di un cambiamento molto
lento.

Nelle varie interpretazione di questo fenomeno rimane però toccata anche la
figura materna, che in «[...] una supremazia simbolica del materno diventa la
chiave riflessa di lettura della posizione subordinata e defilata dei padri» (p.181).
Vi si sollecita anche, che, se “sono le madri che creano la paternità” è necessario
che siano chiamate a aiutare gli uomini ad essere maggiormente e operativamente
coinvolti nella paternità, senza però perpetuare in questa “chiamata” l’asimmetria
di fondo facile a risorgere all’interno della coppia. Vi è la necessità quindi che
venga favorita la generatività familiare e insieme quella sociale, stimolando la co-

23 ISTITUTO GIUSEPPE TONIOLO, La condizione giovanile in Italia. Rapporto giovani 2019,
Bologna, Il Mulino, 2019, p. 298.
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struzione del bene comune, in un tempo di legami individualizzati e frammentati,
di massimizzazione della soddisfazione immediata dei bisogni di realizzazione in-
dividuale, e nello stesso tempo di depotenziamento della dimensione normativa,
comunitaria e autoresponsabilizzante. 

Se il contesto sociale e culturale sembra non aiutare, è innegabile però
l’esistenza di un desiderio diffuso di individuare modalità di assunzione dei ruoli
genitoriali paterno e materno, che non siano “liquide” ma solide nella sociale e
costante rivitalizzazione della figura paterna.

Ne consegue che tutte queste indagini e riflessioni evidenziano un emergere
positivo e progressivo di riflessioni e di ricerche sulla funzione indispensabile
della famiglia per l’educazione delle nuove generazioni. L’evidenza delle
problematiche, sempre nuove e rinnovabili, anziché indebolirne o negarle il suo
ruolo sociale, è una prova ulteriore della necessità di mantenerla costantemente
al centro della ricerca scientifica e della discussione pedagogica. Ogni suo appan-
namento o impallidimento ne comprometterebbe la tenuta stessa delle nuove ge-
nerazioni.
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Il “Sistema Informativo permanente sull’occupazione e sulla formazione Ex-
celsior”, predisposto da Unioncamere e dall’ANPAL (Agenzia Nazionale Politiche
Attive Lavoro), è considerato dalla sua prima apparizione nel 1997 come una
delle principali fonti italiane sugli argomenti relativi al mondo del lavoro e della
formazione e rientra tra le indagini ufficiali con obbligo di risposta previste dal
Programma Statistico Nazionale2. Le informazioni contenute nei relativi Rap-
porti assicurano una conoscenza aggiornata, sistematica e affidabile della en-
tità e della ripartizione territoriale, dimensionale e per settore sia della do-
manda di lavoro delle imprese che delle caratteristiche più rilevanti delle figure
professionali richieste quali il livello di istruzione, l’età, l’esperienza, le diffi-
coltà di reperimento, le esigenze di ulteriore preparazione e le competenze.
Inoltre, al fine di cogliere con maggiore esattezza i flussi di assunzione dei la-
voratori nelle imprese, dal 2017 sono state introdotte nell’impostazione tradi-
zionale della ricerca varie innovazioni metodologiche e organizzative.

I cambiamenti accennati comportano necessariamente che non sono possi-
bili confronti puntuali con i risultati precedenti se non con il 2017. Per questa
ragione i due Rapporti di sintesi tendono a concentrarsi sulle novità del 2017-
18 e anche la presente scheda di commento agli esiti della indagine Excelsior
ha adottato la stessa impostazione. In ogni caso, essa si articola in tre parti: la
prima dedicata agli andamenti del mercato del lavoro, la seconda ai principali
risultati dell’indagine Excelsior del 2018 in confronto con i dati del 2017 e la
terza alle previsioni dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a me-
dio termine (2019-23) e a delle brevi conclusioni.

Sistema Informativo Excelsior
I fabbisogni occupazionali delle imprese italiane 
nell’industria e nei servizi per il 2018

1 Professore Emerito di Sociologia dell’Educazione dell’Università Pontificia Salesiana.
2 Cfr. UNIONE EUROPEA FONDO SOCIALE EUROPEO – PON SPAO  ANPAL – UNIONCAMERE,

Sistema Informativo Excelsior. La domanda di professioni e di formazione delle imprese italiane nel
2018. Monitoraggio dei flussi e delle competenze per favorire l’occupabilità, Roma, 2019, pp. 120;
Previsioni dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a medio termine (2019-2023). Sce-
nari per l’orientamento e la programmazione della formazione, Roma, 2019, pp. 64.

Schede sui principali Rapporti
GUGLIELMO MALIZIA1



■ 1. Il mercato del lavoro italiano: i trend del 2018

Le dinamiche di natura internazionale che stanno investendo l’Italia e gli altri
Paesi sviluppati vengono sintetizzate dal Rapporto con due termini “cambiamento
strutturale”, un’espressione in cui l’aggettivo sta a significare che il mutamento ri-
guarda la struttura stessa della produzione e più specificamente la relazione tra uti-
lizzo dei fattori di produzione (capitale e lavoro) e output. Le manifestazioni prin-
cipali di tali andamenti possono essere identificate nelle trasformazioni della do-
manda di competenze, nella nascita di nuovi lavori, nella scomparsa di alcuni di
quelli esistenti, nel calo graduale dei tradizionali contratti a tempo indeterminato
e nella loro sostituzione con altre tipologie. 

I grandi fattori di questi cambiamenti a livello internazionale sono comune-
mente denominati “megatrend” e vengono descritti con precisione nel Rapporto. In
primo luogo, va menzionata l’applicazione della rivoluzione informatica ai comparti
produttivi. La digitalizzazione e il progresso tecnologico comprendono vari fattori: le
tecnologie relative alla industria 4.0; il ricorso ai robot al posto del lavoro manuale;
lo sviluppo dell’intelligenza artificiale e l’utilizzazione nei servizi che sta riguar-
dando occupazioni che anche recentemente non pareva dovessero essere coinvolte
nella minaccia tecnologica. 

Un altro megatrend è costituito dalla globalizzazione che è strettamente con-
nessa con i due precedenti fattori. Dal punto di vista occupazionale tale dinamica
si fa sentire soprattutto attraverso i processi di localizzazione. Per effetto di questo
megatrend la domanda di competenze tende a differenziarsi nel processo di produ-
zione per cui la richiesta di abilità di livello basso aumenta nei Paesi del Sud del
mondo dove sono sviluppate le attività a minor valore aggiunto, mentre quella di
competenze elevate cresce nelle economie avanzate con maggiore valore aggiunto.

Il cambiamento climatico esige a sua volta una riconversione sostenibile dei
processi produttivi come la diminuzione dei consumi energetici finali mediante
l’applicazione di misure di efficienza e di risparmio energetico, il mutamento del
mix energetico delle imprese attraverso il ricorso crescente alle fonti rinnovabili in
sostituzione di quelle fossili, l’utilizzazione attenta delle sempre più ridotte mate-
rie prime, il ricupero degli scarti della produzione e il riuso delle materie prime. Gli
effetti del megatrend si fanno sentire anche nel mercato di lavoro con la crescita
della domanda di profili professionali dalle competenze elevate circa le problema-
tiche ambientali in quanto capaci di elaborare soluzioni e strategie sostenibili.

Da ultimo, si può menzionare il megatrend dell’invecchiamento della popola-
zione nei Paesi Occidentali. Un primo effetto consiste nell’adozione di misure e
di strategie per risolvere il problema dell’obsolescenza delle competenze. La di-
versa consistenza numerica dei gruppi di età che vanno in pensione rispetto a
quelli che si inseriscono nel mondo del lavoro solleva la problematica della so-
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stituzione quantitativa e qualitativa delle competenze delle persone che la-
sciano il mercato del lavoro. Un’ultima conseguenza consiste nella crescita della
richiesta di competenze correlate con le attività di cura, riabilitative e di uso
del tempo libero.

In sintesi, l’impatto dei megatrend si pone a due livelli. Uno è di natura in-
tensiva e significa la creazione e la distruzione di posti di lavoro. Al riguardo
hanno suscitato grandi preoccupazioni le previsioni di alcuni studiosi secondo i
quali il 47% delle occupazioni negli Stati Uniti sarebbe a rischio di automa-
zione; anche se queste stime sono state poi ridimensionate, resta tuttavia vero
che nessuno è in grado di indicare con precisione fin dove giungerà l’incidenza
della rivoluzione infotelematica sul mercato del lavoro. A sua volta il secondo
livello di carattere intensivo si riferisce alla trasformazione dei lavori esistenti
per effetto del progresso tecnologico che è destinata a mutare le conoscenze,
le abilità e le competenze richieste per svolgere tanto le nuove occupazioni
quanto quelle che sopravvivranno alla rivoluzione tecnologica, un andamento
che avrà conseguenze enormi sui sistemi di istruzione e di formazione.

Nel quadro dei megatrend appena delineati, il Rapporto delinea le tendenze
generali del mercato del lavoro italiano, evidenziando non solo le politiche sul
piano dell’offerta rivolte al miglioramento dell’occupabilità dei lavoratori, come
avviene nella maggior parte degli studi, ma anche quelle che riguardano la do-
manda, focalizzando l’attenzione sulle imprese efficaci quali quelle innovatrici.
Le strategie relative al lavoro come quelle riguardanti lo sviluppo industriale e
il sistema educativo devono operare d’intesa se si vogliono ottenere risultati ve-
ramente positivi.

Dal Rapporto in esame emerge che nel 2018 il mercato del lavoro del nostro
Paese ha registrato un grande mutamento: infatti, aumentano le assunzioni pro-
grammate e più specificamente la componente di sostituzione della domanda di
lavoro su cui il calo demografico esercita un impatto determinante. Un altro an-
damento significativo è costituito dalla crescita delle entrate in professioni che
precedentemente non si riscontravano nelle aziende, un trend che deve essere
attribuito alla rivoluzione tecnologica. Un terzo fattore va identificato nella
globalizzazione che ha creato un contesto competitivo a livello mondiale il
quale si presenta determinante per le scelte lavorative delle imprese, soprat-
tutto di quelle esportatrici.

La crisi finanziaria prima e successivamente quella del debito europeo
hanno colpito in misura particolarmente rilevante l’Italia che tra il 2008 e il
2013 ha perso 8 punti percentuali di Pil. Nonostante ciò, nell’ultimo quinquen-
nio si è verificata progressivamente una ripresa della nostra economia che, però,
si situa al di sotto delle medie dell’UE e anche del proprio potenziale. Inoltre, il
miglioramento segnalato sopra non ha prodotto un progresso analogo nella si-
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tuazione del mercato del lavoro per cui d  po 10 anni dalla crisi finanziaria l’oc-
cupazione non ha recuperato i livelli di prima se non in poche Regioni. 

Di fronte alla ripartenza economica generalizzata in corso nel 2018 – e an-
che prima in alcuni Paesi – il mercato del lavoro italiano, come pure delle altre
nazioni sviluppate, si è dimostrato incapace di adeguarsi al trend espansivo. A
parere del Rapporto una delle cause principali di tale andamento sarebbe da ri-
cercare nel disallineamento tra domanda e offerta di lavoro. I dati dell’OECD (in
italiano Ocse-Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo che raggruppa le
economie più avanzate del mondo) confermano questo andamento per tutti gli
Stati membri, in quanto l’indicatore del problema da loro elaborato, che misura
la percentuale dei lavoratori troppo o troppo poco qualificati rispetto alla loro
occupazione, è elevato dappertutto, includendo in media un terzo dei lavora-
tori. Anche in questo caso, l’Italia si distingue in negativo nel senso che la sua
quota è superiore alla media europea (38,2% vs 33,5%) e riguarda soprattutto
i lavoratori sovraqualificati. Quest’ultimo andamento attesta uno spreco di ri-
sorse umane ed economiche, investite in percorsi senza sbocchi adeguati nel
mondo del lavoro, e corrobora l’interpretazione che il nostro Paese non solo non
dispone di persone qualificate in numero sufficiente, ma anche che quelle che
lo sono non rispondono spesso alle esigenze delle imprese per cui devono con-
tentarsi di lavori inferiori che comportano demotivazione, frustrazione e scorag-
giamento a investire nella formazione. Una prova in questo senso proviene dalle
percentuali basse di prosecuzione all’istruzione superiore dopo il conseguimento
del diploma e tale andamento negativo è accentuato dalla mancanza di un si-
stema di apprendimento per tutta la vita che permetta di recuperare le carenze
e di aggiornare le competenze obsolete. Queste dinamiche negative colpiscono
maggiormente i gruppi più vulnerabili, come i giovani, e sono aggravate dalle
differenze tra il Nord e il Sud.

Ritornando sui giovani, va anzitutto ricordato che tra il 2007 e il 2018 il
tasso di disoccupazione del gruppo di età 25-34 anni è salito dall’8,3% al
15,9% e che durante la crisi finanziaria l’Italia non ha registrato alcun prolun-
gamento dell’investimento in istruzione, per cui solo il 27% della coorte appena
menzionata disponeva nel 2017 un titolo di educazione terziaria rispetto a una
media europea del 40%. Dopo l’aumento rilevante delle immatricolazioni all’u-
niversità dovuto all’introduzione della laurea triennale e un periodo di stabiliz-
zazione, si è registrato un calo dovuto a tre fattori: la diminuzione della per-
centuale della prosecuzione degli studi dopo il diploma della secondaria di 2°
grado, la riduzione degli allievi che riprendono la frequenza dell’istruzione su-
periore dopo una interruzione più o meno lunga e la quota molto alta degli ab-
bandoni. Inoltre, il livello modesto di qualificazione, i tassi elevati di insuc-
cesso, la mancanza di posti di lavoro e la scarsità di informazioni affidabili su
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di essi sono alla base della percentuale del 29,5% di giovani italiani, superiore
del 17% rispetto alla media europea, che nel nostro Paese rientrano nel novero
dei Neet, cioè dei giovani che non studiano e non lavorano.

■ 2. I risultati dell’indagine Excelsior nei dettagli

Come si è già richiamato sopra, le assunzioni previste per il 2018 sono au-
mentate dell’11% in confronto con i dati del 2017, attestando una ripresa nel
mercato del lavoro che, però, non riesce a recuperare la situazione di prima
della crisi. Questo trend viene esaminato nel prosieguo in relazione a dimen-
sioni di particolare rilevanza.

Iniziando con il sistema delle professioni, le variazioni relative al confronto
tra il 2017 e il 2018 vengono misurate in relazioni a 4 variabili di importanza
centrale. Aumenta il fabbisogno di personale in sostituzione del 3,6% e di
quello di nuove figure professionali del 3,6%. Una percentuale simile si riscon-
tra riguardo alla richiesta di esperienza (3,1%), mentre la cifra maggiore, il 5%
quasi (4,8%), si registra quanto alle difficoltà di reperimento. Analizzando le
assunzioni previste per grandi categorie, emerge che in quasi tutte è notevol-
mente aumentata la domanda di ingresso di nuove figure: secondo il Rapporto,
tale dato sta a indicare un significativo cambiamento della composizione della
forza lavoro piuttosto che una semplice crescita delle competenze delle figure
professionali esistenti.

La ripartizione delle entrate programmate per livello di qualificazione con-
ferma che i megatrend richiamati sopra comportano un aumento della polariz-
zazione del mercato di lavoro nel senso che cresce la richiesta di professioni con
competenze alte e basse, mentre diminuisce quella di occupazioni con compe-
tenze intermedie. Questo andamento è accompagnato da un aumento generaliz-
zato delle capacità domandate con differenze attribuibili al comparto e alla di-
mensione delle aziende ed è dovuto al mutamento tecnologico che sta inno-
vando profondamente il processo produttivo, la catena della distribuzione e le
dinamiche dei consumi: ne consegue che diviene sempre più necessario che i la-
voratori possano disporre delle competenze adatte.

Non è invece scontato quali occupazioni siano destinate a scomparire e so-
prattutto quali nuovi lavori si affermeranno. Di conseguenza si prevede che il
65% dei giovani in età scolastica svolgerà una professione che al momento non
esiste per cui il mercato del lavoro si contraddistingue attualmente per una
considerevole incertezza. Per ovviare a tale problematica, il sistema di istru-
zione e di formazione dovrà portare un numero sempre maggiore di studenti a
conseguire titoli di studio sempre più elevati, perché assicurano maggiore fles-
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sibilità, e ad acquisire competenze trasversali che possono essere utilizzate in
più di una occupazione.

Passando a considerare la variabile età, va anzitutto evidenziato che l’au-
mento della richiesta di competenze medio-alte si associa a una crescita della
domanda di esperienza e tale andamento svantaggia ovviamente i più giovani.
Inoltre, i “lavori da studenti” e le posizioni all’inizio di una carriera lavorativa
sono a rischio di automazione. Questa duplice penalizzazione dei giovani im-
plica soprattutto tre conseguenze per il sistema di istruzione e di formazione:
la scuola di base deve garantire a tutti l’apprendimento delle competenze di
base e di quelle trasversali; inoltre, sarà necessario che l’istruzione tecnica e
professionale e la formazione professionale potenzino la formazione delle com-
petenze che siano veramente domandate dal mercato; l’educazione permanente
va adeguatamente rafforzata anche perché nel nostro Paese costituisce il sotto-
sistema meno valido della formazione.

L’analisi secondo il sesso delle entrate programmate mette in risalto che il
41,3% delle assunzioni non prevede esplicite preferenze di genere, mentre il ri-
manente 58,7% evidenzia una chiara predominanza dei maschi con il 37,8% ri-
spetto alle femmine che si devono accontentare del 20,9%. Pertanto, si può af-
fermare che la parità tra i sessi, pur sancita dalla legge, è ampiamente diffusa
tra le imprese, ma non è maggioritaria e lo stereotipo sul lavoro femminile ri-
sulta ancora tutt’altro che facile da superare. Per arrivare alla piena egua-
glianza, bisognerà puntare sulla normativa, sull’educazione e sulla tendenza
all’aumento della domanda qualificata dato che in Italia, come negli altri Paesi,
si riscontra una notevole sovraqualificazione femminile.

Come già è emerso precedentemente, la percentuale delle figure difficili da
trovare è la categoria che è aumentata maggiormente tra il 2017 e il 2018 pas-
sando dal 21,5% al 26,3%. Stupisce che, malgrado un tasso di disoccupazione
decisamente alto, risulti problematico per le imprese reperire più di un quarto
delle assunzioni previste. Le difficoltà riguardano specialmente i dirigenti, i
profili tecnici e quelli ad elevata e media specializzazione. Le figure con com-
petenze elevate incontrano problemi ad essere trovate perché il numero dei
candidati è ridotto, mentre quelle tecniche e specialistiche di media qualifica-
zione non si riescono a reperire per l’insufficienza della formazione. Problemi
nel reperimento di figure difficili da trovare si riscontrano anche per il perso-
nale immigrato.

Gli andamenti appena menzionati evidenziano le difficoltà del sistema edu-
cativo ad adeguare i propri percorsi formativi alle richieste del mercato del la-
voro a causa della scarsa capacità a rispondere alle esigenze delle aziende e
delle problematiche che incontra a programmare interventi a rete con tutte le
parti interessate. Pesa anche sulla situazione la mancanza di informazione sia
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sulla domanda che riguardo all’offerta. Le imprese cercano di superare tali diffi-
coltà, ricorrendo a figure con caratteristiche simili, all’allargamento dell’ambito
della ricerca e, in percentuali molto più basse, ad incentivi salariali. Infine,
quanto ai canali per il reperimento di profili difficili da trovare, questi consi-
stono prevalentemente nella conoscenza diretta dei candidati, nel ricevimento
dei curricoli e nelle segnalazioni da parte di soggetti conosciuti dalle imprese,
mentre il ricorso ai centri per l’impiego da parte delle imprese riguarda solo il
6% delle assunzioni.

Il Rapporto fornisce indicazioni per individuare le aziende che si impegnano
maggiormente per elevare la qualità dei loro lavoratori. Se ci si riferisce alle di-
mensioni, sono le aziende medie con un numero di dipendenti tra 250 e 499 che
si caratterizzano per la presenza maggiore di figure con elevata specializza-
zione, ma se si guarda all’aumento percentuale, predominano le imprese con
meno di 50 dipendenti. Tra i comparti, prevalgono le industrie del “made in
Italy” e quelle più avanzate nei servizi. Anche le aziende che esportano e inno-
vano sono tra quelle più interessate alla crescita delle competenze; ad esse
vanno affiancate le imprese culturali.

L’indagine Excelsior offre indicazioni preziose per individuare le competenze
relative ad ogni professione o a gruppi di professioni: pur dichiarando sulla base
del Rapporto che queste stanno assumendo un carattere sempre più pervasivo
in quanto sono domandate anche per professioni per le quali non erano richie-
ste precedentemente, in ragione dello spazio assegnato a questo scheda nel
prosieguo mi limiterò ad elencare quelle che vengono maggiormente segnalate.
La competenza consistente nell’attitudine al risparmio energetico e alla soste-
nibilità ambientale trova spazio nell’80% quasi delle professioni ed è superata,
ma di poco, solo dalle “soft skills”. Le imprese considerano necessarie per oltre
la metà delle entrate programmate la capacità di servirsi di linguaggi e metodi
matematici e per un quinto circa essa è ritenuta molto importante; le percen-
tuali maggiori si riscontrano riguardo ai dirigenti, alle professioni specializzate
e a quelle tecniche. Cifre simili si riscontrano anche per il possesso delle com-
petenze digitali. La capacità di utilizzare tecnologie 4.0 per innovare processi
costituisce un requisito essenziale per più di un terzo delle imprese e l’impor-
tanza diventa elevata in oltre il 10% dei casi. 

Un’ultima considerazione va riservata alla trasformazione digitale in corso
nelle imprese. Le aree in cui hanno investito di più sono: la sicurezza informa-
tica; i sistemi di accesso ad internet ad alta velocità e le attività di analisi dei
big data; gli strumenti software per l’acquisizione e la gestione dei dati. Sul
piano territoriale si registra un maggiore impegno in questa direzione da parte
nelle aree metropolitane, anche se ormai la tendenza è diffusa in parecchie pro-
vince del Nord e del Sud.
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■ 3. Verso una prospettiva di medio-lungo termine
(2019-23)

Nel Rapporto si trova per la prima volta un modello di previsioni di medio-lungo
periodo sull’evoluzione delle occupazioni a livello di comparti tra il 2019 e il 2023.
Sulla base del Rapporto fra il tasso di fabbisogno atteso per ciascun lavoro negli
anni presi in considerazione e il grado di problematicità nel trovarli, si è valutato se
le difficoltà incontrate dall’imprese nel 2018 tenderanno in prospettiva a crescere o
se potranno essere superate. Il risultato di questa operazione è stato che le profes-
sioni delle categorie Istat 2, 3 e 6, e cioè le professioni intellettuali, scientifiche e
con elevata specializzazione, quelle tecniche e gli operai specializzati, si contraddi-
stinguono per un livello alto di difficoltà per trovarle e per un grado elevato di fab-
bisogno atteso. Pertanto, si ipotizza che esse andranno incontro a una crescita di
problematicità di reperimento; la previsione per queste occupazioni sarebbe di un
fabbisogno di circa 450.000 specialisti e tecnici di difficile reperimento.

Passando alle strategie per ovviare a questa problematica, bisogna partire
dal dato che non si può intervenire sulla formazione iniziale perché le assun-
zioni nel mondo del lavoro riguarderanno tutte o quasi persone che sono già
iscritte a scuola o all’università. Non rimane pertanto che agire sul rafforza-
mento dei percorsi di formazione in servizio, iniziando da quelli delle imprese.

Concludo con alcune osservazioni finali di sintesi.
1. Sul piano positivo il 2018 si caratterizza per una notevole crescita delle as-

sunzioni rispetto agli anni precedenti e, in particolare, al 2017 che aveva re-
gistrato già un considerevole miglioramento delle entrate programmate. 

2. L’esame delle figure professionali richieste conferma per il 2018 il disallinea-
mento fra competenze, formazione e abilità offerte e domandate che svan-
taggia soprattutto i giovani.

3. Per venire incontro alle loro attese, si può pensare al rafforzamento della
qualificazione nelle professioni meno soggette al rischio di automazione e
alla crescita della percentuale dei laureati per il gruppo di età 25-34 anni ri-
guardo al quale l’Italia si colloca agli ultimi posti in Europa.

4. Anche se il Rapporto non fornisce dati sulla ripartizione delle entrate pro-
grammate per il 2018 in base al titolo di studio, si può legittimamente pen-
sare che l’affermazione contenuta nel precedente Rapporto sull’IeFP possa
valere anche nel 2018 e cioè che l’IeFP continua ad essere uno dei percorsi
formativi più efficaci per il reperimento di una occupazione3.
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5. Il problema più avvertito dalle imprese anche per il periodo 2019-23 è la dif-
ficoltà di reperire circa un quarto delle figure ricercate, specialmente le pro-
fessioni intellettuali, scientifiche e con elevata specializzazione e la situa-
zione è destinata a peggiorare nel futuro. Pertanto, si propone un potenzia-
mento della formazione permanente, dato che non si può intervenire su
quella iniziale.

“15 Proposte per la Giustizia Sociale”
Rapporto del Forum Diseguaglianze Diversità

Il Forum Diseguaglianze Diversità (ForumDD) persegue la finalità di pro-
durre, promuovere e influenzare proposte per l’azione collettiva e per quella
pubblica, mirate a combattere le disparità e a promuovere la giustizia sociale
nello spirito dell’articolo 3 della Costituzione. In concreto, mediante il lavoro
collegiale di tre anni che ha coinvolto otto organizzazioni e un vasto numero di
membri della comunità scientifica e di cittadinanza attiva, di insegnanti, di
studenti, di sindacalisti, di imprenditori e di amministratori pubblici, ha predi-
sposto un programma in 15 punti, focalizzato sull’impegno a eliminare o,
quanto meno, a ridurre in misura consistente le diseguaglianze relative alla ric-
chezza privata e comune, intervenendo sui relativi meccanismi di formazione e
di ripartizione4. 

La presentazione che segue è articolata in tre sezioni. La prima descrive la
situazione delle disparità sociali nel nostro Paese, la seconda illustra le propo-
ste per superare le diseguaglianze esistenti e la terza si occupa di precisarne le
caratteristiche e di motivare le scelte fatte.

■ 1. Lo stato delle diseguaglianze in Italia e nel mondo

Tra il 1988 e il 2013, cioè negli ultimi 30 anni circa, le disparità relative al
reddito delle persone sono diminuite nel mondo. Tale andamento va attribuito
principalmente allo sviluppo di Cina, India e delle altre economie emergenti per
cui si sono ridotti i divari tra i Paesi. Il trend al calo ha riguardato anche altre
dimensioni del sociale come la salute. Al tempo stesso, non va dimenticato che

4 Cfr. FORUM DISEGUAGLIANZE DIVERSITÀ, Le proposte per la giustizia sociale, Roma, marzo
2019, pp. 167.
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l’1% più ricco della popolazione mondiale ha beneficiato di un quarto dell’au-
mento globale del reddito. 

Nonostante il trend positivo messo in evidenza sopra, le disparità economi-
che e le povertà a livello internazionale continuano a costituire un problema as-
sai serio. Ricordo le più rilevanti: la speranza di vita va da un massimo di 83
anni a un minimo di 51 e gli anni di vita attesi, quando si è colpiti da una pa-
tologia seria, oscillano tra 11 e 6,5; gli anni di scolarizzazione sono cresciuti in
misura consistente, ma Niger, Mozambico e Mali si collocano al di sotto di 2; in
media cala il numero delle persone che sperimentano una situazione di povertà
estrema, ma in molte nazioni dell’Africa Subsahariana la percentuale di quanti
si trovano in questa situazione è più elevata del 70%. 

La diminuzione delle disparità di reddito tra le persone, che si era registrata
dopo la seconda guerra mondiale in Occidente, in Europa e in Italia, si è fermata
nell’ultimo trentennio e ha ripreso forza la tendenza alla crescita delle disegua-
glianze soprattutto nelle nazioni di lingua inglese. Comunque, anche nel nostro
Paese, come in molti altri Stati europei, le disparità sono di nuovo aumentate
e riguardano in particolare quelle tra i sessi che in Italia sono state misurate in
43,7%, una cifra superiore alla media del nostro continente, 39,7%.

Se si fa riferimento ai redditi di mercato, cioè quelli misurati prima dell’inter-
vento perequativo dello Stato, le disparità sono ancora maggiori. In particolare, l’I-
talia con il suo 51% si colloca su percentuali simili a quelle di Francia e Germania,
ma poi si differenzia in negativo riguardo alla cifra che rimane dopo l’azione redistri-
butiva dello Stato che da noi è maggiore (33% vs 29% di ambedue i Paesi citati).

La crescita delle disparità o la fermata nel loro calo svantaggiano soprat-
tutto le persone con redditi minimi. La quota di quanti si trovano a rischio di
povertà o di esclusione sociale è aumentata in tutti i Paesi europei più grandi.
Quanto all’Italia, tale percentuale si è mantenuta stabile tra il 2004 e il 2014
per poi risalire fino al 29% nel 2017; inoltre, il 12% sperimenta condizioni di
grave deprivazione materiale e il 14,2% situazioni di povertà relativa, una cifra
che è il doppio rispetto agli Anni ’80. In aggiunta, va evidenziato che i dati re-
lativi alle famiglie immigrate sono ancora più gravi.

Gli andamenti negativi degli ultimi trenta anni hanno colpito anche la
quota più vulnerabile dei ceti medi. La crisi finanziaria del 2008 ha coinvolto
maggiormente il 40% più basso della ripartizione del reddito che nel 2016 evi-
denziava ancora una contrazione dell’1% del reddito pro-capite rispetto al dato
globale di un 2% di aumento.

Totalmente diverso risulta l’andamento per il 10% più ricco della popola-
zione che se nel 1995 disponeva della metà circa della ricchezza dell’Italia, nel
2016 poteva contare sul 60%. Questo stesso trend si riscontra in tutta l’Europa
che, pertanto, registra un miglioramento della situazione dei ceti forti.
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Le disparità sono notevolmente relazionate ai livelli territoriali e queste ri-
sultano in aumento. Tale andamento vale particolarmente in Italia con riferi-
mento ai divari tra le Regioni: un dato per tutti può essere quello della Lombar-
dia il cui reddito medio mensile disponibile è più elevato del 69% rispetto a
quello della Calabria. In aggiunta le Regioni italiane sono anche svantaggiate
nei confronti delle altre europee.

Le disparità territoriali colpiscono pure l’accesso e la qualità dei servizi fon-
damentali. Quanto all’istruzione, la quota degli abbandoni in Italia, anche se in
diminuzione, è più elevata della media europea, e questo soprattutto nel Sud; i
risultati delle prove Invalsi circa le competenze in italiano e in matematica
sono peggiori nel Meridione e aumentano nel tempo; particolarmente svantag-
giate sono le aree interne in termini di classi a tempo pieno, di turn-over di in-
segnanti e di classi con non più di 15 studenti. Le disparità territoriali riguar-
dano anche la salute con tassi di mortalità neonatali differenziati secondo le
Regioni e percentuali di ospedalizzazione inappropriate e tempi di attesa delle
ambulanze più elevati nelle aree interne.

La percezione dell’attenzione che le classi dirigenti prestano ai bisogni della
popolazione risulta negativa nella maggioranza delle persone e in particolare
dei giovani. Analoghe sono le valutazioni dei ceti deboli circa le autorità politi-
che che hanno governato i Paesi occidentali durante gli ultimi trenta anni.

■ 2. Proposte per una maggiore giustizia sociale

La prima è finalizzata ad ampliare l’accesso alla conoscenza. Le strategie che
vengono suggerite sono di due tipi: una punta a cambiare gli accordi interna-
zionali sulla proprietà intellettuale in modo da incentivare la produzione e l’uso
delle conoscenze come bene pubblico; la seconda fa leva sull’Organizzazione
Mondiale della Sanità per ottenere una riduzione dei costi delle medicine e la
produzione di quelle per le malattie rare nel quadro di una politica volta ad as-
sicurare a tutti il più alto livello di salute possibile.

Si vuole poi evitare che il patrimonio di invenzioni e scoperte conseguite
con fondi pubblici sia sfruttato privatamente da poche multinazionali in un re-
gime di monopolio. In concreto, si mira a creare in Europa hub tecnologici so-
vranazionali di imprese che producano beni e servizi per il benessere collettivo.

Si dovrebbero affidare alle imprese pubbliche italiane missioni strategiche di
medio-lungo termine. In pratica si tratterebbe di orientare le loro decisioni, so-
prattutto tecnologiche, verso mete di competitività, di giustizia ambientale e di
giustizia sociale. Il funzionamento di tali imprese dovrebbe presentare le se-
guenti caratteristiche: costituzione di presidi tecnici adeguati, trasparenza nei

189

S
C

H
ED

A
R

IO
:R

ap
po

rti



rapporti con la politica, valutazione continua degli esiti, assicurazione della na-
tura di medio-lungo termine degli obiettivi e potenziamento delle norme a tu-
tela dell’autonomia della dirigenza.

Nel programma è essenziale coinvolgere le università. Al riguardo vengono
avanzate quattro proposte: includere la giustizia sociale nella terza missione di
tali istituzioni; mettere a bando indagini che intendono realizzare obiettivi di
equità; prevedere dei premi per progetti di ricerca che l’accrescano; valutare
l’insegnamento universitario anche da questo punto di vista. 

La giustizia sociale deve essere potenziata pure nella ricerca privata. Per-
tanto, vanno previsti parametri per l’attribuzione dei finanziamenti pubblici che
convincano le imprese a tenerne conto e a svilupparla.

Per combattere la concentrazione delle conoscenze e superare gli ostacoli a
un loro utilizzo il più ampio possibile si raccomanda di sviluppare il lavoro di
rete. Pertanto, bisognerà potenziare la cooperazione tra università, centri di
competenze e piccole e medie imprese al fine di generare conoscenze condivise
e assicurare un rilancio della competitività.

Una proposta affronta la problematica suscitata dalla concentrazione in po-
che mani del controllo dei dati personali e dalle distorsioni insite negli algo-
ritmi di apprendimento automatico. Di conseguenza si tratta di costruire una
sovranità collettiva sui dati personali e sugli algoritmi.

Le strategie di sviluppo dovranno essere focalizzate primariamente sui luo-
ghi fragili dell’Italia e nelle periferie. Si dovrà puntare su una grande mobilita-
zione degli abitanti, sul miglioramento dei servizi fondamentali e su un ricorso
giusto e sostenibile alle nuove tecnologie.

Un altro obiettivo da realizzare per assicurare una maggiore giustizia sociale
viene identificato nella promozione di appalti innovativi per servizi a misura
delle persone nelle amministrazioni pubbliche, soprattutto a livello locale. Più
specificamente si raccomanda di ricorrere ai seguenti strumenti: formazione dei
funzionari pubblici; eliminazione degli impedimenti alla partecipazione; campa-
gne pubbliche di informazione; attivazione di consultazioni per la messa a
punto dei bandi.

Le strategie per la sostenibilità ambientale devono essere finalizzate prima-
riamente a favore dei ceti deboli. In particolare sono indicati i seguenti inter-
venti: rimodulazione dei canoni di concessione del demanio e adozione di stru-
menti fiscali attenti all’incidenza sulle condizioni sociali; eliminazione degli im-
pedimenti ai processi di decentramento energetico e considerazione per gli ef-
fetti sociali dello smobilizzo delle centrali; incentivazione delle riqualificazioni
energetiche degli edifici e ricorso a strategie favorevoli alle persone con reddito
modesto nella realizzazione della mobilità sostenibile.

Un gruppo di interventi sono previsti per il reclutamento, la cura e la discre-
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zionalità del personale delle pubbliche amministrazioni. In particolare, si tratta
di attuare: un rinnovamento delle risorse umane; politiche del personale che
rimpiazzino gli incentivi monetari connessi agli esiti con strumenti collegati
alle competenze organizzative; restituzione alla valutazione dei risultati della
funzione di confronto tra politica, amministrazione e cittadini; previsioni di
modalità sperimentali di autonomia finanziaria dei dirigenti; introduzione di in-
centivi per gli amministratori affinché prendano decisioni finalizzate ai risultati
e non alle procedure.

Un’altra proposta mira ad aumentare i minimi salariali per tutti i lavoratori. Il
provvedimento comprende tre strategie non separabili: estendere a tutti i lavora-
tori di ogni comparto l’efficacia dei contratti firmati dai sindacati e dalle organiz-
zazioni imprenditoriali rappresentative di quel settore; introdurre un salario mi-
nimo legale non inferiore a 10 euro; potenziare l’efficacia degli enti ispettivi nel
contrasto alle irregolarità e creare forme pubbliche di monitoraggio.

Una finalità del programma in esame riguarda l’obiettivo di assicurare una
partecipazione strategica dei lavoratori alle decisioni delle imprese. La proposta
consiste nella introduzione di formule organizzative che vengono utilizzate con
successo in altri Paesi come i consigli del lavoro e di cittadinanza nei quali sa-
rebbero rappresentati non solo i lavoratori, ma anche i consumatori.

Un ulteriore obiettivo in questo ambito consiste nella diffusione anche in
Italia dello strumento dei “workers buyout”. In breve, si tratta dell’acquisto di
una impresa in crisi o in difficile transizione generazionale da parte dei suoi la-
voratori.

Per riequilibrare le ricchezze su cui i giovani possono contare nella transi-
zione all’età adulta vengono proposte due misure. Una consiste nell’assicurare
ad ogni ragazzo un patrimonio finanziario, o eredità universale, di 15mila
euro, al compimento del 18° anno di età, senza condizioni e supportata da un
tutoraggio. La seconda prevede una tassazione progressiva su tutte le eredità e
donazioni ricevute. 

■ 3. Problemi e prospettive

Le diseguaglianze richiamate nella prima sezione hanno provocato lacerazioni
profonde di natura sociale, culturale e politica nella popolazione. Di fronte a questa
situazione non basta un semplice ritorno al passato, ripristinando un po’ di social-
democrazia e limitandosi a mettere insieme una redistribuzione dei redditi e l’in-
staurazione di una più forte concorrenza sui mercati. Il ForumDD ritiene che le di-
sparità debbano essere diminuite perché offendono il nostro sentimento di giusti-
zia e che possano esserlo in quanto sono il prodotto di decisioni umane. Per rea-
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lizzare tale obiettivo bisognerà procedere a una rilevante riallocazione del potere,
utilizzando non solo le strategie trascurate erroneamente negli ultimi trenta anni,
ma anche le nuove potenzialità offerte dalla rivoluzione tecnologica e dal riemer-
gere della domanda di partecipazione; inoltre, sarà necessario migliorare i mecca-
nismi che determinano le opportunità e i risultati.

Un avvenire di maggiore giustizia sociale è fattibile. È vero che l’uso che è
stato fatto finora delle nuove tecnologie dell’informazione e della globalizza-
zione ha causato una considerevole concentrazione del potere e un aumento no-
tevole delle disparità; nonostante ciò, i Paesi del Nord del mondo e, in partico-
lare, l’Italia, sono in grado di capovolgere queste tendenze e di realizzare una
maggiore giustizia sociale. Dipende pure da noi assicurare che la reazione al
cambiamento climatico si realizzi a tutto vantaggio degli ultimi.

Il Rapporto del ForumDD argomenta tre ragioni per avere fiducia che esiste
un’alternativa valida alla situazione sociale insoddisfacente che stiamo speri-
mentando. Anche in altre fasi dell’evoluzione dell’umanità il ricorso alle tecno-
logie e l’apertura dei mercati, che avrebbero potuto essere utilizzate per sotto-
mettere gli strati svantaggiati, sono state invece finalizzate a mete di eleva-
zione sociale tramite la contemporanea associazione a interventi in grande
scala che sono riusciti ad attuare importanti diminuzioni delle disparità. 

In secondo luogo, la condizione molto negativa in cui ci troviamo dal punto
di vista dell’eguaglianza va attribuita in molta parte a decisioni umane. In pro-
posito vale la pena ricordare le più importanti scelte erronee che sono state
compiute sotto l’ispirazione dell’ideologia neo-liberale: gli squilibri dei trattati
internazionali sui movimenti di capitali e sulla tutela della proprietà intellet-
tuale; l’abbandono delle finalità di stabilizzazione del ciclo economico e della
piena occupazione; l’adozione con uno spirito ultra-intellettualistico di riforme
che non tenevano conto delle differenze delle situazioni e delle conoscenze e
preferenze delle singole persone; la rinuncia da parte degli Stati al compito di
stabilire obiettivi strategici per lo sviluppo urbano e sociale per lasciare invece
campo libero alle multinazionali e alle grandi imprese; l’introduzione di tagli ai
bilanci pubblici in tema di welfare, istruzione, cultura e investimenti; la dimi-
nuzione del potere di negoziazione e di partecipazione dei lavoratori nelle im-
prese; l’indebolimento del ruolo dei sindacati che, al contrario, avrebbero do-
vuto essere stimolati a rinnovare le loro funzioni in relazione ai cambiamenti
sociali. Il lungo elenco delle decisioni che hanno provocato le criticità della si-
tuazione sociale evidenzia che non c’è in esse nulla di ineluttabile e che è pos-
sibile realizzare una maggiore giustizia sociale invertendo le scelte.

In terzo luogo, il nostro Paese presenta alcuni fattori propri delle problema-
tiche che l’hanno colpita quali lo stato della Pubblica Amministrazione e i limiti
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delle piccole e medie imprese. Si tratta anche in questo caso di rimuovere le
cause che hanno provocato gravi carenze nei due ambiti.

Le proposte del ForumDD, contenute nella seconda sezione, sono ispirate ad
alcuni orientamenti che vale la pena richiamare in sinesi. Anzitutto ci si è con-
centrati sulla diseguaglianza di ricchezza, privata e comune, perché la povertà,
influenzando tutte le altre diseguaglianze, crea ingiustizia sociale. Un altro ma-
crofattore delle disparità va identificato nell’istruzione. Oggetto di considera-
zione sono stati anche tre processi che condizionano la formazione e la distri-
buzione delle ricchezze come il cambiamento tecnologico, che può diffondere o
concentrare la generazione e la trasmissione delle conoscenze, la relazione fra
lavoro e impresa, che condiziona l’equilibrio del potere di controllo tra i lavora-
tori e gli imprenditori, e il passaggio intergenerazionale che può influire sulla
persistenza o meno delle diseguaglianze di opportunità tra genitori e figli.

Gli interventi raccomandati dal programma del ForumDD presentano alcune ca-
ratteristiche distintive di natura generale. Essi sono al tempo stesso pre-distribu-
tivi, nel senso che riguardano la fase che precede la distribuzione del reddito e
delle opportunità, e re-distributivi perché mediante imposte progressive e servizi
pubblici universali spostano reddito, ricchezza e costi dai ceti forti a quelli deboli.
Inoltre, si tratta di proposte radicali in quanto si mira a realizzare la giustizia so-
ciale mediante un capovolgimento di impostazioni. Sono pure strategie che ripren-
dono la modernità, recuperando strumenti dimenticati negli ultimi trenta anni.
Non vengono adottate solo politiche pubbliche che riguardano il disegno istituzio-
nale, ma anche azioni collettive di sindacati, reti di lavoratori, organizzazioni di
cittadinanza attiva che ridistribuiscono direttamente il potere decisionale o che
promuovono la realizzazione di politiche pubbliche. In aggiunta, non si limitano a
coinvolgere il livello nazionale, ma includono anche quello locale e quello interna-
zionale. Le strategie suggerite vanno considerate come un programma integrato e
hanno bisogno di adeguate sperimentazioni.

In conclusione, le proposte del ForumDD vanno globalmente apprezzate per
l’impegno ad affrontare una sfida centrale nella nostra società, quella della cre-
scita dell’ingiustizia sociale. Non va comunque dimenticato che si riferiscono
solo a un ambito, anche se particolarmente significativo, delle problematiche
del nostro Paese. Le singole proposte sono in generale condivisibili. Si nota tut-
tavia una certa sfasatura con le scelte che sono alla base del programma. Per
esempio, l’istruzione non ha nelle singole proposte tutto quello spazio che do-
vrebbe avere in quanto secondo macrofattore delle diseguaglianze; inoltre, nes-
suna distinzione viene effettuata tra istruzione e formazione e non vi è alcun
riferimento a una disparità molto rilevante del nostro Paese tra scuole statali e
scuole paritarie che, invece, dovrebbero essere parte alla pari del nostro sistema
nazionale di istruzione.
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Istruzione, Reddito e Ricchezza: 
la Persistenza tra le Generazioni in Italia
Uno Studio della Banca d’Italia

La mobilità delle condizioni socio-economiche e culturali tra le generazioni
rappresenta una dinamica di rilevanza centrale per lo sviluppo di una società.
L’opportunità di elevare il proprio status può fornire uno stimolo particolar-
mente efficace al miglioramento delle competenze, al cambiamento e alla dedi-
zione al proprio lavoro. Il vantaggio che ne può venire non riguarda soltanto le
singole persone, ma si ripercuote positivamente sulla crescita collettiva. Inol-
tre, l’incidenza si estende anche all’eguaglianza per cui di fronte a un successo
economico che sia condizionato in misura particolarmente elevata dal proprio
retroterra familiare, cresce il rischio di provocare un serio malcontento e forti
tensioni da parte dei ceti svantaggiati. 

Lo studio in esame fornisce una serie di dati aggiornati sulla situazione del
nostro Paese in termini di mobilità intergenerazionale5. Da subito si può antici-
pare che i risultati delle ricerche esaminate non sono affatto incoraggianti.

■ 1. Lo stato dell’arte sugli studi circa la trasmissione
intergenerazionale in Italia

In Italia le investigazioni in questo ambito di studi possono ormai contare
su una tradizione consolidata e, quindi, da tale punto di vista ci possiamo con-
siderare alla pari con i Paesi più avanzati. Allarmanti sono invece i risultati di
queste ricerche nel senso che essi attestano la ridotta mobilità del nostro si-
stema sociale. Negli studi comparativi, l’Italia si colloca tra gli Stati che eviden-
ziano un considerevole impatto delle condizioni familiare sulla riuscita lavora-
tiva dei giovani.

Passando ai singoli aspetti del fenomeno, il primo da esaminare è certa-
mente l’istruzione. La riproduzione sul piano intergenerazionale della condizione
dei genitori rispetto al sistema educativo raggiunge livelli elevati e la relativa
correlazione si presenta con una cifra intorno allo 0,50. I giovani che apparten-
gono a ceti sociali abbienti godono di opportunità maggiori di collocarsi nelle

5 Cfr. CANNARI L – G. D’ALESSIO, Istruzione, reddito e ricchezza: la persistenza tra genera-
zioni in Italia, in «Questioni di Economia e Finanza - Occasional Papers», (dicembre 2018), n.
476, pp. 1-27.
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posizioni migliori in paragone ai loro colleghi degli strati più bassi, e questo
anche a parità di titoli di studio.

Se si prende come punto di riferimento il reddito, i criteri di misurazione
sono più d’uno. Gli studi in base ai coefficienti di elasticità intergenerazionale
attestano che questi ultimi risultano alquanto alti in paragone agli altri Paesi.
Le disparità nei redditi e la modesta mobilità intergenerazionale si collocano a
livelli piuttosto alti non dissimili dalla situazione negli Stati Uniti e nel Regno
Unito. Non solo le ricerche campionarie, ma anche quelle basate su dati ammi-
nistrativi attinti dagli archivi delle dichiarazioni dei redditi denunciano il grado
considerevole di ereditarietà dei redditi in Italia che, tra l’altro, cresce andando
dal Nord al Sud. Pure la notevole eterogeneità della mobilità intergenerazionale
nelle varie Province dell’Italia dipenderebbe dalla incapacità delle istituzioni
trasversali di promuoverle.

Gli studi sul terzo aspetto, la ricchezza comprensiva di tutte le risorse della
persona e non soltanto del reddito, si caratterizzano per la convergenza dei ri-
sultati con le variabili precedenti. In paragone con altri Paesi, la trasmissione
delle ricchezze tra genitori e figli presenta valori alquanto alti.

L’evoluzione temporale della trasmissione intergenerazionale trova una base
seria di dati nello studio di cui ci si sta occupando ora. Pure in questo caso le
conclusioni non sono positive perché si constata una crescita della perpetua-
zione delle condizioni familiari tra genitori e figli.

■ 2. La persistenza intergenerazionale 
dei livelli di istruzione

La trasmissione della condizione socio-economica e culturale dei genitori ai
figli trova uno dei canali principali nell’istruzione. Al riguardo, vanno richiamate
alcune caratteristiche del nostro sistema che eserciterebbero di per sé una no-
tevole influenza. Anzitutto, si tratta della scuola dell’obbligo che non riesce a
riequilibrare le disparità sociali tra le famiglie se non parzialmente. Inoltre, la
diversificazione per tipi di scuola nella secondaria di 2° grado perpetuerebbe le
diseguaglianze sulla base degli esiti ottenuti precedentemente e della profes-
sione e del titolo di studio dei genitori. Una terza causa sarebbe indentificata
nell’opportunità di scegliere scuole private a pagamento di cui dispongono le
famiglie abbienti e, più in generale, di poter beneficiare di un contesto esterno
qualificato da condizioni elevate di reddito e di professione che possono avvan-
taggiare i propri figli. In quarto luogo, va segnalato l’impatto dei pari (“peer ef-
fect”), cioè dei colleghi con caratteristiche sociali simili che è più facile trovare
come grandemente maggioritari nella scuola che si frequenta nel caso della di-
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versificazione per tipi. Su questi canali ritornerò con alcune precisazioni in sede
di conclusioni.

Passando ai dati delle ricerche in materia, lo studio della Banca d’Italia ri-
porta gli esiti delle 90.000 interviste realizzate dalle indagini sui bilanci delle
famiglie italiane (IBF) tra il 1993 e il 2016; più precisamente sono stati analiz-
zati i risultati delle risposte relative al titolo della persona inchiestata, a quello
del coniuge e a quello dei genitori. I relativi coefficienti di correlazione tra gli
anni di studio di genitori e dei figli evidenziano che la trasmissione intergene-
razionale tende a diminuire nel tempo da circa lo 0,55 per i nati prima degli
Anni ‘30 a intorno allo 0,45 per i nati dalla metà degli Anni ’50 sino agli inizi
degli Anni ’70, per poi ritornare su dati vicini a quelli di partenza (0,50 circa)
nei nati nella seconda metà degli Anni ’70 e in quelli oltre il 1980.

Sono stati utilizzati anche altri modelli di analisi, diversi dalle correlazioni. L’anda-
mento è sostanzialmente lo stesso in quanto la trasmissione intergenerazionale dimi-
nuisce fino alla metà della decade ’70 per poi aumentare negli anni successivi. 

In conclusione, le ricerche provano la presenza di un grado elevato di tra-
smissione intergenerazionale tra i livelli di istruzione e di genitori e figli. Inol-
tre, la riduzione contenuta che si constata fino ai nati negli Anni ’70 viene di
fatto sostanzialmente annullata nei decenni successivi. L’incidenza del livello di
istruzione materna presenta un andamento analogo a quello del padre, ma l’en-
tità dell’impatto è minore.

■ 3. La trasmissione intergenerazionale di reddito
e ricchezza

In questo ambito le modalità di misura sono varie: incomincio con l’elasti-
cità dei redditi da lavoro (IGE). Nel caso in cui il reddito dei genitori è rico-
struito in base al titolo di studio, alla situazione professionale e al comparto di
appartenenza, i valori dell’IGE si collocano tra 0,36 e 0,64 con una media di
0,45: sono cifre che coincidono sostanzialmente con quelle di altri studi. Il
dato è preoccupante perché colloca l’Italia nel novero dei Paesi con una mobi-
lità intergenerazionale dei redditi modesta. Inoltre, l’IGE cresce se il reddito da
lavoro dei genitori è calcolato tenendo conto del livello degli studi raggiunto
senza considerare la condizione professionale e il settore di attività: tale anda-
mento, però, potrebbe essere attribuito alla minore precisione delle misurazioni
e dal fatto che l’istruzione dei genitori può incidere direttamente sui redditi dei
figli e non solo mediante il reddito dei genitori. In aggiunta, l’evoluzione del-
l’IGE nel tempo, in particolare tra il 2000 e il 2016, – mette in risalto la crescita
della persistenza intergenerazionale dei redditi da lavoro.
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Siccome i valori dell’IGE non sono molto stabili, si è ricorso ad altri tipi di
valutazione. Regredendo il rango dei redditi dei figli sul rango del reddito dei fi-
gli, il coefficiente del reddito da lavoro dei genitori è più basso e si situa in me-
dia sullo 0,29. Inoltre, esso risulta anche più stabile rispetto ai valori dell’IGE. 

Si è anche cercato di analizzare il reddito disponibile complessivo e non solo
quello da lavoro. I valori che risultano dai relativi calcoli si presentano superiori
a quelli dell’IGE e anche dei coefficienti stabiliti sui ranghi. Questo andamento
sarebbe attribuibile all’inclusione nel reddito disponibile anche dei redditi da
capitale che si caratterizzano per una maggiore persistenza intergenerazionale.
Inoltre, sia i valori fondati sui ranghi che quelli che fanno riferimento al reddito
disponibile evidenziano un andamento alla crescita in anni più recenti della
persistenza intergenerazionale. 

Passando dal reddito alla ricchezza familiare, lo studio ha fatto ricorso anzi-
tutto ai risultati dell’indagine sui bilanci delle famiglie. In questo caso i dati re-
lativi si sono potuti utilizzare solo a partire dal 1991 perché quelli precedenti
non davano garanzie sufficienti di accuratezza. Si sono usate due metodologie
diverse, una in cui la relazione con i genitori è stata stimata sui dati delle at-
tività reali, mentre l’altra si è servita dei dati riguardanti un divario temporale
di circa 18 anni. In ogni caso i valori delle due serie risultano piuttosto simili
ed evidenziano soprattutto due andamenti che sono già emersi sopra: la ten-
denza alla crescita in anni recenti dell’ereditarietà della situazione economica e
la collocazione del nostro Paese tra quelli che si caratterizzano per livelli al-
quanto elevati di persistenza intergenerazionale della ricchezza familiare.

Altri dati vengono dall’osservazione diretta delle famiglie dei padri e dei fi-
gli all’interno dell’indagine sui bilanci familiari. Infatti, dal 1995 vengono in-
chiestate anche le nuove famiglie che si sono costituite quando i figli hanno la-
sciato la propria di origine. La correlazione si colloca sullo 0,30 per il reddito e
sullo 0,31 per la ricchezza, confermando la tendenza a ottenere valori più bassi
quando si analizzano dati provenienti da periodi più brevi. 

Al fine di identificare i canali della trasmissione intergenerazionale del reddito,
il saggio in esame, adottando la metodologia della Banca Mondiale, ha disaggregato
l’indice della persistenza intergenerazionale dei redditi da lavoro in tre elementi
principali: l’impatto dell’istruzione dei genitori sul reddito dei figli attraverso l’istru-
zione dei figli; l’incidenza dell’istruzione dei genitori sul reddito dei figli mediante
canali differenti dall’istruzione dei figli; l’influenza di altre caratteristiche diverse
dall’istruzione sul reddito dei figli. Poi, di ogni aspetto è stato stimato il peso.

In base ai dati raccolti, è emerso che il primo elemento presenta tra il 1993 e il
2016 un andamento in diminuzione dallo 0,21 quasi a meno dello 0,15 e che il se-
condo ottiene risultati ancora inferiori, oscillando tra lo 0,05 del 1993, lo 0,12 del
2002 e lo 00,07 del 2016. L’impatto maggiore va attribuito al terzo aspetto, cioè
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alle caratteristiche dei genitori diverse dall’istruzione e che cresce nel periodo con-
siderato dallo 0,28 allo 0,56.

Riassumendo, si può dire che i dati sui redditi da lavoro e sulla ricchezza situano
il nostro Paese nel gruppo di quelli con ridotta mobilità intergenerazionale e che, in
aggiunta, esso si caratterizza per la crescita nel tempo della ereditarietà della con-
dizione familiare dai genitori ai figli. Un’altra tendenza che emerge mette in risalto
la decrescita dell’impatto dell’istruzione dei genitori sul reddito dei figli e l’aumento
del peso dei fattori familiari distinti dall’istruzione.

■ 4. L’incidenza della famiglia allargata 
e delle condizioni di partenza

Lo studio in esame si è occupato pure dell’impatto dei fratelli e delle sorelle
sulla ereditarietà delle condizioni economiche familiari. Il riferimento a questi
ultimi permette di analizzare anche altri fattori relazionati al territorio e al con-
testo di riferimento che sono condivisi da tutti gli attori.

Le stime fatte in proposito evidenziano che l’incidenza della famiglia di pro-
venienza, in quanto comprensiva di tutti gli elementi che ad essa fanno riferi-
mento (quali il reddito, la ricchezza, le aspettative e gli aspetti culturali) e an-
che dei fattori extra-familiari comuni ai fratelli (come i quartieri dove sono vis-
suti, gli ambienti e le scuole frequentati), spiegherebbe il 90% circa delle dif-
ferenze del reddito. Anche se non si può escludere che su questo dato possano
pesare le imprecisioni delle misure a cui si è fatto ricorso nella disamina, tut-
tavia è incontestabile che la parte della variabilità attribuibile alle capacità del
singolo sia molto ridotta. Tale andamento trova un supporto nelle correlazioni
dei redditi dei fratelli che risultano dello 0,72 e che rimangono allo 0,65 anche
quando sono al netto del reddito e dell’istruzione dei genitori, evidenziando l’e-
sistenza di altri fattori significativi che riguardano i soli fratelli.

Un’ultima considerazione viene riservata alle condizioni di partenza. Si
tratta delle caratteristiche della famiglia di provenienza e di alcuni aspetti quali
il luogo di nascita, l’età e il sesso che sfuggono al suo controllo diretto. Una in-
cidenza notevole di questi fattori nella interpretazione della riuscita di una per-
sona significa che il sistema sociale incontra problemi seri a garantire l’egua-
glianza delle opportunità.

I risultati dello studio evidenziano che le condizioni di partenza esercitano
un impatto considerevole sul successo individuale. Sull’istruzione l’incidenza di-
minuisce tra il 1993 e il 2006 per riprendere la crescita negli anni successivi.
Quanto al reddito e alla ricchezza, l’influsso delle condizioni di partenza si pre-
senta in aumento in tutto il periodo.
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Pertanto, le tendenze relative agli ultimi due macro-fattori (famiglia allar-
gata e condizioni di partenza) sono preoccupanti. Infatti, esse evidenziano la
forte incidenza di caratteristiche indipendenti dalle capacità del singolo sulla
riuscita nella vita.

■ 5. Osservazioni conclusive

I risultati dello studio sono sostanzialmente in linea con le conclusioni di
un volume dell’OECD (in italiano Ocse-Organizzazione per la Cooperazione e lo
Sviluppo Economico che raggruppa le economie più avanzate del mondo) del-
l’anno scorso che trattava delle possibilità per una persona di cambiare durante
la sua esistenza la propria classe sociale e che ho recensito nel 2018 su “Rasse-
gna Cnos”6. Infatti, secondo questa pubblicazione, l’Italia, se si colloca sulla
media dell’OECD riguardo alla mobilità nei redditi (5 generazioni per arrivare a
un reddito pari a quello medio italiano per chi appartiene al 10% più povero),
scende invece in una posizione molto inferiore circa la mobilità educativa (due
terzi dei giovani appartenenti a famiglie con istruzione modesta rimangono
nella medesima condizione dei genitori) e per quella occupazionale (il 40%
circa dei figli di lavoratori manuali restano nella posizione lavorativa dei padri).
Come si è visto, lo studio della Banca d’Italia è ancora più negativo perché ag-
giunge che in Italia anche la mobilità riguardo ai redditi è modesta. 

Il volume dell’OECD conteneva anche delle proposte che ricordo perché sono
alquanto carenti nel saggio che sto commentando. Lo sviluppo dei sistemi di
istruzione e di formazione viene raccomandato come una strategia efficace, so-
prattutto se si assicura a tutti un’educazione di qualità a livello prescolastico e
nei gradi successivi e se si riesce a contenere il fenomeno dell’abbandono. Il
potenziamento dei servizi sanitari costituisce una misura importante in vista
dell’eguaglianza come anche le politiche a favore della famiglia come il lavoro
per tutti, l’offerta di servizi di cura dei bambini e la garanzia di luoghi di ag-
gregazione per i giovani. Possono avere un impatto rilevante anche le politiche
che limitano la possibilità di accumulare ricchezze e di trasferirle ai propri figli.
Strategie significative sono pure quelle dirette a diminuire le disparità territo-
riali e il disagio nelle periferie delle grandi città.

6 Cfr. OECD-ORGANISATION FOR ECONOMIC CO-OPERATION AND DEVELOPMENT, A Broken
Social Elevator? How to Promote Social Mobility, Paris, OECD Publishing, 2018, recensito da G.
Malizia in «Rassegna CNOS», 34 (2018), n. 3, p. 199.
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Le proposte dello studio della Banca d’Italia riguardano principalmente il si-
stema di istruzione e di formazione. Come si è visto sopra, esse auspicano una
scuola dell’obbligo che riesca a compensare le differenze culturali tra le famiglie
di ceti sociali diversi, l’abolizione della diversificazione per indirizzi nella se-
condaria con l’eliminazione del conseguente meccanismo del “peer effect” e la
denuncia dell’impatto negativo delle scuole private a pagamento.

In proposito faccio notare che le prime tre proposte sono in rotta di colli-
sione con le indicazioni del Rapporto Delors7. Questo, infatti, sostiene la più
ampia diversificazione dei percorsi formativi della secondaria. La ragione di tale
strategia va ricercata soprattutto nel fatto che essa consente di valorizzare tutti
i talenti e, quindi, di ridurre il fenomeno dell’esclusione di molti adolescenti dai
sistemi scolastici. Pertanto, a livello secondario dovranno essere previsti non
solo gli indirizzi tradizionali che privilegiano l’astrazione e la concettualizza-
zione, ma anche quelli che intrecciano attraverso formule di alternanza la for-
mazione con l’attività professionale. Inoltre, si raccomanda di creare delle pas-
serelle tra i vari percorsi in modo che sia possibile modificare in itinere le scelte
compiute. La possibilità offerta a tutti di riprendere gli studi nel corso della
vita in attuazione dei principi dell’educazione permanente può togliere ogni de-
finitività alle scelte prese nell’adolescenza sotto l’eventuale influsso di condi-
zionamenti sociali negativi, permettendo di correggere le carenze della scuola
dell’obbligo che nessun Paese riesce a superare totalmente. Quanto all’incidenza
negativa delle scuole private a pagamento, sarebbe facilmente superabile, pre-
vedendo adeguati finanziamenti e in questo modo si assicurerebbe l’attuazione
di un diritto umano fondamentale, quello della libertà di scelta della scuola da
frequentare. In ogni caso, l’Istruzione e la Formazione in Italia, anche se non
riescono a equilibrare pienamente le disparità fra studenti di classi sociali di-
verse, tuttavia lo fanno in parte e la IeFP dà un contributo notevole al riguardo:
pertanto, non si tratta di descolarizzare, ma di riscolarizzare e di ri-formare
quanto già si fa bene8.

7 Cfr. DELORS J. et alii, L’éducation. Un trésor est caché dedans, Paris, Editions Unesco/Edi-
tions Odile Jacob, 1996.

8 Cfr. MALIZIA G., L’evoluzione della Istruzione e della Formazione Tecnico-Professionale nel
mondo. L’Unesco dal modello dell’educazione permanente all’Agenda “Education 2030”, in «Ras-
segna CNOS», 33 (2017), n. 2, pp.  83-103; MALIZIA G. et alii, Editoriale, in «Rassegna CNOS»,
32 (2016), n. 3, pp. 3-25; Editoriale, in «Rassegna CNOS», 33 (2017), n. 3, pp. 3-26.
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riBICHI R. - BIGNARDI P. – INTROINI F. – PASQUALINI C. (a cura di), Felicemente ita-

liani. I giovani e l’immigrazione, Milano, Vita e Pensiero, 2018, pp. 165.

L’emigrazione è antica quanto l’uomo, ma assume caratteristiche diverse
secondo il momento e il contesto in cui avvengono. Nel nostro tempo, per
effetto della globalizzazione gli spostamenti delle popolazioni avvengono
in continuazione e per i motivi più svariati, da quelli di tipo economico a
quelli di tipo politico, culturale, turistico, e tra l’altro danno luogo al feno-
meno della multicultura. Questa caratterizza sempre più la vita interna del-
le nazioni e il quadro internazionale (seppure non senza forme di difesa
nazionalistica o localistica o confessionale).

In effetti si viene ad avere non solo la compresenza sullo stesso territorio di persone o gruppi, di-
versi geneticamente. C’è anche la coabitazione delle differenze culturali, religiose, dei modi di
vita. Il vortice “virtuale” della vicinanza ravvicinata e delle informazioni di eventi a subitaneo
tempo reale, innescato dal sistema della comunicazione sociale e dalle nuove forme della telema-
tica (internet, e-mail), accrescono notevolmente la portata del fenomeno. Ben presto non solo si
hanno forme di “meticciamento” genetico, ma anche etnico, culturale, religioso.
A livello di cultura ciò viene ad esaltare il fenomeno del pluralismo a tutti i livelli. E inoltre può
mettere in crisi i tradizionali modelli di uomo, di cultura e di sviluppo. L’invito è a trovare forme
di dialogo interculturale, senza scadere nel relativismo culturale e valoriale; anzi dando luogo a
dinamiche di arricchimento e di innovazione non solo genetica ma anche appunto culturale, valo-
riale, religiosa.
Il volume presenta i risultati di una ricerca promossa dalla Fondazione Migrantes sulla mobilità
umana nella convinzione che la questione migratoria, prima di essere una problematica sociale,
economica e giuridica, costituisce una questione culturale. Più specificamente, l’indagine mira ad
approfondire i percorsi e i processi attraverso i quali si formano le opinioni rispetto ai migranti,
agli stranieri, all’altro percepito come diverso da sé. Il campione formato da 204 giovani distribuiti
su tutto il territorio nazionale, include anche 60 intervistati con background migratorio prove-
nienti da 28 diversi Paesi del mondo.
Due sono i punti di forza principali della ricerca. In primo luogo essa ci mette in ascolto dei gio-
vani nel senso che non si limita a parlare dei giovani, ma è partita da un vero incontro, faccia a
faccia, ampio e prolungato, con ciascuno dei 204 giovani che costituivano il campione prescelto. 
Il secondo aspetto positivo da evidenziare riguarda la scelta di prendere in considerazione non
solo i giovani italiani dalla nascita, ma anche coloro che lo sono diventati in seguito, solitamente
con la maggiore età. E questo in un momento in cui nel nostro Paese molti fanno fatica a com-
prendere come questi giovani, nati e cresciuti in Italia ne siano parte integrante. 
Uno dei risultati da sottolineare è la presa di posizione della più gran parte degli intervistati nei
riguardi della cittadinanza. Infatti, si vorrebbe la sua estensione ai migranti, anche se costruita e
accompagnata attorno ai valori condivisi. Meno convincente appare il campione di cui non sono
molto chiari i livelli di confidenza e i margini d’errore.

G. Malizia



VALENTE L., (a cura di), Il duale per l’Italia. Contaminazione istituzionale e
sociale alla base del lavoro per i giovani. Atti del XXIX Seminario di For-
mazione Europea. Bari, 3-15 settembre 2017, Milano, FrancoAngeli, 2018,
pp. 248.

Dal 2014, l’offerta formativa nel nostro Paese è stata arricchita ulterior-
mente tramite l’inserimento dei percorsi del “duale italiano”, comprenden-
te due significati differenti: in primo luogo indica una specifica tipologia
di offerta formativa che si aggiunge alle altre, connotata da caratteristiche
sue proprie in particolar modo in riferimento al rapporto con le imprese,
alla durata dell’alternanza, al contratto di apprendistato, alla formula pro-

gettuale e infine alle tipologie di utenza cui si rivolge; in secondo luogo si riferisce ad un approc-
cio formativo ed organizzativo che enfatizza ulteriormente il metodo peculiare della formazione
professionale, applicabile pertanto all’intero ventaglio della sua offerta formativa, caratterizzato
da un accordo più stretto con le imprese partner nella logica della corresponsabilità formativa,
dal superamento del disciplinarismo, dalla metodologia dei compiti di realtà, dalla configurazione
organizzativa dell’intrapresa formativa.   
Da questo duplice significato discende la nuova tipologia di offerta formativa sollecitata anche
dall’introduzione del duale nella strategia della Istruzione e Formazione Professionale, e caratte-
rizzata da sette tipi di azioni, ognuna riferita ad un mix di utenti potenziali: ragazzi provenienti
dalla secondaria di primo grado che mirano ad apprendere un mestiere e ad inserirsi in tempi brevi
nel mondo del lavoro; giovani in cerca di primo impiego, dotati di un titolo di studio che non
consente un facile inserimento nel mondo del lavoro; disoccupati che hanno perso il lavoro e de-
siderano trovarne uno più stabile e coerente con le proprie caratteristiche; giovani e giovani-adulti
dispersi e Neet che vogliono rimettersi in gioco con percorsi di formazione-lavoro; occupati che
desiderano incrementare la propria professionalità o cambiare tipo di professione.
I percorsi formativi del duale, dopo un inizio sperimentale, sono diventati ordinamentali a seguito
della Legge di Bilancio 2018. Questa nuova modalità potenzia nei CFP la partnership con le im-
prese prevedendo una stretta integrazione tra la componente formativa e quella dei servizi per il
lavoro, quest’ultima introdotta in quasi tutte le strutture a partire dalle norme nazionali e regionali
miranti all’incremento dell’occupazione. 
Mentre fino al 1997 sembrava che la Formazione Professionale fosse destinata a dover abbandonare
l’ambito giovanile per dedicarsi esclusivamente alla formazione degli adulti e delle imprese, i cam-
biamenti indicati hanno portato ad uno scenario totalmente diverso e per molti versi innovativo,
coerente con la preoccupazione per il rilancio dello sviluppo e dell’occupazione, specie a favore
dei giovani, la componente che più di altre ha pagato le conseguenze della crisi economica. Cer-
tamente, questa nuova configurazione dei CFP esige un ripensamento della propria missione ed
una diversa gestione formativa ed organizzativa.
Un contributo valido in questa direzione viene dagli Atti del XXIX Seminario di Formazione Euro-
pea, organizzato dal CIOFS-FP con grande successo in tutte le sue edizioni. Quella sotto conside-
razione offre indicazioni efficaci sia sul piano pedagogico-didattico che organizzativo-gestionale.
Inoltre, attraverso gli interventi di alcune personalità politiche e tecniche è stata presa in consi-
derazione la normativa in essere e le possibilità applicative.

G. Malizia
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GEDA F., Il demonio ha paura della gente allegra. Di don Bosco, di me e dell’e-
ducare. Milano: Solferino, 2019

Nel suo ultimo libro, a metà tra saggio e racconto, l’Autore racconta come la
sua storia personale si sia intrecciata con l’esperienza educativa salesiana,
prima alla scuola media, come allievo, poi come frequentante l’oratorio, infine
come obiettore di coscienza ed educatore in un’opera salesiana. Anche la sua
vocazione di scrittore è nata ed è stata alimentata dalla sua esperienza edu-
cativa.
Il libro racconta la vicenda di Don Bosco alternandola con la storia dell’espe-
rienza dell’Autore. Il racconto della vita e della passione educativa di Don Bo-

sco è rigoroso e ben documentato alle fonti; contestualizza e rileva l’originalità dell’approccio. Anche
il racconto sulla vita dell’Autore è attento ai dati ricavabili dal contesto, ma dà spazio anche alla sua
esperienza personale di volontario prima e di educatore poi.
È proprio l’approccio narrativo che dà un taglio specifico a questo lavoro e consente di guardare alle
storie come fonte conoscitiva: «credo che le storie permettano di inserire la propria vita in un disegno
più ampio, di osservarla con occhi nuovi e con una consapevolezza più raffinata e profonda» (p. 36).
Si trovano dunque narrate nel libro le pratiche messe in atto da Don Bosco con una forte attenzione
al contesto e con l’esercizio di un’instancabile creatività:
• il contratto di apprendistato e l’accompagnamento dei giovani all’esperienza lavorativa;
• il lavoro di rete e la raccolta di fondi per finanziare i suoi progetti;
• l’attività editoriale e di diffusione della stampa;
• la fondazione della congregazione salesiana;
• l’attività sociale;
l• e scuole e laboratori.
Già le pennellate contenute nel libro consentono di cogliere ed apprezzare l’audacia delle imprese che
hanno caratterizzato l’esperienza pedagogica di Don Bosco.
Si riescono a cogliere anche alcuni tratti dell’esperienza salesiana attuale soprattutto in Italia: l’im-
pegno della Famiglia salesiana, la Colonia Don Bosco di Catania, il lavoro educativo e sociale in tanti
contesti.
Dell’esperienza salesiana, in cui si riflette e con cui piano piano si intreccia anche l’esperienza del-
l’Autore, emergono insomma le caratteristiche essenziali e dominanti:
• la diffusa capacità comunicativa,
• il metodo educativo dialogico e narrativo,
• l’ambiente “cortile” come mix particolare di elementi fisici e relazionali.
Emerge anche una specifica attenzione al CNOS-FAP e alla Formazione Professionale (pp. 152-170),
che non è frequente trovare in opere di taglio narrativo. Il tema del lavoro e, in particolare, l’elogio
del lavoro ben fatto (pp. 153-154) emergono come temi centrali.
Il cuore di tutto è però forse rintracciabile ancora più a fondo, al di là di ciò che si fanno, nell’area
degli atteggiamenti che a tali azioni danno anima: 
• l’“attenzione speciale al ragazzo più ostile e bisognoso, andare a prendere i giovani e non aspettare

che arrivino” (p. 67);
• l’impegno per una società educante, «[...] che laicamente si faccia cortile salesiano. Che accolga

tutti e sia progetto comune di chi si ostina a restare umano […]. Che sappia prendersi cura e an-
nunci che tutto importa. Che diffonda e stimoli il sapere. Che non abbia paura della diversità. So-
prattutto che non arretri di fronte alla complessità» (p. 146);

• l’attenzione al clima che educa;
• la capacità di attendere con pazienza e di rispettare i tempi di ciascuno;
• la capacità di promuovere talenti.
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Proprio per questa pluralità di livelli possiamo dire che l’autore restituisce efficacemente in storie l’e-
sperienza educativa di Don Bosco e quella di tanti educatori/trici salesiani/e di ieri e di oggi. Rac-
contare si offre anche a noi come modalità per riappropriarsi della storia e delle possibilità che sono
insite nell’impegno salesiano.
Si può concludere questa breve recensione con un’ultima citazione dal testo, che ci indica dove oggi
possiamo rintracciare indicazioni per muoverci sul terreno educativo: «Mi sono chiesto dov’è oggi Don
Bosco e la risposta è arrivata: è ovunque. Una parte di lui è dove c’è chi si prende cura di un territorio
e di chi lo abita, a partire dai più piccoli, dalla loro istruzione e dal loro futuro lavorativo. Ovunque
ci sia chi, sfidando le povertà e le fragilità proprie e altrui […], cerchi di sollevare lo sguardo verso
un bene più grande» (pp. 121-122). 

Gustavo Mejia Gomez
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BRUNI, L. (2019). L’arca e i talenti. Quel che dice la Bibbia sul lavoro, Cini-
sello Balsamo: San Paolo.

Otto quadri tratti dall’Antico Testamento (Noè e l’arca, Babele, l’esodo, i
profeti, in particolare Isaia e Geremia, Qohelet) e quattro dal Nuovo (gli
operai dell’ultima ora, la parabola dei talenti, il figliol prodigo, il buon sa-
maritano) compongono questo breve trattato di Luigino Bruni, che ci pre-
senta storie di lavoro ricavabili dal testo biblico e ci guida ad una rifles-
sione laica sui rapporti tra vita e lavoro. 
L’Autore legge la Bibbia come una singolare storia del lavoro: il lavoro
stesso dell’atto creativo divino, nel racconto della Genesi, il lavoro di

Adam, il rapporto tra lavoro e non lavoro, intrecciato ai temi dello Shabbath e della festa, il lavoro
come esercizio intelligente delle mani e come azione collettiva, la gioia di lavorare e di operare
con altri.
I luoghi della vita e del lavoro si presentano come luoghi rivelativi dell’umano e, proprio per que-
sto, come luoghi altamente spirituali, capaci di aprire all’eccedenza dell’amore di cui hanno biso-
gno anche i contesti del lavoro. 
In questo senso possiamo dire che la visione biblica del lavoro spicca, nel contesto della cultura
antica, per una sua originalità:

«La Bibbia, nel lodare e benedire anche il lavoro delle mani, ha innovato rispetto a tutta la cultura antica,
che lo considerava attività impura e, dunque, degna solo degli schiavi e dei servi [...]. Mosè dà la sua be-
nedizione a “ogni genere di lavoro”: per ‘ideare progetti’ e per ‘intagliare, incastonare’. Benedice gli artisti,
gli architetti, gli artigiani. La benedizione sul lavoro è una sola. La dignità è la stessa. Il lavoro di chi idea
progetti e il lavoro dell’artista e dell’artigiano che danno forma e ‘carne’ a quelle idee ricevono il medesimo
spirito all’interno dell’unica benedizione del lavoro […]. Nell’umanesimo biblico non esiste uno spirito per
il lavoro intellettuale (ideare) e uno diverso per quello manuale (intagliare). Ci viene donata una fraternità
tra mestieri diversi raggiunti tutti dallo stesso soffi» (p. 42).

La divisione tra studio e lavoro è superata. Il lavoro, anche quello manuale, viene recuperato. Va-
lorizzando il lavoro umano, che dà forma al mondo, lo plasma e lo trasforma, l’uomo entra in con-
tatto con l’esistenza e la vita degli altri e dà forma anche a se stesso. Proprio la valorizzazione di
questo “dar forma”, che è come dire la sottolineatura del “valore formativo” del lavoro, e lo svi-
luppo di una ricca cultura del lavoro rappresentano un contributo essenziale che si alimenta anche
leggendo le pagine del testo biblico e può ispirare anche chi – come i lettori e le lettrici di questa
rivista – si occupa di Formazione Professionale. Il dialogo incessante tra mente, anima e corpo di-
segna infatti una possibilità di formazione costantemente intrecciata al lavoro e dunque alla vita
e ai contesti.
Ancora una volta in gioco c’è il rapporto tra vita e lavoro, il lavoro che è vita e la vita che è
lavoro. Fonte preziosa per riflettere su questo intreccio è proprio il testo biblico, se si riesce a in-
trecciarne la lettura con una considerazione attenta anche dei contesti ordinari della vita di oggi,
i mercati, le officine, i cantieri, le aule scolastiche ecc.. È questo che fa l’ermeneutica esistenziale
della Bibbia di cui questo saggio può essere visto come un felice esempio. 

Gustavo Mejia Gomez
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BENTIVOGLI M., Contrordine compagni. Manuale di resistenza alla tecnofobia per la ri-
scossa del lavoro e dell’Italia, Milano, Rizzoli, 2019, pp. 293. 

Nelle nostre società sono cambiati profondamente gli scenari in cui si svolge l’e-
sistenza singola e comunitaria. Questa è sempre più segnata dall’internazionaliz-
zazione della imprenditoria e dalla globalizzazione del mercato; da un forte incre-
mento dello sviluppo scientifico e tecnologico, caratterizzato dall’informatica e
dalla telematica; da una nuova ed acuta coscienza dei diritti umani, soggettivi,
comunitari, ecologici; dal pluralismo e dal multiculturalismo dei modi di vita e
della cultura; dalla secolarizzazione diffusa e da nuove forme di religiosità.
In particolare, si è compiuto il passaggio da un modello industriale di economia

ad uno post-industriale. Il primo pone l’accento su una concezione quantitativa della crescita (“trarre più
dal più”), sul volume della produzione, su una impostazione lineare, atomistica, gerarchica, dualistica e
manipolativa del lavoro e della sua organizzazione; il secondo sottolinea la qualità e l’intensità dello svi-
luppo (“ottenere più dal meno”), il valore della produzione, la natura simbolica, interattiva, contestuale,
partecipativa, autonoma e intellettuale dell’attività occupazionale e della sua strutturazione. Sul lato ne-
gativo, il passaggio al post-industriale si accompagna anche ad un aumento dei fenomeni di precarizzazione
e di de-regolazione del lavoro che mettono in crisi il tradizionale sistema di relazioni sociali. Nel contempo
la globalizzazione e l’informatizzazione contribuiscono ad aumentare la disoccupazione o sotto-occupazio-
ne. Ciò spinge ad un aumento delle diseguaglianze e della forbice delle professionalità, tra una ristretta
élite di “ingegneri della conoscenza” e una massa di persone destinate a lavori dequalificati. 
Il volume in esame concentra l’attenzione sulla quarta rivoluzione industriale. L’innovazione tecnologica e
la velocità sempre maggiore in cui si verifica il cambiamento comportano una trasformazione radicale del
nostro mondo. Robotica avanzata, intelligenza artificiale, big data, “blockchain” sono solo alcuni dei fattori
che, combinati e integrati tra loro, stanno incidendo profondamente sul lavoro, sulla società nel suo com-
plesso e sulla vita quotidiana.
L’Autore ritiene giustamente che la risposta a queste dinamiche non vada ricercata nel catastrofismo dei
“tecnofobi”, di chi afferma che le macchine semplicemente cancelleranno l’occupazione e che l’innovazione
debba essere fermata. Serve al contrario un cambio di paradigma, di prospettiva e di senso: in altre parole,
è necessario anticipare, pensare e progettare il cambiamento e così fare in modo che il nuovo che emerge
compensi e superi ciò che muore. Questo sbocco è possibile e dove sono state adottati provvedimenti validi
ed efficaci si è riusciti a rilanciare lo sviluppo, portare crescita economica e benessere, a far aumentare il
lavoro e a migliorare la sua qualità e la sostenibilità ambientale dei modelli produttivi.
Di conseguenza il volume esamina le grandi tendenze dell’innovazione, quelle già in atto e quelle che si
prospettano all’orizzonte. Esso offre una guida pratica al futuro con l’intento di contribuire a diffondere
una maggiore consapevolezza sulla quarta rivoluzione industriale e sulle tecnologie che la rendono possi-
bile. La finalità ultima è quella di restituire alle persone maggiore sicurezza, fugare le troppe paure e rico-
minciare a vedere il futuro come una sfida che si può affrontare con successo perché è alla nostra portata. 
In questo contesto la parola d’ordine è spezzare la catena della paura che sta trasformando le persone in
cittadini rancorosi che contribuiscono alla crescita dei movimenti populisti. Al contrario, è necessario uma-
nizzare l’economia, il lavoro e la società, mettere in gioco i valori, rigenerare i luoghi di incontro per fare
dei nostri contemporanei persone votate alla fraternità e alle comunità, come opportunità di liberazione
dall’insicurezza e dalla paura.
Anche solo questa presentazione sintetica ha messo in evidenza che il volume costituisce un’opera molto
valida. Anzitutto, va apprezzata la presentazione delle problematiche che dimostra una conoscenza aggior-
nata e approfondita dei nodi principali della nostra società. Il libro poi non si limita a un catalogo delle
carenze della situazione attuale, ma sa cogliere le opportunità positive che vi sono insite e a tradurle in
proposte di strategie di azioni efficaci.

G. Malizia   

206 RASSEGNA CNOS 2/2019



207

A
lle

ga
toIn allegato a questo numero

Una “Rivista”
nella rivista Rassegna CNOS

Unità di Apprendimento dei
settori elettrico ed elettronico

Proposta di itinerario di navigazione 
sul sito www.cnos-fap.it per docenti e formatori

A cura di Paolo Dall’Ò
CARVET (Center for Action Research in Vocational Education and Training) 

Università degli Studi di Verona
(www.carvet.org)

• Per navigare sul 14° itinerario di navigazione “Unità di Apprendimento

dei settori elettrico ed elettronico” clicca qui: Allegati Rassegna CNOS

2/2019

Questo nuovo “Itinerario di navigazione” per docenti e formatori presenta
materiali e risorse contenute nel sito web della Federazione CNOS-FAP e rel-
ativo ai settori della Formazione Professionale dell’elettrico e dell’elettron-
ico. Un particolare spazio viene dato ad alcune Unità di Apprendimento
(UdA) elaborate nell’ambito dei settori professionali presi in considerazione.

Nei precedenti numeri della rivista:

• 13° itinerario di navigazione “Unità di Apprendimento dei settori ter-

moidraulica e assistenza turistica” Rassegna CNOS 1/2019
• 12° itinerario di navigazione “Unità di Apprendimento dei settori grafi-

co e ristorazione” Rassegna CNOS 3/2018
• 11° itinerario di navigazione “Unità di Apprendimento dei settori mec-

canico e autoriparazione” - Rassegna CNOS 2/2018
• 10° itinerario di navigazione “Unità di apprendimento trasversali ai set-

tori e Unità di apprendimento del settore elettrico” - Rassegna CNOS
1/2018
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• 9° itinerario di navigazione “Inclusione sociale e scolastica” - Rassegna
CNOS 3/2017

• 8° itinerario di navigazione “La formazione dei formatori” - Rassegna
CNOS 2/2017

• 7° itinerario di navigazione “Il CFP si rinnova” - Rassegna CNOS 1/2017
• 6° itinerario di navigazione “La voce dei protagonisti” - Rassegna CNOS

3/2016
• 5° itinerario di navigazione “L’orientamento” - Rassegna CNOS 2/2016
• 4° itinerario di navigazione “Tecnologie informatiche e Formazione Pro-

fessionale” - Rassegna CNOS 1/2016
• 3° itinerario di navigazione “Pensare il lavoro” - Rassegna CNOS 3/2015
• 2° itinerario di navigazione “La valutazione” - Rassegna CNOS 2/2015
• 1° itinerario di navigazione “Strategie didattiche” - Rassegna CNOS 1/2015


